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Oggiacque  per  troppi  lunghi  anni  con» 


o  dannalo  all*  invidia  ,  ed  alla  maligni¬ 
tà  del  tempo  il  Cresfonte  ,  Tragedia  di 
Giambattifta  Liviera  Vicentino.  Dall’  an¬ 
no  1583  ,  in  cui  ella  vide  la  pubblica  lu¬ 
ce,  toltone  l’Allaccio  («)  i’Aprofio  (bjtà 
il  óefcimbeni,  (c  )  forfè  non  altri  favella¬ 
rono  di  così  degno  Scrittore  .  Ha  debito 
ogni  difcreto  estimatore  deila  Virtù  inge¬ 
nerale  di  dare,  in  certo  modo,  unafpezsedi 
nuova  vita  a  quegli  Autori,  che,  pregiudi¬ 
cati  dalia  età,  recano  fepolti  nelle  tenebre 
della  dimenticanza .  Maggiore  poi  anche  fi 
è  il  debito  di  coloro  particolarmente  >  lj. 
quali  fcorgono  efpofii  a  t^J.e  difgrazia  gli 
Uomini  dotti  della  loro  ftetfa  Nazione  . 
Quindi  è,  che  1’ Eruditismo  S'ig.  Cav.  Mi¬ 
chelangelo  Zorzi  ,  Bibliotecario  Pubblico 
deliTjiuftrifs.  Città  di  Vicenza  fua  Patria» 
e  noftro  Accademico  ,  ha  voluto  mettere 
infieme,  con  diligenza  pari  al  fuo  vado  inge¬ 
gno,  le  notizie  intorno  la  vita  del  fuo  bene* 
merito  Concittadino ,  per  eternarlo  nella  me¬ 
moria  degli  Uomini,  Ora  avendo Saputo ef- 
fo  Sig.  Cav.,  che  da  noi  Fi  peuftva  di  pub? 


A  2. 


(  a  )  Lione  Allaccio  nella  Pramàturg. p.  Fg 
(b)  Vifier  a  alzata  .  p-  50.  (c)  C  refe -imb .  Coni» 

vnent>  intorno  all'lft,  della  Volg.  Poefia  .  Voi. 5.  p.^i, 
deli' ed ii.  d>  Vea% 
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blicare  con  la  {lampa  ufi  nuovo  perfetto  Tra¬ 
gico  Teatro  Italiano,  fi  è  cotnpiacciuto  co» 
iriunicarci  le  accennate  raccolte  notiz  e.  Me¬ 
ritavano  elleno  di  edere  polle  alla  tefia  del¬ 
la  Tragedia  medefima  quali  le  ricevemmo^ 
sd  ogni  modo  confiderata  la  brevità  ,  cui  è 
noftra  intenzione  tenere»  fcrupolofamente  at¬ 
taccati,  abbiamo  (limato  opportuno  il  rifer- 
barfi  a  (lampare  negli  Atti  eruditi  della  So¬ 
cietà  ,  da  noi  (labiliti,  diftefamente ,  ed  in¬ 
tera  la  vita  del  Livieia ,  quale  appunto  ,  fic- 
come  fi  è  detto  ,  ci  fu  trafmefta  dal  Sig« 
Cav.  ;  ed  intanto  da  effa  cogliere  in  compen¬ 
dio  quelle  particolarità,  che  più  credute  fi 
fono  all*  occafione  prefente  adattate. 

Nacque  adunque  il  nofiro  Liviera  Tanno 
1 66 s*  da  Bartolomeo  Dottore  di  non  me¬ 
diocre  fama  ;  ed  allevato  negli  fludjfece  ma- 
ravigliofi  progredì.  Amò  tra  gli  altri  quel¬ 
li  che  fi  chiamano  ameni;  onde  portato  dai 
genio  alle  Mufe  ,  appena  giunto  all’ età  di 
anni  18.,  coni*  egli  (ledo  dice  nella  lette¬ 
ra  Dedicatoria,  fcride  il  Cresfonte  ,  Tra¬ 
gedia  di  lieto  fine.  E  benché  non  fi  a  molte 
felice  '  nella  locuzione  ,  e  nella  fentenza  ,  p«- 
re  è  meritevole  di  molta  lode  ,  fpezialmente 
(e  vorremo  riflettere  aìf  accennata  fua  età , 
e  alla  difficoltà  di  ben  condurre  un  Tragico 
lavoro .  Oltre  a  quella  ,  un*  altra  ne  compof# 
intitolata  la  Gìuftina  Vergine  e  Martire  $ 


s 

dall’  Miscelo  (a)  mentovata  ,  e  dal  Cre- 
Icimbeni  ommefTa.  Camminando  poi  per  la 
dfada  fegnata  dal  Co.  Camillo  Scréda ,  pur 
Vicentino,  (b  )  il  quale  fotto  il  nome  di 
Fidenzio  Glottocrifio  aveva  conapodo  un  li¬ 
bro  di  Verfi  Pedantejfchi ,  dal  nome  del  lo¬ 
ro  primo  Autore  poi  Fidenziani  chiamati  ; 
Seguendo  il  gudo  di  quei  Secolo  ,  fcrif- 
fe  anche  il  nodro  Liviera  ,  fotto  quello 
di  Lattanzio Cailiopèo,  alcuni  verfi  conio 
fiile  niedefimo .  Scrive  ,  oltre  a  quanto  fi  è 
narrato ,  molte  altre  Poefie  in  lìngua  Padoa - 
na,  nafeondendofi  fotto  altro  nome ,  fecondo  ri* * 
ferifee  V  Accademico  Aideano  (c)  .  La  edi¬ 
zione  della  prefente  Tragedia  fi  è  procu¬ 
rata  ,  quanto  più  fi  è  potuto  ,  conforme 
all’ accennata  del  1588.  A  tale  oggetto  ab¬ 
biamo  creduto  bene  il  non  privarla  della 
Lettera  Dedicatoria ,  e  di  alcuni  Sonetti  in 
lode  dell*  Autore  .  Nulladimeno  troverai, 
amico  Lettore,  qualche  alterazione  intorno 
la  Ortografia  ,  avendo  così  richiedo  il  defi- 
derio  di  accommodarfi  al  codume  corren¬ 
te.  Quedo è  quanto  dovevamo  dirti#  Com- 
patifei  1  e  vivi  felice  « 

A3  AL 

(a)  Allaccio,  Vramat.  p,  1 66.  (  b  )  Famiglia 

divenuta  Patrizia  Veneta  Panno  1698, 

*  (  c  )  cioè  >  Niccola  Villani ,  Ragionamento  della 
Voefìa  Giocofa . 


AL  CLARIS  SI  M'O 

SIG.  CARLO  BOLDU’ 

Già'  del  Claris.  Sig.  Antonio, 

Che  fu  del  Clar.  Sig.  Giacomo 

Mìo  Sig-  OJfervandifs . 

T  obblighi  grandi’ 5  eh’  io  debbo  a  V.So 
CL  per  le  molte  ,  e  rare  Tue  qualità  , 
fanno,  che  le  confacro  quede  mie  fati¬ 
che  giovanili  f  che  pur  ora  a  preghiere 
de*  fpiriti  ged^rofi  fé  n’éfconó  in  pub¬ 
blico»  rion  avendo  riguardo  alla  malvagità  de*  tèm¬ 
pi,  ne*  quali  >  sòben’io  .  che  non  mancano  ingegni , 
allevati  |?i  ut  rollo  nel  dir  male  che  bene,  &  che  del 
continuo  (fanno  fui  lacerare  gli  altrui  componimen¬ 
ti  ,  no  a  sò  da  che  modi,  o  Ila  naturale  ìnftintò,  o  pure 
perchè  fi  d ridonò, così  facendo,effete  tenuti  per  mol¬ 
to  dotti  *  e  intendenti  deifécofe.  Ma  fi  a  come  fi 
voglia  ,  a  me  bada  di  compiacere  a 5  buoni  ,  fe  non  in 
tutto  almeno  in  parte  ,  efìendo  i4imperfe?Jone  uni- 
vèrfalnlen'té  ccntiuné  aij’  udian  getter^ .  fe ,  fé  per 
avventuri  rrfài  vérrà  cóhfiderdto  ,  tjùVnt©  difficile 
fia  piu  d’ogni  altro  la  torta  del  Poema  Tragico, 
1*  età  di  diciotto  anni ,  nella  quale  mi  trova  va  ,  ha 
già  la  quinta  edade>  qwando  alio fcrivere  mi  die¬ 
di  dopo  alcuni  particolari  fiudj ,  Ìdfò  per  rfchi va¬ 
re  l’ozio»  cagione  d’ogfii  vièio»  non  con  animo 
mai  ,  che  quello  incolto  parto  dell’  ingegno  mio 
fofìe  dal  Mondo,  veduto ,  punto  non  dubito  ,  che 
piuttodo  degno  di  feufa,  che  di  biafimo  farò  giu¬ 
dicato*  E  Ììccome  àll’  onìbrà  d’ alcuni  arbori  fo*' 
gliono  i  Padori  ficuramente  dare  da*  velenofi  moffi 
de’  ferpi ,  còsi  io  pure  finalmente  m’affido,  che 
queida  mia  Tragedia  ,  ancora  tale  quale  ella  i] 
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fia»  abbia  da  dare  ficura  da’  velencfi  mcrfi  de’calun- 
niatori ,  pofta  fotto  il  felice  »  e  gloriofo  nome  di 
V.S.  CI.  rerror  degli  empj»ed  allegrezza  de*  buo¬ 
ni  *  difeefa  da  quell’  onorato  Padre  A  ntonioj 
che  in  tanti  maneggi  della  fua  Repubblica  lì  dimo- 
(Irò  con  le  doti  dell’animo  s  degno  d’eterna  memoria 
apprelìo  tutti  ,  di  quell’  3ntichidjma  ,  e  per  Tempre 
Illuftrifs.  Cafa  Boldu',  dalla  quale»  non  tanti 
Eroi  ufeirono  dal  Cavallo  Trojauo  ,  quanti  eccel- 
lentifs.  Uomini  in  armi ,  ed  in  lettere  continuamen¬ 
te  fono  ufcici  .  E  per  efler  breve  pafferò  fotto  fiien- 
ziq  le  degne  lodi  del  Clarifs.  Sig. Girolamo ,  Nicco- 
la»  A ngelo ,  Francefco  ,  Giovanni  ,  e  Pietro  pru* 
dentiamo  Senatore,  Avogadore,  dell’  Illulìrifs. 
Confeglio  di  X. ,  ed  ultimamente  per  le  rare  virtù 
fue  Duca  di  Candia  creato  ;  oltre  poi  tanti  altri  eie* 
vatidìmi  ingegni»  che  hanno  sì  bene  ornato  l’ Età 
«olirà  .  Ma  non  poflò  far  ^  ch’io  non  dica  deli’ II/. 
Sig.  AntoniovCavaJiere  ,  ed  Ambafciadore  della  fua 
Serenifs.  Repubblica,  il  quale  fu  da’ più  fegnalati 
Uomini  del  Mondoper  tanti  Cuoi  meriti  abbraccia¬ 
to»  e  onorato  ,  e  fpezialmente  dall*  Imperdore  F  e- 
derico  Padre  di  Mass  imilunoi  che  per 
fino  alla  menfa  lo  faceva  ficco  federe  ;  e  ,  per  dargli 
maggior  fegno di  gratitudine»  volle  farfegliCompa- 
re  ,  intefio  eh’ ebbe  >  chela  nel  Polefine di  R.ovigo , 
del  quale  in  quel  tempo  era  Proveditore  ,  aveva 
avuto  un  Figliuolo;  onde  fino  a  quel  luogo  mandò 
Sua  Gefarea  Maeftà  due  principali  Elettori  dell’Im¬ 
perio,  che  tennero  a  Battefimo  il  (opradetto  Figli¬ 
uolo  .  Di  più  »  non  contento  »  gli  fece  libero  dono  di 
Boldu  chi  grandidìma  Città  della  Fiandra ,  del¬ 
la  quale  aitre  volte  i  Tuoi  maggiori  erano  dati  pa¬ 
droni  ,  che  tuttavia  pure  non  fiolo  il  nome  della 
Famiglia  tiene ,  ma  ancora  i*  arma  ,  eh’  è  il  Cigno 
bianco  in  campo  turchino.  Che  più?  Seinqueda 
«obilidìma  Famiglia  finalmente  fian  dateperfone. 


dedite  al  culto  divino  ,  Io  fan  chiaro  le  carte ,  » 
marmi  ,  i  bronzi ,  ed  i  Tempjfteffi  lodimofirano  ,  e 
fra  gii  altri  quello  di  S.Samuelle  nella  Sere* 
jnlfs.  fua  Patria  nell*  anno  iooo.  da  loro  fabbricato* 
Ora  venendo  a  V.  S.  CU,  nella  quale,  come  da  tanti 
rivi,  ridondano  tutte  le  virtù  de  fuoi  Progenitori , 
vorrei  ben  con  quella  maggior  facondia ,  che  a  sì 
gran  bifogno  fi  conviene,  difendermi  nelle  virtù 
dell*  animo  fuo  generolo,  ed  invitto  5  ma  perch’io 
cerno  piuttoiìo»  folcando  P  ampio  Oceano  delle  fue 
glorie,  arredar  a  me  zzo  il  corfo,  che  giunger  al  de- 
fiato  oorto*  a  più  audace  ,ed  efperto  nocchiero  que* 
fia  diffidi  iroprefa  lafciare  mi  propongo  «  Solamente 
pregheroiia  ,come  al  prefente  faccio  ,  che*  fe  già  le 
piacque  tanto  di  porre  tra  quelli  >li  quali  più  l’ama* 
no,  ed  ofiervano ,  lo  Eccellente  Sig.  Bartulomeo  mio 
Padre,  (grato  ricordo  )  e  me  finalmente,  per  fua  geo» 
fi Ji filma  natura  ,  le  piaccia  con  lieta  fronte  d’  accet¬ 
tare  quetta  Tragedia  ancora  ,  non  potendo  io  al  pre¬ 
fente  darle  cofa  più  convenevole  a’  fuoi  meriti,  che 
tuttavìa  la  chiamano  a  quegli  altiflìmi  gradi  >  a* 
quali  non  dirò  a  pochi  è  concefiodi  giungere  ,  ma 
nè  anche  di  afpirare  ,  il  che  permetta  N.  S.,che  ta¬ 
tto  jcome  fpero,  vegga  adempito  per  benefizio  pub¬ 
blico,  e  contentezza  de’ buoni. 

Di  Padoa  il  primo  di  Luglio  158S, 

Di  V.  S.  CU 


Arfe%ionnti//tmo  Servidore 
Giambauilta  Liviera. 


DEL  SIG,  MAf(CO  STECCHINI 
al  Lettore  . 

OTu ,  che  leggi  quelli  trilli  verfi  , 

Rimira  di  Fortuna  i  varj  moti» 

Convella  altera  or*  alto,  or  ballo  ruoti 
II  mifer’  Uomo  »  e  a  Tuo  piacer  Io  verfi  * 
Se  gli  occhi  tuoi  non  fian  di  pianto  afperfi  , 

E  fe  dai  cor  aiti  fofpir  non  fcuoti , 

D’ ogni  pietate  avrai  gli  fpirti  voci, 

E  qual  Mefenzio  a  crudeltà  converfi  . 

Odi  il  Liviera  al  fuon  fpezzar  i  marmi,  ^ 
E  i  cerchi  intorno  rimbombare  >  ed  Eco 
RinoveMar  Cantiche  fue  parole* 

Mira  il  luo  dotto  dir  fparfo  di  melej 

Tal  che  par  l’almo  Apollo  alberghi  fece)  9 
Dal  Ciel  dettando  i  gloriofi  carmi . 

DEL  MEDESIMO 
f opra  la  Tragedia. 

SE  col  nollro  felice  al  prifco  eguale, 

Ch*  i  Sofocli,  gli  Euripidi  fonanti 
Odi»  e  rimiri,  e  le  querele,  e  i  pianti 
Ferir  i  petti  di  pungente  Orale  ; 

Ecco  il  Liviera,  che  in  gran  fama  (ale, 
Tefler’in  carte  si  funebri  canti, 

Che’n  trilli  cangia  altrui  lieti  fembianti , 
E  affretta  a!  Sole  il  corfo  alto*  e  fatale. 
Di  Tiefie,  e  d’Atreo  le  cene,  e  l’ente, 

Onde  Febo  i  deOrier  rivolfe  addietro» 
Cedano  a  queOi  lagrimofi  accenti* 

Quei ,  che  l’odono  »  al  duol  fi  (Te  han  le  menti  , 
Che  s’impetran,  qual  Niobe*  al  flebil  metro» 
Poi  tornan  nel  primier  fiato  la  fronte . 


io 

BELL'  ILLUSTRE  STG.  FRANCESCO 
Bona  Cavaliere  . 

QrJaI*  a  pedìmo,  infame  »  empio  ,  ed  ingrato 
Tiranno  >  al  Ciel  in  odio  ,  al  Mondo  a  fdegno, 
Pena,  e  flrazio  convenga,  e  qual  fia  degno 
Premio  al  fuo  gran  furor,  al  rio  peccato; 
Quanto  in  verfo  il  figiiuol  caro,  e  pregiato, 

E  force  il  zelo  fia ,  l’arte,  e  l’ ingegno 
Di  generofà  madre  allor  che  indegno 
Soffre  per  l’ira  altrui  maligno  Fato; 
Come  innocente,  cui  gran  fafcio  pièga 

Di  fventure  infelici  ,  il  gran  Monarca 
Tolga  fuor  d’  afpra  guerra,  acerba»  e  dura; 
Cigno  nuovo  gentil  ,  eh* a  gloria  varca 
Inufirata»  in  tali  accenti  fpiega» 

Chè  i*  Arno  altier  di  Sofocli  non  cura  . 

Del  Medesimo» 

Mille  a’ tragici  verfl.  onori,  e  pregi, 

E  palme  acquila  il  fuo  purgato  inchioflfo? 
Cui  cede  palma  Orientai,  ed  oflro» 

Che  regio  manto  alteramente  fregi  * 

Faccia  la  Grecia  ornai  li  fuoi  più  egregi 

Scrittor  de’ trilli  eventi,  e  il  fecoi  noflro 
Intenta  animiti,  ond’ora  altrui  vieti  moflro» 
Come  alfin  fia  ,  chi  Dio  ben  cole  ,  o  fpregi . 
Non  d’ Edipo,  Atacnante ,  Atreo»  Creonte 

L’immonde  cene,  e  fluori  »  e  parricidi, 
Cerchi  af cf  i  di  veder  nel  fuo  C  r  e  s  f  o  n  t  e  : 
Tu,  affai  più  efperto  maflro  ,  a  virtù  guidi 
L’alme,  ed  accendi  fra  le  pietofe  onte 
D’altri  (degni,  d’altre  ire ,  altri  omicidi  . 


ti 


DELL'  ECCELL*  STG.  CESARE 
SI  MONETTI. 

TU,  che  a!  gran  pefo ,  a  1*  onorate  Tome 
Sofgi  al  Ciel  nova  Palma,  e  Lete  fchivj , 
M^ntra  fai  di  C  fi.  e  s  f  on  t  e  i  pregi  vivi 
D’empio  Tiranno,  e  rio,  le  forze  dome: 
Prendi  de*  tuoi  fudori.il  frutto,  come 

Nobil  curfor  ,  che  a  nobil  fegno  arrivi  * 
Che  gli  antichi  di  grido,  e  fama  privi, 
Chiaro  acquetando  ,  e  gloriofo  nome  . 

Or  chi  fia  v  che  non  ami,  e  non  arrìmiri 
Quefie  Tragiche  tue  vivaci  carte, 

Che  fpavénto,  e  pietà  delìan  ne*  cori  .<? 
Tu,  in  un  fegufcndo  ,  e  di  Nitura  ,  e  d*  Arce 
Gli  alti  precetti,  fai,  che  a*  primi  onori 
Alma  vaga  di  gloria  indarno  afoiri  • 

DEL  <?  IG.  CLAUDIO  P  ICC  SQL  O 
Accademico  Innovato  % 

ALtero  fpirto  in  giovanetta  etate  , 

A  i  cui  bei  lumi  di  virtute  ardenti 
Sono  i  funerbi  onori  e  fparfi ,  e  fpenci 
De  le  piò  chiare  catte ,  e  più  pregiate  j 
Qual’  anime  di  fangue  avide  nate 

Non  plachi  a  i  dólci  inuficati  accenti  ? 

E  qual  ferà  Megera  è,  che  non  f  ati 
Se  ftefla  intenerir  d*  alta  pietate  ? 
Qualunque  nel  principio  ode,  e  rimira 

Li  tuoi  Tragici  verfi  ,  e  le  parole  , 

Sparge  d’ un  ampio  fiume  il  vifo,  il  feno. 
Ma  poi  nel  fine  una  d.-lce  aura  fpira 

Fra  le  nubi  del  pianto  ,  e  torna  il  Sole  , 
Qua  fi  dopo  la  {ròggia  un  bel  fereno  . 


NOI  RIFORMATORI 


dello  Studio  di  Padova  . 


Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifió- 


jL  ne  ed  Approvazione  del  P.  F.  Paolo 
Tommafo  Mannelli  Inquifitor  Generale  del 
Santo  Officio  di  Venezia  ,  nel  Libro  inti¬ 
tolato;  Scelta  di  rari ,  e  celebri  Tragedie  , 
cioè  il  Cresfonte  del  Liniera  ec,  non  vi  ede¬ 
re  cofa  alcuna  contro  la  Tanta  Fede  Catto¬ 
lica;  e  parimente  per  Atteftato  del  Segre¬ 
tario  Noftro,  niente  contro Prencipi  e  buo* 
ni  eofhimi  :  concederne  Licenza  a  Gìàmba* 
tifi  a  Albrizzì  q .  Girolamo  Stampatore  di  Ve~ 
nezia  ,  che  poffia  effiere  Oampato  ,  oflfervando 
gli  Ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e  pre* 
Tentando  le  folit e  copie  alle  Pubbliche  Li* 
brerie  di  Venezia,  e  di  Padova, 
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ARGOMENTO  UNIVERSALE. 

Cerca  un  Tiranno  uccidere  il  Figliaftro, 
ma  da  lui  refta  uccifo. 

Argomento  Particolare. 

P  Olifante  y  occupato  cP  eh  he  il  Pegno 

De  P  antica  Me  fané  j  il  %e  Crerfante 
Di  Mercpe  marito  uccide  y  e  infame 
Duo  pargoletti  in  fafce  ,  fuor  che  un  fola 
Ch'  il  nome  i/l  e  fa  del  fuo  padre  ave  a  > 
Mandato  da  la  madre  dì  nafeofo 
A  nutrir  ne  P  Etolia  ad  un  amico, 

J*  ingegna  Polifonie  y  dopo  cP  ebbe 
Di  quefio  intefoy  con  gran  fiudio  y  C?  artey 
Di  levarlo  dal  mondo  1  e  fi  prepone 
Alteri  prem/  a  P  uccifor  .  Ma  in  tanto 
Efando  et  pervenuto  a  quella  etade  y 
Che  fpinger  fuol  fra  P  altre  a*  fatti  illujìri 
Ogni  anime  gentil  y  cerca  di  fare 
Vendetta  del  fuo  padre  >  e  de'  fratelli) 

E  d' altre  ingiurie  y  e  danni  ricevuti 
Dal  Diranno  fpietato  .  Cosi  viene 
A  lui  1  ed  i  propefi  prem/  chiede  , 

Dicendo  y  avere  il  fuo  figliajìro  uccifo  . 
Comanda  Polifonie  ,  eh  ei  non  parta 
Da  una  Sala  fin  tanto  che  non  prenda 
Del  ver  certe\\a.  In  quejto  me^o  il  vecchio  , 
CP  ambafeiate  recar  folca  tra  7  figlio  y 
E  la  madre  y  piangendo  affli  ito  viene 
Da  Mercpe  y  e  le  dice  y  come  apprefa 
§uelP  amico  in  Oleno  non  avea 
Il  figliuolo  trovato  .  Ejfa  credendo 
Colui >  chi  ne  la  Sala  già  dormi a 
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Ave vlo  morto)  prefa  una  bipenne  s 
Per  am  alarlo  fe  ri  andò  \  ma  il  vecchìò 
PJccnofcìuto  quel  >  ratto  ritenne 
Da  coti  crudel  fcempio  allor  ttf^dre  : 
Ma  già  pa-endo  a  Merope  \  eh'  innanzi 
Sff  r  ojferijfe  il  tempo  a  la  vendetta 
Con  tra  V  nemico  j  fivge  aver  cangiato 
petijtero  »  C?  ejfer  pronta  a  foddi sfarlo  3 
A  tutta  pojfa  effendogli  conforte  . 

"Egli  j  di  a  b  fopra  mi  fura  Leto  i 
Apprefla  un  facrifiiio  ,  ove  Cresfonte  , 

La  vittima  moftrando  uccider  s  priva 
Di  vita  Poli  fonte  >  e  così  il  Pregno 
Pf  coverà  del  Padre  y  e  in  pace  il  gode . 


PERSONE 

DELLA 

TRAGEDIA. 

MEROPE  ,  Regina  . 

ERSILIA  ,  Matrona  . 

APOL  [ODORO,  Vecchio. 

T  A  R  P  E  J  A  ,  Profeterà  . 

PAGGI  della  Regina  . 

POLI  F  0  N  T  E,  Tiranno  .  . 

CR  ESFONTE,  Figliuolo  delia  Regina 
NUNZ  IO. 

CORO  di  vecchie  Matrone  .di  MefTene  . 
La  Scena  è  in  MeffcrtCé 


ATTO  PRIMO. 

.  •  -,  v  •)  ■  "  ‘  '  'A  ùifcv.  v.f  •••• 

M  e  rop  e  .  Ersilia. 

Mer  fSUand’io  rimiro  a  gli  anni  andati  i  mentre 
In  verde  ,  <?  frefca  età  lieta  gioiva 
De  l'alta  mia  Mejfene  ,  antico  feggio  > 
cui  con  gran  dolore  ora  mi  trovo 
Serica  P  ufata  mia  primiera  altezza  » 

JV&»  /Si  (affai  che  fare  *  odio  me  Jìeff/t . 

Er.  rimedio  dar  P  onda  del  pianto  % 

Da  P  afpro  vento  de  fcfpir  cammuffa  i 
Fervida  fuor  del  core  i  a'  gran  travagli  , 

C/3?  dà  ,  togliendo  il  ben  j  empia  Fortuna  ? 
O  Mercpe  Fuegina  j  *  me  p  ù  cara 
Di  quefht  luci  mie  >  //*  quefla  vita  i 
E  eh  altro  è  il  rimembrar  paffuti  b?nt% 

Se  non  giugner  martirj  al  vofìro  Core  ? 

M  ER.  Dov'ò  dunqu  tenere  »  Èrfilia  i  il  foco  * 

arde -i  e  mi  confuma  infino  a  l  offa  > 
Finchìufo  sì  che  pur  lampo  non  efea  ? 
Sebben  del  tempo  i  eh  è  fuggito ,  alcuno 
Configlio  non  fi  dà  ,  p#p  fpeffo 

Quella  memoria  i  &  un  fedel  foce  Offa  j 
Lto  ragionar  le  piaghe  acqueta  > 

Cb'  ad  una  ad  una  con  le  proprie  mani 
Voglio  che  tocchi  1  e  \corga  con  le  luci 
Pregne  di  pianto  i  fe  dt  me  ti  curio 
Come  conobbi  in  fin  d.i  teneri  anni  *  , 

Er.  Certo  mi  dolfi  *  e  mi  dorrà  mai  fernpre 
t)el  vefiro  mal  più  che  d ’  ogni  altro  male  l 
Però  feguite  pure  oltre  a  narrarmi  > 

Quanto  prcpofìo  avete  y  che  nel  petto 


iS 

Sarà  da  me  f otto  fienaio  eh  tufo  . 

Mer.  Odimi  adunque  ,  ch'io  d'alto  incomincio 
Ver  alleggiare  il  duol ,  che  si  tn' aggrava . 
Affé  gran  tempo  del  mio  amor  Cresfonte  > 
Ffempio  di  bontà  >  che  fu  fignore 
Già  ,  come  fai9  di  quefia  gran  cittade, 

F  mentre  ch'arfe  ,  al  fin  gli  cadde  in  mente 
Di  prendermi  in  ifpofa  j  confentendo 
Cipfelo  ,  J(e  degli  Arcadi  ,  mio  padre  , 

*«/  mi  chiefe  ,  <>  /'«a  penfiero  tofio 

Seguì  V effetto,  e  V  bramato  fine  : 

Jdon  avendo  riguardo  prima  a' [acri 
Altari  ,  che  tremaro  .  Onde  veduto 
De' candidi  Agnelletti  furo  l'Ejìi 
Vinte  corrotte  ,  oimè  mefehina ,  *  quivi 
De'' miei  gravi  martir  la  lunga  guerra 
Trajfe  principio  ,  percb'ei  lieto  ergendo 
Trofei ,  Colofft  ,  Anfiteatri ,  Archi, 

Forfè  per  onorar  te  none  ,  venne 
Quejìa  città  >  /V/&  p -chi  dì  >  tra  P altre 
Non  tanto  bella  ,  /W*  .  Dopo 

Crebbe  tal  rabbia  d  atra  invidia  dentro 
Del  cor  di  Polifonie,  che,  per  farfi 
Signor  ,  mojfe  afpra  guerra  ,  e  al  fiala  prefe  y 
JE t  efpugnata  ,  o<mè  ,  fella  vermìglia 
Del  f angue  fparfo  d'innocenti  f quadre  . 

O  nova  crudeltà  ,  crudeltà  eflrema  ! 

Fc  duo  miei  figliolin  del  capo  f cernì 
Su  gli  occhi  al  padre  ,  ahi  ,  reo  fpettacfiì duro  ^ 
E  dietro  a  i  figli  il  genitor  ami  fé  . 

Penfa  a  qual  ter  min  fia  quejìa  mia  vita  y 
Amara  più,  che  morte,  e  qual  pìuttojlo 
Cangiata  avrei  con  altra  vita  ,  prima 
Che  ne'  fecondi  nodi  maritali 
Mi  ftjfi  avolta  con  queJP  empio  moflro , 

Efprtf. 


ATTO  |  R  I  M  O.  1 7 

Efprejfo  mio  nemico  :  oimè  ,  fe  troppo 
Tenuta,  non  mi  aveffe  la  pietade  , 

Ch'ho  nel  manco  mio  lato  ,  del  figliuolo 
Cresfonte  ,  il  qual ,  ha  già  gran  tempo  ,  a  Olen 
Mandai  fegretamente  ,  con  fperanza 
Certa  ,  che  quivi  da’  fuoi  fieri  artigli 
Salvo  refiajfie  i  ma,  lajfa  ,  m  accorgo  , 

Che  cantra  ll  fato  umana  cura  è  indarno, 
Tofcìa  che  quefii  il  pargoletto  figlio 
Ha  già  [coperto  ,  non  sò  come,  e  doni  » 

JE  dignità  ha  propofio  a  chi  l ’  uccide  • 

O  piu  crudel  che  Drago  !  Volifonte  , 

Com  ejfer  può  giammai  ,  che  tanto  [angue 
Sparfo ,  non  abbia  la  tua  ardente  [e te 
•Ancora  efiinta  ,  che  fpegner  la  vogli 
In  quefia  guifaì  Oimè  ,  Cresfonte  ,  o  figlio 
Forfè  non  [ai,  forfè  non  vedi  quanti 
Spietati  lacci  ,  e  reti  a  te  fon  tefi  3 
Fa  fi  a  ,  che  s*  altro  ,  che' /’  ingorda  fame  > 

Ch ’  oggi  i  petti  mortali  hanno  dell ’  oro  , 
Tfon  fojfe  ,  fen^a  l'ira,  e  H  poter,  troppo 
Con  la  tua  madre  ti  ritrovi  in  trifio 
Stato .  0  tempi,  o  giorni  ,  come  fieté 
Da  quel  dianzi  diverfi  !  o  notti  care  , 

In  cui  vegghiando  ogni  ripofo  avea  \ 

Prol  fofte  teftimon  di  mille  gioje 
Ture  ,  amorofe  ,  onefle  , 

» Ahi  cruda  rimembranza  I 

Or  si  mi  fiete  acerbe 

Ch'  a  mie  pene  mortali 

T(on  poffo  altro  rifioro 

Trovar  ,  fe  non  nel  pianto 

Comun  rifugio  a  sfortunata  donna  . 

O  figlio  ,  adeffo  accogli 

Vi  quegli  affetti  in  vece ,  affetti  duri  , 

B  Tieni 
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Tieni  cT  angofcie  ,  accogli  i  miei  fofpiri  , 

Che  ,  febben  lungi ,  il  cor  fempre  t’  invia  : 

^;Vo  ?  oi/e  /ora  giuntai  che  non  puote 
Amor  ,  /ir  *7  tutto  vince  ,  r  il  tutto  regge  f 
Er.  Ho  conofciuta  la  cagion  de3  vojìri 

Acerbi  ,  alti  dolori  j  e  appena  al  pianto 
Toffo  por  freno  ,  tanta  è  la  pìetade  , 
trafigge  T  alma  ; 

Ma  meglio  è  che  tempriate 

Cli  empj  martir  ,  c&r  fol  vi  fon  di  danno  , 

Infoiando  anco  da  parte  il  comun  grido  , 

Ch 3  è  del  fgliuol  palefe  ,  perchè  fuole 
Avvenir  fpeffo  quello  ,  ch 3  *  nofiro 
Tenfiero  affai  lontano  : 

Fedite  ,  che  V amor ,  che  cieco,  e  infan  o 
Si  dice,  nelle  mentì  imprime  coje 
Va  lor  diverfe  ,  e  sì  da  un  piccol  fonte 
Sorger  fa  il  mare .  Ma  per  fempre  deve 
Tener  fuo  feggio  la  ragione,  e  fiarfi 
Ter  tutti  ì  tempi  da3  rei  fenfi  fciolta  . 

Mer.  Conofco  bene  anch3  io  ,  che  quel  che  dici  , 
Offervar  fi  dovria  ;  ma  la  natura 
Vebil  troppo  mi  fprona  alle  fue  leggi  • 

£’  agevol  cofa  il  dar3 ,  Erflia ,  ad  altri 
la  medicina  ,  ma  per  fe  pigliarla, 
Malagevol .  Er.  2 \on  fon  mai  da  imitare. 

1  medici  non  buoni ,  ma  i  migliori  5 
E  in  tutto  fìar  con  gli  occhi  intenti  al  fine  • 
Concedo  ,  ch 3  il  dolor  vofìro  fi  a  grave  , 

E  qual  ,  forfè  per  voi  ,  piu  grave  fento  % 

Ma  pur  s3  ha  da  patir  ,  perchè  leggiera 
La  gloria  non  farà,  ch’indi  ne  forge . 

Mer.  Empia,  felvaggia  ,  et  inumana  certo 
Sarebbe  quella  madre,  eh3  il  fgì  iuolo 
Come  berfaglio  alle  faretre  ,  a  gli  archi 

Fe- 


19 


ATTO  PRIMO» 

yedejfe  ;  fienosa  far  degli  occhi  fiumi  . 

Ahi  fero  mio  defiin  ,  nemiche  fielle  , 
guanto  a  gran  torto  ,  oìme ,  mi  flètè  avverfe  t 
0  mifero  Cres fonte  ,  o  figliuol  caro  , 

Quando  fìa  più  ,  eh’  io  ti  rivegga  3  et  oda  ? 
Er.  Lo  far  fempre  lontano  da'  perigli 
Fu  cofa  buona  ,  e  come  buona  ,  bene 
Sperate  ,  eh ’  in  tal  guifa  ogni  cordoglio 
Val  petto  vofiro  ,  come  nebbia  al  vento 
Vedrete  anco  fparir  $  chi  fa  che  quefta 
Uri*  occafion  non  fìa  dal  fommo  Giove 
Ter  meglio  a  lui  mandata  ?  a  che  devemo 
Giudizio  far  delle  venture  cofe  t 
E  ben  certo'l  morir  ,  ma  incerta  è  T  ora  . 
Totrebbe  viver  più  ,  eh'  altri  non  crede  » 
Sicché  ,  Signora  mia ,  non  fofpiratc  > 

Ch ’  il  mal  >  eh*  or  vi  penfate  , 

Effer  potrebbe  vano  ,  perchè  i  Vei 
A'  buoni  il  premio  dan  ■>  la  pena  a 3  re»  • 
Mer.  E'  xrro  *7  tuo  parlari  ma  fi  difiingue  » 
cfoje  le  fpccfìe  fon  de 5  ;  l'  una 

Che  premio  cosi  chiami  y  et  è  T  eterno 
Splendor  ,  che  con  oprar  ben  ,  si  pofiede 
Campi  Elifi  ;  è  T  altra  ciò  ,  che  porge 
La  fortuna  ,  /a  qual  fi  cangia  ,  «  volge 
Come  a  lei  pare  :  e  quefìi  beni  fono 
Con  tempo  guafii  ,  e  dall'età  corrofii 
E  mentre  frefehi  fon  ,  fon  da 3  malvaggl 
'Più  che  da3  buoni  avuti  ;  <?  ben3  e  verv  i 
Che  quelli  alfin  ne  portane  la  pena  ; 

Afd  wo»  rpy?£  per  ciò  ,  cV  »  fenfi  fralt 
2{pn  ne  porgan  cagion  di  menar  vita 
Amara,  et  or  quanto  martire  t  quanti ? 
Cruccio  all *  afflitto  petto  mi  s*  aggiunga  : 
Immaginar  rcll  puoi ,  da  che  fi  tarda 

B  z  Alia 
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<Allà  "venuta  ,  /»  cofa  sì  importante^ 
iApolLodor ,  che  per  tre  Lufiri  ornai  , 

Come  non  t 3  è  celato  ,  Cresfonte 
E  me  recar  foleva  T  ambasciate  , 

eV  £’  fappi  fur  ,  fe  T  ha  trov&tP'- 
2 \ella  Città  di  Oleno  ,  f  /e  g//  ha  detto 
Come  T  iniquo  J{e  cerca  di  torgli 
La  •vita  ,  ond 3  io  bramava  che  fuggiffe  9 
Ter  fua  falute  ,  in  altre  parti  lungi  . 

Che  debbo  ,  ahi  ,  dunque  dire  ?  o  mìo  penfiero  J 
Quant 3  afpro  tofco  ,  e  felc  ,  al  trifio  core 
. Arrechi  !  o  quanto  duole  ,  o  quanto  punge 
*A3  miferi  parenti  l3  aver  figli 
Lungi  dagli  occhi  lor  ,  fra  tanti  lupi  , 

Ch3  or  lupi  s3  hanno  adir  gli  uomini  a  gli  altri  ? 
2^on  uomini  !  fioche  s 3  apro  la  firada 
lAlle  tanto  gravofe  ,  afpre  querele  , 

Credi  ,  eh3  a  ciò  giufia  cagion  mi  mena  . 

Coj-/  ruota  va  fiempre  girando 
Velia  fortuna  ,  e  fa  quelli  eh 3  al  baffo 
Si  trovan  y  pervenire  ad  alio  grado  5 
E  d3  alto  a  baffo  ancor  ,  com3  ella  vuole  ^ 
Onde  ,  Signora  ,  s3  a3  p affati  tempi 
La  mente  volgerete  , 

Dubbio  non  v3  è  ,  che  là  ,  vedendo  tanti 
Ridetti  al  fin  d3  ogni  miferia  ,  e  tanti  > 
thè  col  patir  dopo  la  morte  ancora , 

£  grado  degli  annihan  vita  ,  ?  ^ 

^Temprerete  il  dolor  ,  perché  conforto 
L3  aver  compagni  nelle  cofe  avverfe  • 

E  per  dirvi  di  me  :  wo»  ricorda  * 

Come  de 3  miei  carijfimi  parenti 
Orba  rimafi  ?  et  oggi  appunto  ha  un  lufiro  « 
Ch3  io  già  con  forte  cor  fojferfiy  e  foffro. 
V$rc hè  co  H  lagrimar  ,  co  viver  mefia. 
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Vedova  non  poter  quel' eh9  è  p  affato 
^Addietro  far  tornare ,  e  dargli  vita  ? 

U  voftro  figlio  è  vivo  ,  i  miei  fon  morii, 
rutto  che  fia  fepolìo  il  padre  *  eh'  era 
Già  carco  d'  anni  ,  c  i  fi gliuolini  in  fafee  j 
ISiulla  di  meno  importa  ,  e  molto  giova 
aver  un  buon  figliuol  vivo  ,  febbene 
Con  gran  fatica  ,  e  gran  fudor  fi  tiene  * 
Quindi  le  prede  a'  cacciai  or  più  grate  ì 
le  merci  a’  mercatori  >  e  /*  dttadi 
*A  capitani  fon  j  quanto  piu  ficnti 
Fanno  nel  loro  acquifìo }  cosi  lieta 
n  troverete  pii,  di  giorno  in  giorni)  j 
Mentre  patendo  voi  qutflì  sì  amari 
Frutti,  che  manda  il  pe  ,  dolci  li  renda 
_  Il  tempo  padre  ,  e  domator  del  tutto . 

Mer.  Or  quel  che  meglio  fia  ,  facciano  i  Vii  * 
Cb  hanno  cura,  e  poter  dell'  univerfo  , 

£  virtute  mi  concedan  ,  quanto 
In  quefie  pene  fi  può  dar  maggiore  , 

Che  gran  bìfogno  n  ho ,  m' attrìfij. 

Vn  duro  fogno  ,  appreffo  che  m' apparve 
•Innànti  V  alba  ,  *  ;  cfcr  w/  pareva 

Fffer  in  una  valle  ombrofa  ,  e 
22/  querele ,  mirti  ,  e  «fo*  ciprefiì ,  donde 
Un  riiofiro  orrendo  mi  s' ojferfc  carco 
Vi  piume  ,  fotto  cui  fiavan  tant '  òcchi , 

Fi  tante  lingue  ,  é  bocche ,  *  orecchie  l 

Maraviglia  da  dir  !  con  flebii  fuono 
Un'  antro  mi  feoperfe  j  rfW.r  *  foggiunfè 
Uopo  ,  eh'  era  un  Leon  quivi  r  inibì  ufo , 

4W  dorare  /o  m/o  diletto  figlio  , 

contentar  fe  fi  effe ,  *  «»  Dr^d, 

Che  poco  era  lontan  dall'ampio  fpeco  $ 

£  «*mo,  £4ri>c.  fèlle 

B  | 
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Volafifie  ì  c  nella  terra  fi  chiudejfe  • 

Ond’  io  veduto  un  dardo  ,  in  man  lo  prefi 
T  er  far  vendetta  ,  e  per  morir  a  un  tratto  • 
Così  m’  apprejfo  ,  e  fin.  quel  dal  Ciel  difeefe 
! Ter  gli  occhi  miei  nel  cor  raggio  sì  ardente  , 
Ch’  a  terra  mi  mandò  tutta  gelata  : 

Correr  tuoni  fienaio,  tempefic  5  e  feorgo  , 

* Alquanto  in  me  venuta  ,  una  gran  file  II  a 
Con  coda  torta  ,  e  con  V  ardente  crine  , 

C/>e  dileguofifi ,  <r  ancora  infieme  il  fionno  , 
/«(W  d/  ccrfc  trombe  della  Corte  , 
m’ha  Inficiata  ,  ahimè  ,  tutta  tremante  • 
Er.  Mai  non  fi  de'  prefilar  credenza  a’  fiogni  , 

* Poiché  da’ Dei  non  fion  mandati  j  e  poi 
Se  a  quel ,  c6e  «i/*  wo/ó  , 

Tonfiate  il  dì  5  come  di  notte  gioja 
Vi  potete  fiognar  ,  c<*r<z  Bjgina  t 
fuggay  fiugga  lontan  T  alta  mina 
falfia  ■)  ch’il  cor  v’  ingombra  > 

£  ficiolta  }  al  Pj  del  Cielo  , 

irf  mente  s’erga  Con  ardente  e^elo  , 

Che  troverete  pace  . 

MER.  Or  c/o  ,  c/jc  dici  tu  ,  molto  mi  piace  ; 
"Perchè  penfiato  avea  di  gire  anch’  io 
Al  bel  Tempio  del  Sol  prima  ,  eh’  il  giorno 
Quinci  fiparifie  ,  e  quelli  doni  offrirgli  , 

Che  per  cofiìume  tien  la  gente  ,  quando 
Afflitta  ,  /c  Z«c/  >  e  lingua 

Vifiacerbar  non  può  la  doglia  >  tanto 
Ch'  erga  la  fronte  mefia  al  Ciel  fiereno  . 

Ma  quegli ,  efrp  <//  là  dri^aH  cammino 
In  quefila  parte >  Erfilia  j  wo»  rafiembra 
Il  vecchio  Apollodoro  ?  Er.  Aavfi  egli  è  defio . 

Mer.  wf  /ò»  ccrfrt .  0  mefifiaggiero  ,  tempo 

Vieni ,  che  di  fiaper  grata  rifipofia 

M’  arde , 
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M'  arde ,  et  abbruccia  il  cor  quanto  più  puote . 
Ma  inmegp^o  al  ghiaccio.  Oh  voglia  Vioyche  que- 
Sia  fortunato  Jegno  ,  e  augurio  buono  .  (y?o 
Er.  Coji  [pero  farà  .  Mer.  0r<*  tendiamo 
V  orecchie  per  faper  ciò  eh'  ci  favelli  : 

Apollodoro  ,  Merope  ,  Ersilia  . 

Ap.  Regina ,  a  voi  gli  Dei  contento  ,  e  face 
In  fempitcrno  aggiungan  ,  s '  io  col  dire  * 
Forfè  j  la  leverò  dal  vofiro  petto 
In  qualche  parte  .  Mer.  ?{on  potrai  levare 
Qjuei  che  già  tanto  in  Lui  unqua  non  giacque  , 
mai  è  per  giacer  mentre  eh '  io  viva  : 
Ma  ,  che  principio  è  quefio  ,  ahimè  ,  si  duro  ? 
falvo  il  mio  figliuol  ?  che  nove  apporti  ? 
Ap.  7$j3ve  )  eh'  offenderanno  i  fenji  vojlri 
Con  inio  grave  dolore  . 

Mer.  !T»  m'hai  trafitto  il  core j 

j  sfortunata  me  ,  /<?  ,  c&t  /*  » 

Ap.  troppo  il  mal  da  fe  fa(]i  palefe  , 

£  fe  ben  tarda  ,  <ar^4*  per  tempo  : 

Salvo  ,  0  wo»  falvo  dir  non  vuò  che  fa 
Il  figliuol  vofiro  t  per  eh'  il  tutto  è  incerto  . 
Mer»  E'  forfè  egli  in  prigion  dannato  a  morte  ? 
Ai».  Qjuefie  novelle  a  voi  già  non  apporto  . 
Mer.  Variami  chiaro  più  ,  fà  eh'  io  t'  intenda  . 
Ap.  Intenderete  cofa  ,  a  cui  mai  fempre 
Stata  forda  vorrefie  efier  ,  Regina  , 

Ciò  che  per  non  aver'  udito  ,  e  dirlo  , 

Vorrei  nelle  falfe  onde  effer  forrnnerfo 
Mentre  varcava  il  mar  per  gire  a  Oleno  . 
Er.  Ahi,  come  a  un  tratto  mi  s'agghiaccia  il  fan - 
E.ntro  alle  vene  ,  oh  Dio,  porgici  aita  .  (  gue 

Ap.  Quefia  è  la  lettra  >  e  quefio  è  l'  oro  >  cfc’  /o 
B  4  ^  die - 
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A  dietro  vi  riporto  j  e  finalmente  y 
Ter  dirvi  il  molto  in  una  fol  parola  j 
In  Oleno  trovato  non  ho  il  figlio  . 

Mer.  Oimè  mefchina  !  e  qual  fio,  la  cagione  ? 
Ap.  eh ’  ivi  non  era  3  e  quefio  è  più  che  certo  i 
Mer,  Ma  dovè  è  AvAonon  lo  so, ne  ll  fa  V amico  * 
Mer.  Come  faper  no  può  chi  n  ebbe  cura  ? 
Ap.  Sa  quefio  fol ,  che  già  più  giorni  manca  * 
Mer.  Manca  di  vita  ,  o  pur  dalla  Cittade  è 
Ap.  Dalla  Città  manca  bensì  ,  ma  poi 
Altro  dirvi  di  lui  non  vi  faprei  • 

Mer.  0  per  me  fempre  acerbo  giorno  3  e  ofeuro 
Vìù  che  la  notte  ifieffa  :  ahi  duro  giorno  \ 

Di  nera  pietra  tu  da  me  tra  gli  altri 
Sarai  fegnato  eternamente  ,  come 
D’  afpra  ferita  ancora,  ho  V  alma  imprejfa  « 
Ma  tu  y  fe  maggior  cura  nel  cercarlo 
Avefii  pofto  y  forfè  i  non  farei  , 

Com'  ora  fon  fen\a  configlio  ,  e  fienosa 
Ajuto  alcuno  ,  oimè  ,  dolente  a  morte  . 

Ap.  Se  gli  occhi  d 5  Argo  ,  overo  di  Lincèo 
Avejfi  avuto  ,  ìnfieme  con  la  fiamma 
Tietofay  che  nel  cor  v' arde  y  per  certo 
Tenete  ,  che  cercar  con  maggior  cura 
Di  quello  ho  fatto  ,  non  avrei  potuto  i 
E  la  mia  interna  fe  ,  che  ad  ambo  porto  } 
Congiunta  con  V  amor  già  ve  lo  feopra  > 

Se  ciò  non  vale  y  i  Dei  >  che  il  tutto  fanno 
In  tefìimonio  adduco  ,  e  Oleno  ifieffo  • 

Mer.  Ora  ti  credo  y  ahi  >  che  dal  duol  mi  fieni & 
Strugger  il  core  a  parte  a  parte  ,  come 
Gelida  neve  fotta  al  caldo  Sole  . 

Er.  Ah  dura  forte  }  o  povera  Signora  ! 

Mer.  0  mille  volte  Merope  infelice  > 

Al  mondo  foladi  fciagnre  fpecchi?  > 

Che 
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tlhe  fuoi  fiu  fare  t  e  che  farai  ,  Crc'sfonte  } 
Se  vivo  ti  ritrovi  in  altre  farti 
Serica  ly  af foggio  di  colei  ,  che  t*  ama 
Piu  che  fe  ftejfa  ,  e  quanto  amar  fi  fuote  £ 
O  Cieli  a  me  nemici  ,  o  Stelle  avverfe  : 

Ch'  altro  mi  refia  ,  fe  non  quefia  vita  , 

Ch'  in  breve  è  fer  cader ,  fafeer  di  fiantoì 
Laffa ,  cW  incerta  fon  s'  ei  fin  fia  in  vita  . 
Ap*  Beh  fonete  in  oblio  quefii  fenfieri  > 

£  ben  fferate  ,  che  ffcran^a  tale 
Si  dee  Jemfre  tener  in  dubbio  cafo . 

Mer,  Quefia  ffejfo  ingannar  V  amante  fuole  . 
Ap.  La  ffeme  è  un  dolce  cibo  a  un  core  cffrejfoi 
Mer.  Come  fofi'  io  fferar ,  fe  di  lui  lettre 
Ifon  ho  fin  qui  del  fuo  fartir  avute  ? 

Ap.  Potrebbon  ,  com  avviene  ,  ejfer  fmarrite  % 
Mer.  Smarrita  fon  ben '  io  ,  e  a  tal  ridotta  > 
Che  invidia  mi  conviene  avere  a '  morti  , 

Se  morti  dir  fi  fonno  ,  il  che  non  fento  > 
Quelli  ,  che  ben  morendo  ,  *7  dolce  fine 
Velie  feiagure  lor  vedono  .  Er.  Jlhi  quanto 
Mi  freme  il  vofiro  mal ,  gli  alti  lamenti , 
C&e  flfd/A*  ardenti  afrir  vi  veggo  i 

4  temfrarlì  fia  ,  Regina  ,  meglio 
Con  quefia  fol  ragion  ,  ch'or  vi  ricordo  t 
Che  dell '  incerto  far  certo  non  lice  , 

"Perchè  non  fuo  feguir  cofa  non  degna 
Mlfin  di  biafmo  ,  e  danno  s  al  che  ,  s’  io  farlo 
Liberamente  un  foco  , 

L'  amor  ,  ch '  è  fienosa  loco  , 

,  fer  che  nel  fetto 

Tion  chiudo  fe  non  quel ,  ch'ho  nella  lingua* 
&Ier.  Così  dee  far  chi  di  cor  ama  ,  e  tale 
T'ho  re f tifata  femfre}  Erfilia  mia > 

Ben  dì  me  fiejfa  fegrctaria  fid^i 

Ir, 
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Er.  Le  grafie  ,  che  vi  dcggio ,  il  Cìel  vi  renda: 
Ter  me  ,  poiché  fon  tante  ,  che  non  foto 
Efprimer  con  la  lingua  non  le  poffo  , 

Ma  nè  anco  col  penfier  capirle  appieno  . 

Mer.  Lafcia  da  parte  tal  parole  ,  e  fappi  , 

C&c  /è  <//  co/c  trijìe  t  parlo  ,  e  penfo  y 
Come  tu  Ded'1  ì  il  fò  perchè  mai  femprje 
Il  mal  s'ha  da  temere  efiendo  male  ì 
iqfn  che  già  certa  fa  della  fua  morte  , 

Ma  ne  fò  con  timor  ,  mefchina  madre  , 
Terchè  la  gioventù  ,  fen^a  alcun  freno  , 
Abbracciar  fpeJJÒ  fuol  quel  che  V  è  peggio  j 
E  quefio  aDDien  ,  sì  per  furor  di  fangue  3 
Come  anco  dall *  aver  poco  provate 
Le  cofe  di  quaggiù  ,  che  molte  volte 
Con  V  app arenosa  ler  le  danno  morte  • 

'Pur  troppo  è  perigliofa  quefa  etade  : 

L}  efpcrimento  5  che  ny  è  maflro ,  il  mofìra 
Ove  or  fe  pone  il  piè  ,  tieni  per  fermo  , 

Che  non  è  poco  aver  qualche  riguardo  3 
Col  fuperar  fe  fiefio  ,  e  por  mifura 
Alle  bramofe  voglie  ,  e  penfar  anco  y 
(he  fotto  molle  erbetta  giaccia  V  angue  » 

Ma  chi  m ’  accerta  ciò  di  lui  ,  vivendo  , 

IS^el  primo  fior ’  eficndo  ,  e  1 n  gente  frana  > 
TLJmica  3  cf  inumana  ? 

Ahimè  ,  ahimè  ,  che  dal  cordoglio  T  offa 
Eroder  ini  fento  ,  e  le  midolle  inficmc  ! 
ivi  cruccio  ,  martiro  ,  ivi  difagio 
Deve  patire  il  miferello  ,  a/;/  luffa", 

E  quel  eh *  il  cor  mi  puf  a  } 

E’  cèrto  r/o  timore  , 

C/;c  nc/  m/o  />mo  fìaff  a  tutte  l'  ore  . 

Ch' in  dura  febbre  cada  , 

0  che  qttalch'  altro  male 
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Lo  fop raggiunga  fiero  ,  afpro  ,  monde  i 
il  che  fe  così  fofie  , 

Menti  feti  la.  mia  lingua  , 

Che  più  potrebbe  far  privo  d1  aita  ? 

Qutfta  povera  madre  la  fua  vita 
! Potrà  bene  menar  fempre  infelice  ; 

Toi  qual  rimedio  fora  t  0  quanto  è  megli 0 
Un  inimico  aver  lunge  ,  eh '  avere 
Un *  amico  :  di  quel  fempre  fi  penfa 
Il  bene  ;  ma  il  contrario  fol  di  quefio  , 

Che  sì  trifii  ne  rende  i  cori  nofiri , 

£)ual  la  trifiinfia  ifieffa . 

Er.  Così  comporta  il  Cielo  :  e  chi  è  ,  che  pajfi 
Da  quefia  vita  fral  fienosa  travaglio  f 
Mer.  Alcun  certo  non  è  i  orsù  n  andiamo 

A  porger  prieghi  a  quel  gran  Dio  ,  eh ’  il  tutto 
1 \jgge  ,  e  governa  ,  eh *  il  mifero  figlio 
Lieto  ne  viva  ,  fen-^a  alcun  periglio  , 

Et  ogni  rio  timor  da  vofìra  mente 
Efiingua  ,  e  fcacci  ,  e  alfin  renda  noi  degni 
Vi  poterlo  fervir  con  puro  core  » 

Ap.  Egli  vi  guidi ,  e  in  tutte  V  opre  vofire 
Vi  fia  Duce  ,  e  Bjttor  per  fua  clemenza» 

Coro, 

T^afcon  tra  fiori  ,  e  fronde  , 

Vi  varie  piume  i  vaghi  augelli  ornati ? 

I  muti  pefei  nelle  limpid'  onde 
Con  argentate  fquamme  fon  creati  > 

Sì  di  peli  guarnite  entro  alle  felye 
Schert^an  V  erranti  belve 
Sciolte  d'  ogni  afpra  cura  , 

A  cui  V  alma  lettura 
Mefiroffi  fempre  amante , 

E  die J  per  vefie  fin  feor^e  alle  piante . 

S  olo 
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Solo  produjfe  di  mondo 

J^ue fi'  uomo  nudo  ,  e  più  eh'  il  •vetro  frale 
In  penfier'  afpri  ,  e  doglie  alte  fecondo 
Tiù  di  qualunque  ,  ahi  Idjfo  ,  altro  animale 
!Z\(è  j/  tofio  è  fofpinto  a  quefia  luce  3 
Ch'  un  mar  di  pianto  adduce 
Vali'  intimo  del  core 
Ter  gli  occhi  mefli  fuore  } 

E  con  fingulti  ardenti 
Il  del  ferifee  ,  e  turbagli  Elementi  i 
Trefago  è  l '  infelice 

Ben  ,  come  we’  venturi  fuoi  hrev ’  , 

quefia  cieca  valle  a  lui  non  lice 
Altro  gufar  ,  c/?e  ^e«e  acerbe  ,  e  affanni  * 
Ahi  miferia  infinita  !  eccone  nafte  j 
Ch'avvinto  vira  con  fafee  , 

Ter  debolee^a  efìrema  ; 

E  benché  il  mal  lo  prema  , 

Mifer  ,  wo/  /*<*  feoprire  , 

Cfee  col  fenno  gli  manca  il  poter  dire * 

E  s' in  etade  crefce  , 

Ove  il  bene  dal  mal  ritto  difeerna  , 

ita  vita  gli  è  piu  acerba  ,  e  piu  T  increfee  i 

Tcrchè  non  è  quaggiù  cofa ,  ch'eterna , 

E  flabil  fia  ;  il  tutto  in  un  momento 
Si  volge  j  come  vento 
la-  polve  i  è  or  lite  ,  or  guerra  3 
Or  /rfme  jv  /’  atterra  , 
giova  il  lamentarfi  f 
Sanando  i  Tianeti  fon  di  pietà  fcarfi  * 

Ondy  i  gran  I{egi  flejfi  , 

Che  le  pregiate  gemme  ,  e  gli  ofiri  eletti 
Calcano  ,  fon  da  gravi  cure  oppreffi  } 

Tsfè  fotto  a  que'  fuperbi  aurati  tetti  , 

Miferi  inficme  }  già  mai  prender  ponno 

Vn 
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Vn  dolce  cibo  ,  un  forino  : 

Ahi  ,  la,  Regina  nofira 
Ben  chiaro  lo  dimofira  , 

Che  y  mefia  per  lo  figlio  , 

Teme  di  rio  defiin  fiero  periglio» 
Alto  Signor  del  Cielo  , 

Che  ratto  in  un  baleno 
Tuoi  far  pioggia  ,  e  fereno  , 

Ter  tua  bontà  infinita  , 

A  quefia  donna  da  tranquilla  vita  » 
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Merope,  Coro,  Ersilia, 

T  A  G  gì. 

Mer./^\  Vunque  il  piè  mi  porta.  ,  altro  non  miro, 
Altro  non  odo  fol ,  che  cofe  trìfte  , 

Ch'  appunto  par ,  che  le  miferie  tutte 
A  me  s'  accoftin  ,  come  pefo  al  baffo  • 

Donne  cortefi  ,  qual'  empio  dolore 
Cosi  v'  affale  ,  ond'  ho  fentito  accenti  , 

C/;?  afe  piotate  i  venti 
Totrebbono  fermare  , 

£  for  /’  orgoglio  al  mare 

Quand'  ci  più  freme  ?  deh  vi  piaccia  dirmi 
Di  ciò  T  alta  cagioni  forfè  potrebbe 
Quel  rimedio  ,  eh'  in  me  non  può  ,  giovarvi  » 
Co*  Quando  non  puote  in  voi,  grava  noi  (le ffc  , 
Kè  men  ci  può  giovar  ,  poiché  deriva 
V  afpr a  pena  crudel  ,  ch'or  si  ri*  accora  » 

Da  voi  ,  nofìra  Signora  • 

Mer»  Bafìa  eh'  io  fola  nel  mio  mal  languifca  j 
Seneca  che  Jiando  voi  cosi  dolenti 
Troccaciate  nov’  efea  a'  mìei  martiri  • 

Co.  Quando  ll  capo  fi  duol  languon  le  membri 
Ter  propria  lor  natura  >  e  chi  ama  devery 
Cangiarfi  nell'  amato  oggetto  ,  e  H  bene  ,  ^ 
n}ale  fofìrner  ,  che  l'alma  affligge  $ 

Ma  /ir  v  aggrada  il  lieto  viver  noftro  , 

Lieta  vivete  voi  ,  che  già  fapete , 

Che  ben  condizione  è  di  qualunque 
nifi*  »  r  aver  la  vita  a'  fieri  colpi 
Di  rea  fortuna  efpofla  ,  c  quefii  fono 

Da 
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Va  tollerar  con  animo  coflante  , 
Primieramente  quando  è  da  noi  lunge 
la  colpa  >  che  aggravar  fuol  nocente  alma  » 
r.R,  Se ,  quando  l'alto  Bj  della  natura , 
Occhio  del  mondo  ,  e  del  tempo  mifura  > 

S'  afconde  a  noi  nel  mare  , 

Fjfla  la  terra  tenebrofa  in  tanto  , 

Ch '  egli  di  novo  appare  J 

Ben '  è  ragion  ,  c^e  /e  »z/e  /«c/  /»  terzo  , 

£  dwro  pianto  involte  ,  afflitta  ,  e 
Tenga  ,  per  fin  eh  il  caro  mio  Cresfonte , 
luce  degli  occhi  miei  ,  eh'  or  mi  fi  cela  , 

57  [copra  in  qualche  parte  ,  o'z/e  [curo 
Va  'Po  li  font  e  fia  ,  rabbiofa  tigre -, 

Che  del  fuo  puro  }  et  innocente  [angue  > 

Co/^t  nefanda  ,  t/«to  /dr  il  [nolo 

Brama .  ,  chi  vide  f otto  umana  forma 

Già  mai  mofìro  sì  crudo  ,  e  ti  [pie tato  ? 

0  duro  y  empio  deflin  ,  vuoi  y  eh'  1  veda 

Far  feempio  di  me  fiejfa  acerbo  ,  e  crudo  ! 

£  amai  mio  grado  ancor  mi  tengo  in  vitaì 
Ah  non  fia  ver  ,  non  lo  confenta  il  Cielo  . 
Gli  Scettri  y  e  le  Corone  apportan  dunque 
A  lor  medefmi  alfin  perpetuo  danno  ? 

Ahi  lajfa  ,  che  quei  beni  ,  e  quegli  onori , 
Ch*  il  Mondo  così  apprezza  ,  altro  non,  fono  y 
Che  buie  y  0  fumi  ,  od  ombre  afpre  y  e  nojefe  j 
£  ^we/  cfce  w?ew  fiima  è  fommo  bene , 
fo»ie  fovente  dal  [aerato  fpeco 
Chiaro  T  aperfe  il  gran  Signor  di  Velo  * 
Quanto  meglio  per  me  s *  in  umil  loco 
TSjtta  ,  e  vijfuta  foffi  infra  le  felve 
Abitate  da  TSJnfe  y  e  da  Paftori  > 

Va  vaghi  augelli  ,  che  perpetua  pace 
Smembra  ;  eh ’  apportiti  con  foavi  guife  , 

Col 
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c/o/cf  mormorio  delle  fontane , 

£  (/  glauco  affetto  dell’  aperto  Cielo» 

AL  che  ben  fi  può  dir  :  cedano  i  marmi  j 
E  V  ampie  loggie  ,  et  i  palagi  ,  e  i  fori 
Ad  un  piccol  tugurio  .  Qui  che  regna  ? 

Se  non  difeordie  ,  e  moo'ti  ,  e  tradimenti  : 

La  folo  t  un  viver  lieto  ,  una  quiete  , 

La  qual  y  ahi  laffa  »  piu  trovar  non  ffcro  * 
Co.  Se  la  trovafie  pur  vi  piacerla  ? 

M.RR»  A  chi  nonpiace  quel  y  che  per  fe  è  buono  e 
Er.  V  aver  pietà  dell’  altrui  pene  ,  è  cofa 
XJmana  ,  anofi  divina  ;  e  come  tale 
Penfo  fio.  vano  V  ufar  con  voi  prieghi  , 

Che  ci  vogliate  aprir  ciò  ,  che  n  è  chiufo  • 
Co.  La  via  del  bene  a  tutti  è  fempre  aperta  i 
Ma  perchè  dopo  il  gran  Motore  ,  e  dopo 
La  Patria  ,  per  la  quale  ognuno  deve 
Efpor  la  vita  a  volontaria  morte  , 

Quando  il  tempo  il  ricerca  ,  ejfer  non  fuole 
A’  cari  geni t or  aleuti  teforo 
Accetto  piu  de’  figli  $  è  ben  ragione  y 
Che  ,  madre  effendo  voi  di  sì  pregiato 
"Prence  ,  qual  è  Crcsfonte }  il  non  fapere 
Ciò  eh’  egli  faccia  ,  e  dove  fia  ,  vi  prema  $ 

E  maggiormente  poi  che  dal  Padrigno  , 
Tfemico  fuo  mortai’  è  perfeguito  : 

Ma  onefio  già  non  fia  ,  s’  o  lieta  ,  o  grav% 
T(ova  intendefie  ,  tolgano  gli  Dei 
Ogni  finifiro  evento  ,  voi  cadefte 
Vi  penfiero  in  penfiero  con  la  mente , 

Tal  ch’il  ripofo  ,  fen^a  alcun  profitto  > 

Va  voi  y  e  da  chi  v ’  ama  ,  fi  fuggijfe  • 

Ma  perch ’  è  nota  la  virtute  vofira  , 

Ch’  eC  colpi  di  fortuna  vien  piu  grande  j 
Quel  che  detto  v  abbiam  fia  per  ricordo  5 

E  per 
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E  per  fogno  d' amor  >  non  per  bifogno , 

Che  già  n  abbiate  .  Mer.  Il  buon  confoglio  y  0 
All*  uno  e  T  altro  feffo  efoer  de'  caro  ,  (  donne  , 
"Perchè  fpefoo  il  difende  più  che  T  armi  , 

E  perchè  non  può  faper  ciò  ,  che  dovria . 

Vjuefio  voftro  dir  ambiguo  fammi 
Quafi  penfar  ,  1//  /»  parte , 

«Sé  »<m  >»  fzmo ,  eh*  a  me  è  nafoofo  ; 

1/  che  fo  cosi  fofoe  V  pur  vi  prego  , 

An?fo  [congiuro  per  gli  Dei  del  Cielo  , 

C&e  non  vi  [piaccia  di  [coprirlo  ancora 
A  quefta  [venturata  ;  perch 5  importa 
A  lei  [aperto  più  eh’  a  ogn '  altra  al  mondo 
Co.  5*i  wo»  bramano  ì  cevvi  i  chiari  fonti  , 
Tfemen  Tatualo  Tacque  ,  e  /  c/o/c/  , 

guanto  bramiamo  noi  di  compiacervi  5 
Ma  f  noi  potendo  fare  , 

Cosi  n  afligge  ,  e  duole  , 

Ch '  umana  lingua  noi  patria  narrare  , 
Tutto  eh'  all*  impojfobil  non  fo  tenga  . 

!Pwr  dovemo  tentar  fompre  la  forte 
Quando  per  meglio  fia  ,  foenof  aver  tema  » 
Ch'il  gran  foettor  del  Ciel  ne  farà  duce  . 
Tvvi  Tarpeja  nel  Tempio  di  Giove 
Ter  facrifiy  gita  in  fu  T  aurora  j 
E  perch ’  è  Vrofetcjfa  ,  iaì  potrebbe 
Chiaro  ,  e  difiinto  dir  quel  che  cercate 
In  damo  qui  da  noi  ,  che  noi  [appiatto  y 
IL  benché  il  fuon  delle  parole  noftre 
V'  ave foe  dato  fpeme  ,  or  non  la  toglie  » 
Poiché  nacque  da  quefta- ,  e  con  amore  > 

^4  quefta  [ol  s* attiene  .  quefta  inferno 
Potete  voi  mandar  ,  perchè  trarravi 
Col  [aggio  fuo  parlar  di  tal  penfiero  . 

Mer.  Queftomi  piace .  di  •ao/ , 
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t\ida.no  tojìo  al  tempio  a  ritrovarla  ; 

E  fe  per  avventura  ai  f acri  fochi 
Intenta  fofle  ,  non  fi  turbi ,  intanto 
Che  fornito  non  fa  ciò  che  fia  d ’  uopo  ; 
Terchè  la  Bjligion  preceder  deve 
i  tutte  V  altre  cofe  }  e  così  alfine 
Detto  le  fia  ,  che  venga  a  ritrovarmi  , 

Ter  cofa  di  gran  pefo  immantinente  • 

F AG#  Con  diligenza  efeguiremo  quanto 

Ci  avete  impofio .  Mer.  Con  fommo  defire  , 
Tra  queflo  mrspgo  afpetterò  cojìei  » 

Ma  che  potrà  mai  dire 

Tanto  di  lieto  j  che  prenda  conforto 

Tfel  ricondurre  al  già  bramato  porto 

Ouefia  mìa  afflìtta  nave  combattuta 

Da  venti  rabbiofi  in  mexgo  all' onde 

Trocellofe  dei  mar  ?  forfè  eh'  è  in  vita 

Sotto  T  impero  altrui  crudele  t  o  in  parti 

Tytmote  sì  ,  eh1  a  fe  medefmo  ignoto 

Vìva  ?  ahi  ,  che  quejìi  ,  e  fimiV  altri  avvifi 

Troppo  mi  foran  duri  ,  e  troppo  amari  . 

£)ual  fia  dunque  la  nova  ?  io  non  la  ve^go 

Con  quefìo  ingiuflo  I{e  ,  nemico  efprejfo 

Del  mio  ripofo  ,  fattomi  conforte 

Solo  per  trifia  forte  : 

In  che  t ’  offefe  mai  ,  o  Tolifonte  , 
Crudeliffimo  ferpe  dell'  Inferno  , 

Sfuri  fangue  puro  del  mio  amato  ,  e  caro 
Marito  ,  e  d'ambo  i  figli }  che  fpargefli 
IngiuftiJJìmamente  dopo  averli 
Tolto,  e  rapito  quel ,  che  tuo  non  era? 

E  in  che  t *  offefe  ancor  quefìi ,  che  il  nome 
Del  caro  padre  porta  ,  a  me  rimafo 
Solo  ,  nel  qual  ogni  mia  fpeme  pofla 
jiveva  dopo  Dio  ?  in  che  t’ offefe  f 


Se 
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Se  mai  non  ti  conobbe  ,  e  mai  ti  vide  P 
Tu  lo  perfegui  tanto  *  Or  che  farai 
•Àgi’  inimici  poi  P  o  Cielo  *  o  Terra  , 

Come  tener  potete  quefio  fiero 
Sì  lungamente  in  vita  P  s ’  è  pur  vero , 

€'h'  a  molto  andar  non  fi  ptifion  godere 
CVingiufii  Regni  •  Coro  *  A  pafio  Lento  viene 

V  ira  di  Dio  *  febben  par  *  eh’  ei  fi  fiordi 
CU  altrui  demerti  i  e  fe  con  quefti  attende 
A  far  più  acuto  il  provocato  ferro ; 

Qual  morti  ,  e  pene  eterne  alfin  daragli  ? 

Mer.  Se  ftudj  >  e  fe  proccurì  dargli  morte  , 
“Perchè  mi  fìa  figliuolo  >  et  me  T  afpetta  , 
Ch’  al  mondo  T  ho  prodotto  ,  e  non  a  lui  J 
Vaiami  ,  purché  tu  lo  firbi  intatto 
“I^on  curo  di  patir  tormenti ,  e  motti  i 
•Ano^i  mi  faran  dolci  ,  ufiendo  fuori 
Valle  tue  crude  man  con  taV  acquifio  » 

Er.  Benché  fia  giufia  la  cagion  ,  Regina  * 

Ch *  a  lamentar  vi  fpinge  ì  pur  vorrei  j 
Che  cercafie  ferbar  la  vita  al  figlio 
Con  altro  meogo  ,  aimè  *  che  con  la  morte  * 
Orrendo  $  efiremo  mal  di  tutti  i  mali  • 

E  /  è  ben  afpro  il  Rj  j  non  vi  turbatei 
Che  T  afpre  fpine  ancor  fpejfo  le  refe 
Producon  molli  i  e  parimente  dopo 

V  ofeure  nubi  un  bel  fereno  tornai 

E  dopo  il  verno  ancor  la  dolce  fiate  * 

E,  ptrcW  irrevocabiV  ejfer  debbe 
La  finten%a  regai  ?  Quefio  concedo 
2 SjlT  opre  buone  >  e  non  nelle  cattive  « 

Che  non  è  uomo  il  Re  P  e  fi  ciò  è  vero  9 
Qual *  è  più  proprio  alT  uom  ,  (quanto  ì* 
E  f corto  poi  V  error  cangiar  f  enfierò  P  (  errare » 
Sicché  ftruzgett  ornai  sì  fredda  tarma 
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Val  vofiro  cor  con  vive  alte  ragioni  / 

CW  ancor  Le  regai  voglie  ,  quanto  grandi 
Sono  j  cosi  fon  mobili  fovente  , 

£  fpefo  a  lor  medefme  alfin  nemiche  , 

Mer*  Ce^  di  perfuadermi  ,  o  m/4  fedele  , 

C/>e  »»  /k/ce  amaro  ,  e  infruttuofo  pofj'a 
.  •  Prender  frutti  foavi  ,  et  amorofi  • 

Chi  fatto  trifto  capo  menar  fpera 
Vita  felice  >  è  privo  di  ragione  • 

£  non  mi  dire  ,  eh'  uomo  egli  f  fa  , 

'Per  eh'  uomo  egli  non  éi  fenon  di  nome * 
l/»4  Sguercia  crefciuta  a  man  fnifìra  , 

Co»  epe/  curvo  alla  defra  piu  non  pende  3 
Co.fi  cofiui  ,  co/  m#/  crefciuto  ,  e  a  quefio 
Proclive  e  fendo  ,  maraviglia  fa  > 

4</  owej?/  penfcri  aprirà  mai 
Le  porte  ,  dando  faggio  di  I(e  gìufo  • 

.Ma  come  JZ  voglia  1  fpero  ancora 
T$j?  buoni  De/,  eh'  in  tutto  egli  non  vadó 
Vi  fue  fcellerità  libero  ,  e  fciolto  . 

Co.  m  ciò  ch'ha  da  venir  predir  s'  afpettd 
jé.  Tarpeja  ,  qual  ^  s' io  non  m'  inganno  j 
^0/  tofì'o  4//<*  pr  e  fenolo,  vofìra . 

Mei^.  Venga  felice  ,  e  con  felici  nove  t 
Che  con  defr  ardente  afpetterollji  , 

Benché  non  fperi •  averne  }  poiché  fempre 
Il  mal  s '  appiglia  al  mal  ,  come  gramigna  * 
i^R.  47  f atollo,  f  orruna  de' fuoi  colpi 

Sovente  i  che  fccome  efperto  ,  e  faggio 
Jigrìcoltor  far  fuol ,  che  con  la  falce 
Le  più  gradite  piante  va  tagliando  , 

*Accio  crefcano  meglio  ,  e  fien  più  liete 
jil  da  feogo  dell' altre  .  Mer.  Troppe!  fono 
Ornai  profondi  quefii  colpi  ,  e  troppo. 

Ammiri  i  e  quando  é  incifa  dalla  pianta 
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Xa  radice  non  crefce  ,  ma  fen  more  } 

Còsi  fra  ben  poch'  ore  , 

JPuaji  terrefire  pianta  ,  e  de *  piti  cari  , 

Cn  tran  la  vita  mia ,  /tr  mie  ràdici  * 

JEjfendo  io  priva ,  «wo  ej(/ér  e finta  . 

Co*  Avendo  un  figliuol  vivo  >  wo«  temete  > 
Vérchè  priva  non  Jìete 
In  tutto  i  come  dite  . 

MÈk.  Cfcé  giova  quello  avéri  che  non  fi  gode 
Ver  impotenza  ,  wè  goder  fi  f pera  ? 

Co*  Piletta  a'  genitori  il  ben  eh’  ha  il  figlio 
V  in  che  il  lor  proprio  ,  ancorché  ne  fan  privi . 

Mer*  jQuand’  avvenijfe  al  mio  quefio  che  dite  * 

£  cerra  «e  ,  n  avrei  pace  ; 

Ma  H  non  fapèrlo  ,  pefa  ,  e  duole  » 

^  quefio  anco  di  grave  mi  s*  aggiugne  > 
wow  wf  ricordo  il  tenerello  * 

£  caro  fuò  jimbiante  ,  il  qual  cangiato 
Ornai  forfè  dee  averi  àvéndo  colte 
ndici  volte  il  contadin  le  biade 
Col  curvo  ferro  dagli  arati  campi  , 

Ch'  alle  mie  luci  afflitte  non  sy  è  offerti)  * 

O  dolce  forma  !  perchè  non  mi  lece  , 

Almeno  col  penfier  comprender  come 
Tu  fei  ?  poiché  noi  poffo  con  quefi>  occhi 
I{ugiadofi  ,  e  infelici  •  lo  rammentando 
Vi  te  fempre  ne  vo  la  notte  ,  e  H  giorno  $ 
Ma  té  ,  non  fo  fe  dir  degg*  io  pietofo  , 

Voi  eh  è  my  appari  in  fogno  in  mille  guifie  $ 

£  fotto  finte' larve  :  Una  ,  qual  piagne 
Ver  te  la  vita  ,  inganni  t  pur  dirotti 
Jilfin  pietofa  ,  efiendomi  foave 
Tutto  quel ,  che  da  te  provenir  pmte  t 
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Tarpe/a,  Merope,  Ersilia 

Tar.  V aver  veduto  or7  or  quella  colomba. 

Su  quella  eccelfa  Torre  affi fa  ,  tofio 
Ch ’  il  corvo  indi  cadde  fìnifiro  a  terra , 

Via  fin  dinota  il  confermarmi  quanto 
Serbo  nel  cor  ,  per  dire  alla  Kjgina  , 

La  qual  appunto  veggo  ,  e  qui  meglio  anco 
Mer.  Mojfa  da  quel  defio ,  che  mover  fuole 
Qualunque  i  cari  figli  ha  da  fe  lungi  , 

E  in  luoghi  incerti  ,  eh’  è  del  loro  fiato 
Tfuova  jentir  ,  primieramente  quando 
Digiuno  n}  è  rimafo  dopo  molto  , 

V'  ho  mandato  a  chiamar  per  quefii  paggi 
Sol  perchè  voi  >  a  cui  poter  diè  il  Cielo 
In  fapere  il  pajfato  ,  et  il  preferite  , 

Et  il  futuro  ancor  ,  fenolo,  rifpetto 
■Alcun  dir  mi  deggiate  ciò  ,  che  faccia  r 
0  fia  per  far  del  mio  figliuol  la  forte  • 
Tar.  Ella  vivo  lui  ferba  a  miglior  vita  \ 
Mer.  Quefia  da' buoni  fi  ritrova  in  Cielo  • 
Tar.  Tarlo  di  quella ,  che  fi  trova  in  terra  • 
Mer.  Qual  dunque  mai  farà  ,  fe  dir  vi  lece  £ 
Tar.  Che  fervo  non  fia  più  d'  alcun  mortale* 
Mer.  Servo  non  è  chi  a  fe  medefmo  impera  * 
Tar.  Sarà  Signor  al  fin  di  molti  Esegui* 

Mer.  Felice  me  fe  il  ver  tanto  s3  adempie . 
Tar.  lo  non  ragiono  indarno  ;  avverrà  tofio  % 
Mer.  Gli  Dei  fecondin  si  dolci  parole  * 

Tar.  An^i  direi  di  fin  i  ma  ciò  vi  bafii  * 
Mer.  Deh  fermatevi ,  e  il  tutto  mi  narrate  % 
Tar»  "Poiché  cosi  volete  >  ubbidir  voglio* 

Il  nofiro  I{e  convien  gli  fia  f oggetto  ; 

Egli  faxà  Signor  di  quefia  terrai 

Ma 
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Ma  il  tutto  fio,  in  poter  d'  un  alta  Stella  , 
Che  morte  gli  minaccia,  in  un  fol  punto  , 

La  qual  fe  f ugge  ,  come  credo  ,  poi 
Saragli  fempre  amica  . 

Mer.  Vehcangia}  0  Vadre  onnipotente  ,  e  fanto  , 
Vi  fiere  fielle  il  minacciar  funefio  * 

TaR*  Egli  altro  fe  non  ben  non  brama  ,  e  vuole  . 

M.ER*  Che  fia  del  difpietato  Volifonte  f 

TaR*  io  ve  V  ho  detto  ,  et  anco  ve  ll  ridico  ; 

Vi  vofiro  figlio  fia  in  poter  fua  vita  . 

MER.  Gran  cofa  è  quella  eh’  odo  ,  e  appena  parmi  * 
Ch *  abbia  del  ver  ,  non  che  creder  fi  pofia  • 
Tar*  Cosi  creder  dovete  ,  perchè  i  Dei 
Tarlano  meco  ’  nè  foglio  io  mentirci 
Che  cofa  è  infame ,  e  vile  il  dir  menzogna: 
E  in  oltre  non  fapete  , 

Ch*  il  grave  mal  fa  V  uom  talor  ficuro  t 
Volifonte  ,  dov*  è  cosi  fuperbo  , 

Tant'  umi l  ne  verrà  ,  ch*  anco  le  fiere 
Saranno  afirette  a  rallegrar  fi  ,  e  amarlo  . 
Mer.  0  miracolo  grande  oltre  natura  l 
Mi  fate  divenir  un  duro  fajfo  j 
E  quando  ciò  ny  avvenga  ,  V  creder  voglio  , 
Che  fi  pojfa  nutrir  fol  d'acqua  il  foco  , 

E  d'  aconito  V  uomo  ,  e  pofia  ancora 
JFuori  produrre  il  mar  biade  mature  . 

Tar.  Ma  certo  d1  avvenir  quel  che  favello  , 

E  lo  vedrete  con  le  proprie  ludi 
Ch'  ogni  cor  duro  alfin  fi  fpetra  ,  e  move  • 
è  frattanto  donna  fiotto  il  Sole  , 

Che  menar  deggia  vita  più  tranquilla. 

Vi  voi  3  ma  a  che  tenete  cosi  carca 
La  fronte  di  penfieri  ,  e  nubilofa  f 
Mer.  Ciò  per  attender  voi  folo  procede  : 

.Ma  tu  j  che  dici  Er fili  a  ?  Er  ,  E  tempo  t  dicoy 
C  4  Ch 9 
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Ch’  il  fofpirar  ,  et  il  temer  lafciate  , 

Toichè  si  buoni  annunci  avete  intefo  * 

Mer.  Turche  ferme  non  fian  tardi  adempititi ì 
Tar.  Tfon  dubitate  no  ,  an^i  per  darvi 
Compiuta  T  allegrerai  5  io  ni  protefto  , 

Ch ’  oggi  prima  ,  eh’  il  Sol  nel  mar  s’attttjfe  ) 
Vivo  e  lieto  vedrete  il  vofìro  figlio 
Jn  quefi3  alma  cittade  »  Or  non  vi  bafta  f 
E  nel  palarlo  ancora  . 

Mer.  T {cl  palatilo  regale  oggi  ,  oggi  dunque 
Son  per  veder  Cresfonte  i  Tar.  Così  dico  1 
La  verità  non  vi  nafeondo  *  Mer*  Ahi  lafta  ! 
Eterno  Dio  ,  / occorri  alle  mie  forche 
Veboli  in  quefto  punto  .  Er.  Ahi  poverina  * 
Oh  ,  come  tofto  è  impallidita  affatto  ! 

Mer.  Girne  ,  m*  avete  morta. 

Er.  Su  quefto  braccio  fpirto  riprendete  • 

Tar.  Fate  buon  corei  eh’  accidente  è  quefto f 
Terchè  v  annuncio  il  ben  voi  v3  at tri fiate  * 
Mer»  Ter  altri  efier  può  ben  ,  ma  ferme  male » 
Tar.  Sarete  confolata  ,  e  quefto  per  la 

Venuta  del  figliuol ,  clic  farà  in  breve  • 

Mer.  AÌì  ,  ch'or  fon  giunta  mifera,  e  infelice • 
Quefto  è  quel  giorno,  oimè,  quelgiorno  orrendo  , 
Che  d3  ogni  ben  mi  priva  5  ahi  queft3  è  quell 0 
Tanto  affettato  forfè  dal  Tiranno, 

Hjl  qual  venendo  ,  figlio  , 

Ahi  3  eh'  il  mio  cor  fi  fchianta 
Solo  a  f  enfiarlo  ,  tu  ,  dico  ,  farai 
Va  lui  ucci  fio  ,  come 
Ida  fatto  del  tuo  caro 
"Padre,  e  ancor  de3  fratelli  • 

Ahimè ,  ahimè  ,  non  far,  Fattor  del  tutto, 
Ch 3  io  vegga  quefto  ,  nè  che  mai  l3  intenda  : 
Ma  fiuttofto  ti  frego,  e  ti  feongiuro, 

S3  alle 
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alle  calde  preghiere  putito  attendi  , 

Che  tu  mi  chiuda  gli  occhi  in  fonno  eterno  • 
Ma  a  te  ,  Signor  ,  riporgo  ardenti  preghi  , 
Ch'  a  tanti  mali  ,  dime  ,  fi  chiuda  il  varco: 
Ter  tua  clemenza  fallo , 

Ch1  il  tutto  è  in  tuo  potere  • 

Veh  ,  mofirrt  eh'  i  fofpiri 
Sofpinti  fuor  dal  cor  ti  fieno  cari  « 

Tar.  Ah  ,  Bjgina  ,  così  fiete  fmarrita 

V '  animo  t  t)eh  ,  fu  ,  fu  ,  fatevi  forte  > 

E  «0»  temete  ,  eh’  il  Trincipe  vofiro 
Abbia  d '  aver  dal  Re  pur  un'  oltraggio  . 
Mer.  E  eh'  io  non  tema  ,  oimè ,  .ri  mina  j 

Che  fovrafiar  mi  vedo  innanti  agl '  occhi  j 
Come  per  puro ,  e  candido  criftallo  ? 

Vi  poco  amore  forfè  m'  accufate , 

Terch '  io  aveoga  a  ftar  con  Tolifonte 
Selvaggia  fiera  ,  e  rea  ?  V'  altro  or  parlate • 
Tar.  Spejfo  è  cagion  di  grave  mal  V  amore  , 

Ch'  ha  per  compagno  fol  freddo  timore  . 

Mer.  Mal  può  fperar  chi  è  fra  Scilla  ,  e  Cariddi  . 
Tar.  C&i  confida  in  Vio  ,  mofiri  non  teme  - 
Mer.  Ahi,  che feorrer  talor  ne  lafcia  il  male * 
Tar.  ifpurgar  nofiri  difetti  , 

Che  con  dolor  ,  dolor  meglio  fi  leva  y 
Come  d'  affé  fi  trae  chiodo  con  chiodo  • 

Vero  creder  deggiam  ,  eh'  egli  fi  a  bene  f 
Mer.  Il  vero  ben  non  paté  alcun  dolore  « 

Tar.  Quello  y  eh'  è  giufio  ,  e  con  vir tute,  è  buono  $ 
Sebben  non  fegue  fempre  nofire  voglie . 

Mer.  Il  far  morir  un'  innocente  è  ingiufto  * 

Tar.  Convien  che  moja  ogni  un,  ch'ai  mondo 
Mer.  Vi  morte  naturai ,  ma  non  violenta  , (nafte * 
Ch'  alli  malvaggi  fol  de'efier  propofia  • 

Tar.  Va  quella  morirà  dopo  gran  tempo, 
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T^on  già  da  quefla  }  e  fia  felice  il  fine  • 
Mer.  Or  mi  paventa  fua  nemica  fella  • 

Tar.  Sarà  placata  col  favor  di  Marte  > 

Sicché  vane  far an  l’empie  minacce . 

Mer»  Ciò  capir  mi  potria  pur  nella  mente  , 

5”,  ahi  ,  non  C  ave  fi  e  più  defìa  ,  e  confnfa  , 
Credendola  quetar  col  dirmi ,  ch’oggi 
L’ho  nella  Reggio  da  vederi  e  eh'  io 
Lieta  feco  farò  ,  perchè  il  Tiranno  , 

Ch’  or  va  sì  altero  ,  gli  farà  [oggetto  j 
Il  che  dal  ver  più  s' allontana  ,  quanto 
Col  lume  di  ragione  a  lui  m  apprefio  . 

Forfè  non  fpira  V  atro  empio  veneno 
Vagli  occhi  ,  che  nel  cor  più  che  mai  ferha 
Lontra  Cresfonte  ?  ma  che  dico  fpira  t 
Se  già  fpumante  in  ogni  loco  il  verfa  • 

A  che  j  vago  di  fangue  ,  incitar  tanti 
J^tbbidi  moftri  ,  che  sì  orribil  feempio 
Taccian  dell'  innocente ,  che  ne  refi 
■Pura  memoria  alle  future  etadi  i 
Son  M^iefti  fegni  da  poter  fperare 
jQuel  lieto  fine  ,  qual  mi  promettete  ? 
Mifera  me  ,  non  mai  j  e  fe  lontano 
A  più  poter  fpogliar  di  vita  il  tenta  j 
Che  fia  poi  quando  gli  farà  propinquo  ? 
Tar.  Il  ragionar  indarno  afiai  difdice  } 

Vero  con  vojìra  pace  ,  e  con  licenza  ? 

AL  Tempio  ,  ch’io  lafciaì  ,  farò  ritorno  . 
Mer.  Itene  lieta  ,  e  con  miglior  ventura 

Vi  quel ,  eh’ or  refio  i  e  giunta  al  facro  altare  , 
Peh  ,  piacciavi  pregare 
L’eterno  V io,  che  del  mio  fangue  curi • 
Tar.  Così  farò  i  ma  quello  che  mi  [piace  , 

E  ll  vedervi  refiar  tanto  dogliofa  , 

Ter  non  prefiar  alti  miei  detti  fede  i 

An-^i 
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Angj  non  miei  ,  ma  del  tonante  Giove  : 
Tur  mi  confolo  ,  fcrch’  in  ben  foche  ore 
S'  adempirai  col  ver  le  mie  parole  : 

Cosi  vedrete  quanto  a  noja  m  abbia 
V  adulagjon  maggior  d’ ogni  veneno  » 

Mer.  P eh  ll  concedere  quell 3  eterna  mente  , 

Ch ’  in  fe  contiene  ,  e  erta  tutte  le  cofe  . 
Tar.  Ra  vita  il  fine  ,  e  H  di  loda  la  fera  > 
2Rjd  ora  fin  di  ragionarvi  intendo  » 
Mer.  Mifera  me  ,  ch *  i’  fio  tome  coniglia 
Al  funefio  latrar  d 1  avidi  veltri  , 
fo  che  deggia  fare  , 

Se  non  girmene  dentro  a  disfogare  * 

£r,  S^uefiofia  meglio  a  mio  parere .  Mer.  Andiamo 

Coro. 

Ahi  j  chi  di  noi  mortali 

T{on  vede  }  quanto  fien  fugaci  ,  e  brevi 
1  nofiri  beni  ,  e  quanto  lunghi  i  mali  ? 

Tu  pur  lo  fai  ,  Regina  } 

Che  lieta  già  vivevi 
Col  tuo  caro  Cresfonte  ; 

Et  or,  lajfa ,  e  mefichina  , 

Vi  mille  oltraggi ,  et  onte  , 

Convien  che  temi  fol  di  Tiranno  empio  , 
CW  ama  il  rio  ,  e  fa  del  buono  e  ftra%io  , 
Ahi  ,  che  gli  acerbi  detti  (  feempio 

Velia  faggia  Tarpeja  dy  ogni  fpene 
Vanno  i  nofiri  fpogliando  afflitti  petti  1 
Che  fe  il  tuo  figlio  amato 
Veniffe  qui  in  Mefiene  > 

E  nella  regia  corte  ì 
Allora  il  Re  fpietato 
Gii  donerebbe  morte  : 


Onde 


44  C  H  È  S  F  O  N  T  E 

Onde  infelice  af  retta,  dal  dolore  , 

Vi  propria  man  fi  p  afferebbe  il  core « 

<Ch'  è  legge  troppo  fera  , 

Lo  far  mai  fempre  in  fervitute  ,  cinpiAHtìq 
Molti  nel  mrggo  di  videro  fera  , 

Ter  non  poter  foffrire 
Tormenti  tali  ,  e  tanti  i 
JL  vivon  noti  al  noftro 
Tempo  ,  eh' un  bel  morire  , 

‘JP/&  c7;e  le  gemme  ,  e  T  oftro  , 

Tutta  V  andata  vita  fpeffo  fuole 
fender  ornata ,  e  chiara  a  par  del  Sole» 

,  piaccia  a  quella  Trima 
Cagion  d’ ogni  cagion  ,  Motor  fovranoj 
fender  il  rio  penfer  fallace  j  e  vano* 


ATTO 
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Apollodoro. 

'Accorto  ,  e  buon  nocchier  fecondo  i  venti 
Vria^a  il  timone  ,  e  va  foLcando  il  mare  5 
Cosi  compone  le  fue  fquadre  il  fido  , 

E  faggio  Capitan  contra  V  infegne 
Remiche  ,  e  le  comparte  or  quinci  or  quindi , 
Secondo  il  tempo  ,  e  V  occafion  ,  che  fcorge  5 
Cosi  far  deve  ogni  uno  in  tutte  l ’  opre  , 
Toichè  fpeffo  natura  anco  i  infegna  , 

Se  vita  vuol  menar  lieta  ,  e  ficura  • 
jQucfto  crudel  Tiranno  ora  ha  mandato 
Infolito  a  chiamarmi  per  un  meffo  , 

Ch ’  accelerar  io  debba  a  lui  il  cammino 
Vi  prefente  >  wè  /o  eh'  altro  penfarmi  5 
Senon  qualche  gran  mal  ,  qualche  mina  , 
C/je  m’  abbia  oggi  a  cader  fopra  le  fpalle  • 
Mifero  vecchio  !  il  far  piacer  talvolta 
Ad  uno  ,  è  proccurar  quel  ,  che  t’  è  peggio  J 
perch '  è  nato  V  uom  ,  fenon  per  altro  % 
Vada  la  vita  per  V  onor  ,  eh’  è  giufìo  « 
lftimo  certo  ,  eh1  egli  abbia  faputo 
Ch'io  Jia  quel  defio  ,  qual  recava  nove 
Veli '  infelice  figlio  alla  Bigina  : 
il  che  fe  cosi  foffe  ,  pria  bifogna 
V rigori  ,  e  comparta  ben  con  T  intelletto  > 
Quant’  ho  da  dirgli  ,  per  poter  chetare 
La  barbara  fua  mente  in  qualche  parte  j 
Acciò  ,  ma/  grado  mio ,  <fe//e  parole  , 

C/»5  irrevocabil  fon  ,  ^oi  wow  mi  penta .  (  wo 
che  ?  /z4  iw  darno  5  perchè  appo  un  Tirana 

Tion 
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7{on  fi  corifa  ragion  ,  ma  feritade  ; 

Vi  quefla  egli  fi  nutre  ,  e  vien  fuperbó  $  ■ 
Come  di  legne  il  foco  5  ai  che  piuttofio 
Meglio  farà  ,  che  con  animo  forte 
Mi  diffonda  patir  quelli  tormenti  , 

Che  fogliano  avvenir  d’  afpri  Tiranni  } 

£  tal  mofirarmi  nello  fiato  avverfo  , 

SZuaL  nel  fecondo  .  Or'  eccol  dal  palarlo 
Vfcir  con  la  Regina  ,  e  a  quanto  pofio 
Comprender  dalla  fronte  entro  nel  petto  , 
Tflon  picciolo  penfier  V  affligge  ,  e  preme  . 

Apollodoro,  Polifonie,  Mekope, 

Ap.  Coluti  dal  quale  ogni  fallite  pendei 
Inclito  Signor  mio  ,  alta  Regina  , 

Vi  falvi  i  e  renda  lieti  ì  bei  penfier l  * 

PoL«  E  a  te  conceda  il  guiderdon  ,  che  merti  • 
Ap.  Inatto  veniva  or'  or  per  ritrovarvi  » 

Poi#  A  tempo  fei  venuto  *  Ap.  Mi  rallegro  i 
£  queflo  perchè  fol  bramo  fervirvi  * 

Pol«  V  ho  conofciuto  «  Ap#  Che  mi  comandate  è 
Pot.  Ben  tofto  tu  ll  faprai  ;  ma  prima  voglio 
Incominciar  da  voi  »  Regina  •  Or  dunque  > 
"Perchè  colui ,  che  da  molti  è  temuto 
Convien  che  molti  ,  e  molte  cofe  tema  J 
Foglio  faper  qual’  accidente  fgombri 
Cosi  dal  voflro  afpetto  il  bel  fcreno  , 

Prima  che  peggio  avvenga  j  eh"  al  mal  nuovo 
Toflo  fi  deve  oflar  ,  prima  eh'  invecchi  > 

Et  invecchiando  ogni  rimedio  tolga  • 

Mer.  Quefla  è  dimanda  tal ,  Signor  ,  che  troppo 
Mia  mente  eccede  ,  nè  darvi  rifpofla 
Salda  faprei  ì  perchè  mi  trovo  come 
Colei  3  eh'  inferma  y  il  fuo  dolor  conofce , 

Ma 
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Ma  Ia  cagion  però  ,  Uffa  ,  non  [cerne  . 

PoL.  Che  dolore  è  cotefio  ?  et  in  qual  parte 
Ve l  corpo  vofiro  tiene  il  duro  feggio  t 
Mer.  2 '{ella  più  nobile  eh’  è  dentro  nel  core  , 

£'  lo  confuma  e  rode  }  o-nd '  io  di  fuore 
2ie  do,  come  •vedete ,  efprejfo  fegno  • 

PoL.  E'  quefi*  un  duolo  ,  un  mal ,  c^ual  nafeer  fuole 
Ben  fpejfo  nella  donna  empia  ,  e  proterva  , 
Va  malnato  penfero  ,  per  cagione 
Veli *  o\io  d ’  ogni  mal  germe  ,  e  radice  • 
Vero  che  ver  ,  che  fi otto  ofeuri  veli 
Chiuder  cercate,  non  può  flar  nafeofo  j 
Bacii  da  fe  fi  fcuopre  ,  e  fi  difende 
V’ ogni  nemico  oltraggio  :  et  or  fe  core 
vivete  rofo  i  come  fiate  in  vita  ? 

Mer.  Ver  la  virtù  ,  che  m’è  dal  Citi  conceffa , 
Cagion  di  doppia  morte  ;  e  nulla  puote 
Quell'  o'tjo  ,  che  voi  dite  ,  in  me  produrre 
Vi  mal ,  poiché  non  mai  gli  diedi  albergo  j 
Ano^i  che  fempre  f  ho  fuggito  ,  come 
Tuggc  dal  lutto  il  candido  Armcllino  , 

E  dal  f raffino  fral  la  fredda  ferpe  • 

Poi.  Che  parole  fon  quefie  ,  ardita  donna  t 
Vove  le  fondi  ?  fi opra  i  merti  tuoi  , 

0  pur  f òpra  la  mia  fa\ien\a  ?  f appi  3 
Che  lafcierò  da  parte  ogni  rifpetto  » 

E  teco  parlerò  ,  non  come  a  moglie  , 

Come  a  Regina  no  ,  ma  come  a  f chiava  , 
Come  a  femmina  alfin  parlar  fi  deve  , 

Che  pur  troppo  da  fe  fuperba  ejfendo  > 
lece  farla  più  con  dolci  prieghi  , 
con  profferte  :  perciocché  farebbe 
Un  nutrirfi  nel  fen  l'empia  cerafia  * 

*Ahi  ,  fejfo  infame  ,  indegno  della  vita  t 
Indegno  che  U  terra  ti  fofienga  * 


Inde - 
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Indegniffimo  certo  d’  ogni  bene  ! 

Tu  foto  fei  caglon  di  lite  ,  e  guerra  % 

V  ifiejfa  lite  fei ,  V  i fi  e ffo  male» 

Che  vo  narrando  $  venirà  piuttofio 
Al  manco  ogni  gran  fiume  d’  eloquenza 
E  nel  profondo  mar  V  arena  ,  e  l’acqua  4 
Che  ll  foggetto  di  te,  moftro  nefando . 

Ma  per  pigliar  da  capo  le  parole 5 
Se  tu  fopra  i  tuoi  merti  t’  afficuri  , 

Ch'  in  te  non  fono  :■  oh  più  che  talpa  cieca  ^ 
E  fciocca  ancor  !  Se  fopra 
La  mia  pa^ien^a  ,  qual  febben  già  tanto 
"Più  del  dover  foffrì  quefla  sfrenata 
Tua  mente  ,  fu  ,  perchè  fapendo  quanto 
Poffono  ì  Cieli  ,  col  perpetuo  moto 
Somma  cagion  di  ciò  ,  eh’  appare  in  terra  ? 
Sperava  col  favor  loro  dovefii 
"Purgarti  ,  come  ancor  l’  aria  fi  purga 
Va  que1  gran  freddi  ,  e  vien  tepida,  epurai 
Quando  eh’  appunto  il  Vellegrin  del  Cielo 
Entra  nel  bianco  Toro  ì  c  'l  Can  ,  cadendo 
Al  fegno  oppofìo  ,  more  •  L’  alma  madre 
Antica  di  fquallor  lieta  fi  fpoglia  , 

E  di  vago  ,  amorofo  ,  verde  manto 
Si  rivefie  :  la  lor  durerà  T  alte 
Piante  lafciano  ,  e  fuori 
Stillano  i  cari  ,  e  limpidetti  umori.» 

Va  per  le  felve  ,  e  per  le  valli  ombrofe  , 

£  per  li  colli  aprichi  ,  e  per  campagne 
Spactfofe  ogni  augelletto  ,  e  in  ogni  parte 
In  varie  guife  rifehiarando  il  canto  : 
Lafciano  gli  Orfi  ,  et  i  Leoni  gl’  antri  , 
Poiché  le  nevi  algenti  fi  disfanno  S 
Seccanfi  i  neri  fanghi  ,  immondi  ,  e  buone 
Rifiati  le  fi-rade  ;  le  virtù  dell ’  erbe  ,  . 

E  del « 
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E  delle  piante  ,  che  fin1  ora  fono 
State  morte  fotterra >  finalmente 
Dalle  radici  al  tronco  ,  et  a*  lor  rami 
Vanfi  innalzando  :  e  tu  fola  ti  fermi  ? 
jtn’^i  t3  ahbajfi  ,  com3  afpido  fittole  , 

E  t3  otturi  gli  orecchi  agli  alti  fuoni, 

Che  fan  girando  le  fuperne  ruote  ? 

3Vè  ti  purghi  ,  nè  cangi  t  Sempre  fiera  , 

E  piu  che  fiera  !  d 3  onde  Jet  tu  efcita  t 
Dal  baratro  infernal  t  fpirto  nemico 
Di  pace ,  che  mi  turbi  si  ,  che  quafi 
Mi  fento  divenir  peggio  eh  0  refi  e  • 

Ma  che  p*iu  tardi  ,  o  generofa  ,  e  invitta 
Mia  defira  ,  che  togliefii  a  tanti  ,  e  a  tanti 
Ben  forti  Capitani ,  a 3  \egi  illuftri 
La  vita  ?  che  non  togli  ancor  cofiei 
Di  vita  t  or  dunque  si  tener  ti  lafci 
Da  una  femmina  vii  ?  tu  ,  ebe  già  tante 
<$6*iti  domafii  ,  e  che  temer  ti  fai 
Gin  nell ’  inferno  j  tu ,  che  nè  al  fratello 
Mio  proprio  perdonafii  ,  ora  perdoni 
*A.  quefta  ingrata  ferpe  ,  che  non  vede  , 

2{on  fente  ,  non  conofce  quanti  beni 
lo  le  abbia  fatto  dopo  eh3  io  la  prefi 
Col  primo  fuo  marito  ,  e  co 3  figliuoli  , 

Ter  prender  quefio  T^egno  ,  dopo  quelli 
■Mali  ,  eh'  aliar  gli  fei  fentir  ;  fe  pure 
San.  mali  y  i  quai  non  credo  con  ragione  * 
Trima  perchè ,  fe  ben  diedi  la  morte 
*rfl  fuo  conforte  ,  il  feci 
Ter  l  ardente  di  fio  eh 3  ebbi  del  regno  ; 

Che  non  è  cofa  più  fimil  a  Dio 
Quanto  è  H  regnar  ,  e  fuperar  le  genti . 

In  oltre  uecifi  i  figli  ,  pcrch' è  folto 

Coi  lafcia  in  vita  quefii ,  e  uccide  il  padre  . 

D  Ma 
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Ma  tu  rifpo.ndi ,  o  fcellerata  :  quefio 
Cielo  ,  eh'  or  miri  ,  rwffa  no/  »*/r/ 

Per  m/<t  cagion  ,  per  mia  mera  boutade  ? 
TSjm  ti  poteva  io  trar  ,  com’  anco  or  pofio  , 
Val  corpo  L’  alma  f  o  pur  ,  per  maggior  pena -, 
Lafciarti  in  vita  *  e  [chiava 
"Più  d ’  ogni  altra  infelice  ? 

Ma  nè  V  una  ,  «è  V  altra  cofa  volli 
Mandar  a  effetto  5  peroch ’  U  tuo  volto , 

Ch’  ingannerebbe  ogni  vivente  ,  ^<?ce 
Jfc/7  prometteva  •  Oh  fatto  indegno  l  ond’ io 
Meco  penfando  da  vergogna  abbruccìo  . 

7”  elejji  fpofa  mia  gradita  ,  e  moglie  , 
doglie  fol  m ’  apporti  j  e  maledetto 
Sia  V  anno  ,  ilmefe ,  il  giorno  ,  l’ora,  ch’io 
Ter  tal  t’  elejji  ,  e  tolji  j  ?  maledetto 
Chi  troppo  nell ’  afpetto  fi  confida  , 

E  fida  in  Donna  ,  perchè  non  ha  fede  , 

2{on  ha  cofa  di  buon  ,  fwffat  è  dannata  » 

E  sì  dannata  apporta  all ’  «orno  danno 
Tin  che  H  ferro  ,  cfcc  foco  ,  che  la  febbre  * 
Che  più  ragiono  ?  0  tu  rifpondi  quello  , 

Ch'  alla  propofia  mia  giufta  dimanda 
Bene  convienfi  ;  0  ti  proponi  a  tanti  , 

£  £4/  fuppligj  ,  eh’  oggi  per  pietade 
Il  Sol  sy  afe  ond  a  >  ogni  co/4  trerne  . 

M£R<  Eccelfo  Ej  ,  nella  cui  altera  mano 

E'  pofio  il  far  di  me  ciò  ,  c//c  piace  i 
Ter  quefìo  illufire  feettro  ,  che  firingete  , 

Vi  prego  ,  fe  ll  pregar  non  m’  è  difdetto  , 

Va  che  la  lingua  mia  >  eh’  ad  onorarvi 
Mai  fempre  pronta  tenni  ,  ora  è  trafeorfa 
T ant’  oltre  ,  c&tf  alterato  abbiavi  il  [angue 
Contra  mia  voglia  ,  cta  per  don  mi  diate  : 
T{on  vi  trattenga  ,  0  mio  Signor  ,  queft’  onta  } 
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Che  quanto  grave  ,  tanto  fìa  fin  chiara  , 

E'  fin  lodevoL  La  gentil  natura 
Vofìra,  .  Safete  ben  ,  che  foco  ,  o  nulla 
D’  onor  acquifia  un  cavalieri  che  contra 
Donna  imf  olente  in  far  vendetta  s’  arma  ; 
Deh  concedete  quejìo  a  me  ;  che  foco 
Tecca  la  lingua ,  quando  il  cor  non  errai 
PoL.  Vuoi  tu  fornir  di  darmi  flncor  riffojìa  ? 
Mer.  Si  ,  Signor  mio  ,  fer che  la  grafia  vofìra. 
Igon  men  m’  è  cara  ,  che  la  frofria  vita  . 
Or**  farole  trifie  a  me  riferte 
Da  quefìo  vecchio  fanmi  sì  confufa  , 

meglio  di  me  potrà  narrarvi  • 

Pol*  vecchio  d'anni)  ma  fanciul  di  fen.no  ! 

folle  ardire  ,  o  qual  penfier  t ’  indotto 
*4d  oltraggiarmi  col  non  far  falefe 

rae  ,  che  dovevi  fopra  gli  altri  ? 
Ma  faffi  j  che  nè  a  Dio  piace  T  oltraggio  , 
Di  che  la  fena  un  dì  forfè  n  avrai  : 

0  fervo  dìsleal  ,  ribaldo  ,  indegno 
Di  viver  fra  la  gente  \  così  dunque 
Tu,  tu  m ’  avamfi  il  cor  dentro  di  fdegno  ? 
Tgarrami  il  tutto  or ’  or’  a  parte  a  farte  , 
T(è  mi  lafciar  alcuna  cofa  addktro  , 

Che  l 1  ejfer  nato  a  te  ffiacer  potrebbe  . 

Ap.  Così  ,  mio  Re  ,  farò  com 3  anco  avrìa 
Fatto  di  prima,  fe  fenfato  ave  (fi , 

Ch'  il  mio  fienaio  punto  v 3  annojaffe  ; 

Ma  T  ignoranza  il  fallo  in  parte  fenfe  > 

Ch'  ogni  un  non  può  faper  tutte  le  cofe  , 
Eccetto  Dio  ,  eh’  è  fommamtnte  buono  , 

Ter  ciò  non  fate  in  alcun  tempo  emenda  * 
Vi  fovenga  ,  Signor,  con  quanta  fede , 

Con  quant'  amor  per  cotant y  aurei  v  abbia. 
Cercato  di  fervire  ì  eccovi  gli  occhi  , 
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Eccovi  il  volto  ,  in  cui  porto  il  mio  eorei 
Ve  *1  dicati  quefii  ,  et  ì  vifiuti  giorni  , 

S ’  ogni  animai  per  la  cagion  di  quello  , 

Ch'  apporta  al  fenfo  fuo  qualche  diletto , 

! Ter  conservarlo  pugna  ;  onde  la  morte  * 
Fatto  animofo  ,  [pretta  >  et  io  più  fiero 
Sarò  ,  e  si  ardito  ,  eh’  oltraggiarvi  penfi  j 
S’  ogni  falute  mia  da  voi  confcffo  , 

Come  dal  Sol  la  luce  ?  Ah  pria  la  terra 
M'  inghiotta  ,  e  mandi  il  I{e  d ’  uomini  ,  «  De» 
Con  giufta  pena  alle  cieche  ombre  eterne 
Dell'  Èrebo  ,  che  tal  fatto  perpetri  : 

7{ol  fappia  il  Cielo  ,  e  non  V  intenda  il  mondo • 
Poi.  China  quegli  occhi  ,  traditor  ,  a  terra  , 

Che  non  fei  degno  di  mharmì  il  vofatoi 
E  quefte  ci  ance  ornai  la  [eia  da  parte  % 

Che  fdegno  fola  in  vece  di  pietade 
Mi  van  movendo  ;  e  fe  cotanto  irato 
*JS[on  fofft ,  or  ti  farei  fentir  la  penai 
Ma  non  ne  gir  fafiofo  innanzi  fera  5 
Che  come  toglie  ,  il  tutto  apporta  il  tempo  l 
Ap.  Deh  non  levate  a  me  la  grafìa  voftra  > 
Che  cotant ’  amo  ,  fol  per  van  fofpetto  • 
Mifero  me  ,  j’  indarno  quefti  preghi 
Caldi  ne  mando ,  e  al  vento  a  un  tratto  infeme  ! 
Vi  quefìa  vita  breve  ,  che  m  avanza  , 
Cortefe  ,  non  vi  fpiaccia  almen  fpogliarmi  > 
Che  cosi  troppo  mi  farebbe  acerba  i 
Ma  ben  v  eforto  prima  a  depor  Vira 3 
La  qual  falendo  all *  intelletto  ,  come 
Il  fumo  agli  occhi  ,  offjtfta  la  ragione  , 

E  fa  cofe  veder  i unge  dìverfe 
Va  quel  che  fono  ;  cosi  refìa  opprefìa 
Col  vero  V*  innocenza  mia  ,  la  quale ' 

V edrefìe  fen^a  quefìa,  immacolata  , 
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3E  chiara  a  far  del  Sol  :  ma  intorno  a  quefio 
Sin  qui  bafìi  aver  detto  .  Ora  ne  vengo 
jl  raccontarvi  intier amente  quanto 
La  vofìra  autoritate  ,  il  grand '  amore  * 

Che  già  vi  f  refi  ,  e  tengo  ,  il  cor  mi  [prona  « 
Poi.  Dovevi  ancor  tardar  ,  perfido  3  fegui  . 

Ap«  Quando  col  ferro  }  e  col  valor  il  varco 
V'  afrijìe  a  queflo  Regno  ,  e  eh'  uccidere 
Quel  Rj  ,  che  l 1  occupava  con  duo  figli  , 
Cofa  a  voi  notai  alla  Regina  un'altro 
Le  ne  refìò  fienosa  fiafuta  vofìra 
Salvo  ì  e  perché  temea  della  fua  vita  * 

Ve  lo  nafeofe  fempre  1  aneti  che  a  Olcno 
Ter  me  lo  mife  in  guardia  ad  un  amico  . 

Poi»  Traditor  vecchio  3  fcelleratà  donna  ! 

Tgon  ha  gran  tempo  *  che  quefto  all '  orecchie 
Trima  mi  venne  ,  e  duoimi  5  che  sì  tardi 
lì  abbia  faputo  ancor  ,  perchè  sì  tofio 
V  iniquo  germe  non  fard  recifo  , 

Che  tardi  egli  non  fio.  :  ma  pur ’  è  meglio 
Trender  rimedio  al  mal  tardi ,  che  mai » 
Ripigli#  le  paròle  ,  \.h '  in  oblio 
Ogni  tuo  error  porrò  ,  fe  di  cofiui 
Mi  darai  nuova  >  ond}  io  fereni  il  cigli»  • 
Ap»  lo  vi  ringrazio  :  dunque  in  qua  ritorfi 
Jl  piè  ,  lanciando  il  fanciullin  piagnendo 
quell' amico  ,  il  qual  V  accolfe  ,  e  tenne 
Ter  ^ elo  come  figlio  ,  e  per  fortuna 
Come  Signori  ma  la  pietofa  madre , 

Che  ardeva  del  fuo  ben  più  che  d'  ogn'  altrQ$ 
Molti  ,  e  molti  anni  mi  mandò  con  lettre 
jì  vifitarlo  ,  delle  quai  rifpofia  , 

Giunto  eh1  ei  fu  nella  pueril'  etate  , 

Soleva  anco  recarci  al  fine  effendo 
Valla  medefma  a  quel  refpinto  ,  e  meffo  ? 

I>  }  Vi 
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Vi  nuòvo  oggi  in  Meftene  fon  tornato  , 

£  qual'  ofcuro  nembo  afpra  tempefta  , 

0  grave  pioggia  apporta  all'  alma  madre 
! Ver  cui  fi  turba  ,  e  fierpe  dal  bel  grembo 
Le  vaghe  erbette ,  et  i  novelli  fiorii 
Tal' io  col  dir  alla  Regina  dopo  , 

Ch ’  *7  giovinetto  figlio  entro  alle  mura 
V'  Oleno  non  fi  trova  ,  e  che  perfona 
1 Sion  è  di  lui  j  che  fappia  alcuna  cofa  } 
JTolle  portato  una  tempefia  eterna 
V’  afpri  martirj ,  et  un  ofeura  pioggia 
Vi  duro  pianto  ,  ahi  lafio  ,  cfoe  / colora 
Il  fuo  divino  affetto  atto  a  far  trare 
oil  -fierpiy  a'  f affi  fuor  lacrime  amare  . 

•  Quanto  leggiera  è  la  cagion  ,  che  preme 
Cofiei  d1  alto  dolor  dentro  nel  petto  , 

Come  ho  comprefo  da3  fuoi  detti  ,  tanto 
Sarei  leggiero  ,  e  femplicc  a  crederla  . 

Ma  dove  amor  non  può  ,  vaglia  lo  fdegno  > 
fraglia  il  cafiigo  ;  ficchè  ogn 3  uno  impari 
Quanto  fia  grave  a  contradir  a  Regi  • 

0  te  infelice  !  qual’ ardir  ,  che  fpeme , 

0  fia  farcia  ,  con  gli  occhi  intenebrati 
T'induce  alla  ruinaì  fei  prigione j 
E  chi  ti  poffa  tor  dalle  mie  mani 
Tfon  v’  è  ,  fenon  la  morte  minor  male 
Vi  qual  fi  voglia  mal ,  che  a  te  foprafia  . 
Vero  mi  duoli  e  lo  fa  pi o,  eh'  aftretto 
Mi  vegga  alfine  a'  tuoi  gran  danni  efiremi  * 
Ma  non  è  Re  chi  con  affetto  regge  ; 

Sicché  te  fìeffo  ,  disleale  ,  incolpa  . 

La  •verità  del  fommo  Giove  figlia  , 

Siccome  in  cielo  ,  in  terra  albergar  deve  , 
Che  fola  è  quella  ,  che  coti  bianche  piume 
Va  quefia  ofeura ,  et  ima  valle  inqal\a 
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Sopra  le  flelle  chiunque  V  adora  i 
Sen\a  di  quefia  t  qnant  apre  natura 
Vi  bel  farebbe  eflinto  ;  e  fen^a  lume 
2\£  andria  colui  ,  che  dopo  fe  fa  notte  . 
Cangia  ,  cangia  penfier  ,  fattile  tempio  , 

£  proferifci  poi  ciò  che  t'  ifpira  , 

Se  temi  punto  V  ira  , 

Vi  cui  hai  da  temer  piu  che  del  foco  . 

Ap.  Tfyn  cosi  sfronda  ,  e  fpoglia  orrido  verno 
Le  vaghe  felvc  di  Zacinto  ,  come  ■ 
lo  ,  che  dagli  anni  rigido  fon  fatto  * 

La  verità  fin  qui  v *  aggio  fcoperta  ; 

Ma  mi  refla  di  dirvi  anco  piu  innanti  . 

Tol.  Ti  porgo  orecchiai  e  che  ti  refi  a ?  dimmi • 

Ap.  STuefio  ;  eh ’  il  giovanetto  valorofo , 

Di  cui  parlava  già  ,  non  è  più  vivo  . 

Mer.  Oimè  mefehina  ,  olmi  infelice  ,  0  mille  , 
E  mille  volte  più  lajfa  ,  infelice  ! 

?OL.  0  fortunato  ,  0  lieto  Volifonte  ! 

Se  quel  ch'intendi  è  vero  .  Mer.  Oimè  crudele , 
0  fen^a  fin  crudcl  non  più  marito  ! 

PcL»  Deh  non  dir  ciir ,  caro  cor  mio  ,  miavita  , 
E  più  d1  ogni  altra  vita  ,  vita  cara  . 

Mex,  Ahi-,  fcellerato^et  empio],  Pol.  Jlffifa  i  mefiì , 
£  lagrimofi  Upmi  nel  fereno 
jifpetto  di  chi  t ’  ,  eh3  agli  fpirti 

Afflitti  porgerai  dolce  rifloro  .. 

Ma  tu  rinova  intanto  la  mia  gioja  , 

Se  ben  fei  vecchio  ,  Apollodor  ,  rifehiara 
Ogni  triflo  penfiero  ,  f  dimmi  wme 
Qitcflo  abbi  udito  .  Ap.  Mentre  d'  cgn  intorno 
Cercava  quel  Signore } 

Ecco  nel  volto  un  Cavalier  confufo 
Mi  fi  feo  avanti  ,  e  in  cotal  guifa  fciolfe 
La  iingua }  che  dal  duol  teneva  avvìnta  : 

D  4  0  tu 
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0  tu  y  eh ’  errante  in  quefla  parte  ,  e  in  qutUa7 
Verme  dogliofe  forfè  vai  cercando 
Del  tuo  Signore  ,  il  piede  altronde  {lampa,  > 
Ch'  egli  da  fera  mano  emendo  fpento 
jtl  mondo ,  pofeia  al  del  fe  nè  ito 
Carco  di  palme  in  grembo  al  gran  Motore» 
Vi  ciò  ti  baffi  s  e  qui  ponendo  meta 
Mlle  parole  ,  mi  lafciò  più  morto 
Che  vivo  ;  al  fine  i  f enfi  rivocati  ,  ( piace 

’Vje  venni  ove  fon  ora  *  Mer.  Oimè  !  Pol.  Mi 
V3  aver  udito  il  cafo  ,  e  maggiormente 
EJfendo  occorfo  come  già  br amava* 

Tu  ,  Merope  gentil ,  difponti  in  tanto 
Vi  non  turbar  la  mia  tranquilla  pace  • 
Vinci  te  JìejJay  come  vinci  ancora 
Molte  ,  e  molte  altre  di  virtù  j  e  di  forma* 
Mer.  ^4h  ,  che  non  fon ’  /©  pietra  > 

tPtr  veder  ,  no»  fentir  chi  tanto 
Vel  mio  funefìo  male 

Trionfa  !  Pol.  E'  meglio ,  che  tu  fola  pianga 
le  proprie  tue  fventure  , 

Che  le  comuni  ridai 
Ma  fe  gemendo  godi  ; 

Gemi ,  che  il  pianto  al  fin  nulla  rileva* 
Ond ’  or-  ni’  allegro  ,  f  rallegrarmi 

Vi  dentro  vo ’  ritrarmi 
«A  novi  fuoni  ,  e  fefìe  ! 

In  intenderò  forfè  difinto  , 

£  chiaro  }  quanto  di  confufo  ,  f  fparfo 
Cofìui  m’ha  detto .  <9  buoni  Vei  y  che  femprt 
Mi  foccorefìe  all’  onorate  imprefe  , 
f'V  rendo  graffe,  quanto  fo  maggiori  7 
Velia  felice  nova  j  *  quefìo  giorno 
Trometto  rinovar  con  quelle  leggi  > 

Che  /ò/c*»  ne'  primi  altari  • 
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Apollodoro,  vieni  meco  ,  e  lafcia 
Che  cofiei  irrighe  ambo  le  gote  ,  e  H  fette 
Vi  pianto  quanto  vuole ,  e  fi  dilegue , 

Che  peggio  merta  ,  e (fendo  a  me  ribella  » 
Co*  povera  Regina  , 

Regina  fol  dy  affanno  , 

So/  di  fciagure ,  doglie  j 
Indegna  d' efifer  moglie 
Vi  si  crude l  Tiranno  : 
guanto  di  voi  ne  dole  ! 

Chi  fia  ,  che  con  parole 
Mofirar  lo  pofia  a  pieno  ? 

fconfolata  ,  trifia  i 
^o>  ftruggete  i  cor  noftri  con  Id  vi  fi  ai 
Mer.  0  giorno ,  cfce  per  altri  fei  sì  chiaro  , 

E  a  me  sì  fofco ,  e  «ero  > 

Come  viver  pofs'  io  fra  dolor  tanti  ? 

0  rro  defiino  ,  0  /aro,  0  fielle  ,  0  forte, 

M'  avete  pur  fi erbato  a  udir  la  morte 
Vel  mio  caro  figlimi  Cresfonte ,  apprefio 
V  altre  degli  altri  ,  membra  de'  miei  membri  , 
£  fi angue  del  mio  [angue  ,  e  apprefio  quella 
Vel  mio  marito  !  Ch *  altro  a  far  vi  refia  , 
Se  non  potete  peggio  ? 

Cime  marito  ,  oimè  figlioli  !  0  caro 
Cresfonte ,  dove  fei?  non  mi  rifpondiì 
Chi  mi  t ’  ha  tolto  ,  figlio  , 

Tic l  più  bel  fior  degli  anni  £ 

Ove  mi  lafci  t  mira  , 

Veh ,  mira  la  tua  madre. 

Che  te  piagnendo  chiama  • 

Ma  a  che  pur  chiami ,  trifia? 

Egli  non  fi ente  nulla  • 

Che  deggio  dunque  far  t  cieca  fon*  io  f 
Se  fin  non  fo  trovare  al  languir  mio  • 

„  Ahi ? 
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Ahi  y  folle  'Profeterà.  ! 

Son  quefie  le  fperann^e  , 

Son  quefie  le  allegre^e  t 
Ch’oggi  mi  promettevi? 

0  forfennata  ,  o  ria  ! 

Ben  fofii  tu, ,  mia  mente  , 

Prefaga  del  prefente 
Male  y  eh 1  ogni  ~altro  male 
Eccede  .  Ahi  ,  disleale 
Apollodoro  !  Apollodoro  infido  , 

Che  tal  ti  chiamo per  eh’ or  tal  t’  ho  [corto  « 

Egregia  certo  lode  j 

Et  ampie  [foglie  porti 

Velia  tua  cffrejfa  frode 

Ufata  contro  me  ,  che  mai  dovevi  • 

Ma  ben  conofco  tardi  , 

E  a  mal  mio  grado ,  come 

E'  poca  fede  y  e  manco  amore  al  inondo. 

Ahi  y  chi  penfato  avria ,  che  quefìi  avejje 
A  me  tacciuto  quel  ,  eh' or' ha  moflrato 
‘Piuttofìo  ad  un  malvagio  :  oimè ,  eh1  io  gelo 
Solo  a  penfarlo.  Dunque  farò  priva 

V  ogni  ripofo  ,  d’ ogni  fpeme  ,  e  bene  f 

E  viverò  qui  in  terra  entro  alle  mura  , 

Di  cui  del  mio  languir  empio  è  minifiro  i'j 
Oimè  s  non  mai:  ma  voi*  ritrarmi  in  parte  > 
Dove  raggio  del  Sol  non  végga  ,  dove 
Vofia  ai  fofpiri  ,  alle  querele  ,  pianto 
liberamente  aprir  la  fi rada  :  dopo  , 

Del  modo  penferò  d ’  ufeir  d}  affanni  , 

V  alme  feguendo  de'  miei  figli  al  Cielo  . 

Ahi  y  chi  mi  tiene  y  e  mi  contrafta  i  pdfii  ? 
Oimè  y  che  tremo  ,  e  nulla  veggo  .  0  Dei  , 
Vrcfèate  forche  ad  un'  'afflitta  ,  e  lafj a  • 
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Come  ne  primi  tempi 

Il  Sol  non  fi  rifplende  , 

TS(è  men  la,  terra  il  frutto  infieme  rende 
Cosi  foave  }  e  in  vece  di  fermento 
TSjtfcc  loglio,  e  lupino  j  et  afpro  vento 
Le  culte  piante  sfronda  : 

>Ahi  y  troppo  duri  efempj  ! 

Jnfin  tributo  al  mare 
Si  veggonp  a  portare 

I  fiumi  d'acqua  immonda  > 

Turbanfi  i  dolci  Cigni  ,  e  le  Sirene  , 

E  filomena  addoppia  le  fue  pene  , 

Cantando  giorno  ,  e  notte  j 

Jlhi  ,  fon  quaggiù  le  fante  leggi  rotte  * 

Ecco  patifee  il  giufio 

Ver  V  empia  ,  e  fcellerato  ; 

E  a  mille  oltraggi  ,  e  morti  vien  dannata  . 
jilto'  fegreto  !  e  mentre  all ’  opre  fante 
Erge  il  penfiero  ,  et  erge  in  un  le  piante , 

Di  vero  onore  ardente, 

Var  che  per  calle  angufio 

II  tutto  indietro  il  tenza  » 

E  che  peggio  gli  avenga  ; 

Ma  perciò  non  fi  pente  , 

Che  ,  come  al  grave  pondo  in  alto  fiale 
V  arbore  gloriofa  ,  e  trionfale  ; 

Cosi  fajfi  maggiore 

Ideile  fatiche  un  generofo  core  • 

Cosi  dopo  la  morte 

Si  vivon  gli  anni  ,  e  i  lufiri  j 
per  cader  de1  candidi  ligufiri 
1 \sfia  fpenta  la  fama  $  a  quefii  dona 

II 
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Il  gran  Monarca,  al  fin  palma  ,  e  corona  > 
£  x>fro  ,  e  gioja 
La  fu  nell’  ampia  corte  * 

Dolci fjimo  tormento  > 

Che  face  l’  uom  contento  l 

Si  che  punto  dì  noja 

Fra  qne *  beati  "P^umi  unepia  non  prende  ì 

Calca  gli  Afri  ,  che  più  d ’  ejfi  rifplende  2 

E  appaga  il  fuo  difio  , 

Gli  0£chi  volgendo  con  la  mente  a  Dìo  • 

O  Merope  felice  , 

S’ ancora  in  quefte  pene  acerbe  ,  e  tante 
\ Potrai  foffrendo  far  ferma  ,  e  cofiante  : 

Il  Cielo  ,  che  pur  t ’  ama  , 

Mentre  ciò  paté  ,  adempirà  tua  brama  » 
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CreSfonte  in  abito  di  pellegrino  , 

Soldato,  Coro. 

Cresf.  O  Chiera  gentil ,  onor  della  cìttade 
l3  Antica  di  Meftene ,  ove  ft  trova 
Del  voftro  invitto  I{e  V  alto  Valagio  ? 

Co.  Vaco  difeofto  ,  et  è  quello  ,  eh'  intefìo 
Vedete  là  di  marmi  ,  e  di  figure  , 

Cosi  fuperbo  ,  e  piu  eh*  altro  eminente  • 
Cresf.  Io  vi  ringrazio  affai  j  ma  da  che  fcor'ìe 
Cosi  cortefi  v  ho  ,  prenderò  ardire 
Vi  ricercarvi  ancor  di  maggior  cofa  • 

Co.  Giovane  pellegrino  ,  il  voftro  volto  , 

Che  d '  onorata  ftirpe  vi  dimoJWa  , 

E  /e  maniere  ,  e  le  parole  accorte 

vinte  in  modo  tal ,  eh'  a  grand'  ac  qui  fio 
2\(tf  parrà  fempre  il  farvi  cofa  grata  : 
Sicché  parlate  pur  liberamente  , 

Che  pronte  fiamo  qui  per  darvi  quella. 
Xjjpofta  i  che  a  noi  donne  fta  conccfia  . 
CreSF.  Vi  ciò  l'alta  bontà  ,  la  gcntìlleoga  , 

Che  da  voi  nafee  ,  come  acqua  da  fonte  , 

£  prato  ,  »’  è  cagione  :  e  tanto 

Me  ne  rallegro  ,  quanto  aprica  pianta 
Tar  ft  rallegri  de'  fo avi  fpirti 
Vi  Zcjftro  fuo  amante  ;  o  quanto  fuole 
Velia  vermiglia  durora  augel  canoro  : 

Così  con  lieta  fronre  ,  effend '  io  quegli  , 

Ch'  ha  di  Merope  voftra  il  ftgli°  uccifo  , 

A  dimandarvi  vengo  or  fe  credete  , 


62 


CRESFONTE 

■  Ch ?  abbia  d'  aver  que'  don  ,  ch'il  Re  ha  propofi  a 
Co.  Oh  ,  come  inganna  il  volto  !  adunque  Jiete 
Qjtell'  inuman  ,  quel  difpietato  core  , 

Ch'ha  potuto  [offrir  danno  si  grave  t  (no* 
Cresf.  Quei  che  mì apporta  ben ,  non  chiamo  io  dan - 
Co.  0  crudi  tempi  ,  o  cruda  età  del  ferro  ! 

dir  ,  per  preogo  ,  un  uomo  uccide  l'altro  ? 
Oime  ,  piagnete  tronchi  ,  oime  ,  piangete 
Marmi  le  nofire  efìreme  empie  feiagure  ; 

Che  par  ,  che  Febo  anco  i  deflrier  rivolga 
Ter  piu  non  difeoprir  cafì  si  orrendi  * 

Ma  ecco  appunto  il  Re  ,  che  dalla  porta 
Fuori  ne  [puntai  onde  potete  f eco 
Vi  quefìo  ragionar  ,  ch'altro  ei  non  brama  +- 
0  sfortunata  prole  di  Cresfonte  , 

Come  caduta  fei ,  o  c*ome  ejìinta\ 

Oime  ,  Regina  ,  il  tuo  angofeiofo  petto 
*Ad  altri  colpi  ancor  ,  laffa  ,  prepara* 

Cresfonte,  Polifonie* 

Cresf-  Re  gloriofo  ,  il  cui  fovrano  grido  , 

Che  d' ogni  parte  s’  ode  j  si  mi  ha  accefo 
Dentro  di  farvi  cofa  ,  che  vi  piaccia  , 

Ch' un  gran  periglio  con  periglio  ho  vinto 
Ter  voftro  amor  ,  di  cui  non  me  ne  pento  < 

* Ancorché  della  patria  ,  e  della  roba 
FJmafo  privo  io  fa  ,  purché  la  grafia. 

Voflra  confegua  ,  e  non  mi  venga  almanco 
Quell'  onorata  vofira  alta  promeffa  , 

Vi  cui  dubbio  non  prendo  •  Pol.  Ciò  che  voglia 
Cofiui  fignificarì  già  non  intendo* 

M'ha  empiuto  di  fofpetto ,  ond'io  m' attrijìo  : 
Ma  che  fa  mai  f  da  donde  fei  tu  t  dimmi  i 
Vi  che  periglio  parli  ? 


Vi 
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Vi  che  promeffa  intendi ?  Cres.  lo  fon  da  Olenet 
Cittade  antica  ,  btllicofa  ,  e  illufire  , 

Vi  quell’  alma  region  ,  che  prendeo  il  nome 
Val  gran  figlio  di  Marte  ,  Etolo  io  dico  : 

Et  il  periglio  ,  di  cui  parlo  ,  è  quefio  : 

Ch ’  avendo  morto  ,  non  dirò  il  figliafìr 9 
Vi  voi  y  ma  un  Tigre  al  vofìro  mal  giurato , 
Che  vi  potea  tradir ,  fon  pofio  a  rifehio 
V1  efier  tagliato  in  mille  ,  e  mille  pe\7^i 
Sol  per  falvarvi  >  com’  ho  fatto  }  donde 
1  prem]  v’  addimando  defignati 
Air  uccifo-r  di  quefìo  ,  ejjendo  io  quegli  • 
Poi.  Ora  ho  comprefo  il  tutto  •  0  fanta  Vea  » 
Ch’  a  tuo  piacer  ,  ficcome  vuoi  ,  rivolgi 
Lo  fiato  de*  mortali  ,  a  te  m  inchino  , 

Che  si  benigna  a‘  miei  defir  ti  mofiri  , 
Sempre  più  ferma  nell'  aliarmi  ad  alto  , 

E  nel  farmi  fentir  gioje  inufate  , 

Cld  han  del  divino*  Giovanetto  audace 5 
Com’hai  tu  uecifo  quel  malvagio  ,  e  trifio  f 
A  parte  a  parte  ogni  minugia  dimmi , 
Acciò  quanto  più  cruda  oda  fua  morte , 
Tanto  il  mio  cor  più  fi  compiaccia  t  e  allegri  • 
Cresf*  Veh  ,  non  cubate  di  fentir  più  avanti  , 
Che  ciò  fenc^a  rojfor  dirvi  non  poffo. 

Poi.  Già  non  potevi  oprar  cofa  migliore 
Vi  quanto  oprafii i  nè  vergogna  deve 
Tingerti  il  volto  in  così  degna  imprefa  * 
Cresf.  Ceda  vergogna  ad  un  gradite  cenno. 
Foglio  narrarvi  appieno  il  fanguinofo 
Succeffo  :  eh’ è  ben  giu [io  ,  chi  non  teme 
Vi  far  un 5  opra  ,  men  di  dirla  tema  * 

Ma  prima  fa  bifogno  ,  eh’  io  incornine] 

Va  certe  circofian^e  ,  accicchè  meglio  , 
Tenendovi  davanti  il  fatto  tutto  > 

r*f* 
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Topo,  aggradirvi ,  come  [pero  :  udite. 

Poi*  Tu  drittamente  farli  :  io  t3  odo  j  fiegull 
Cresf.  Soleva  gir  fer  bofchi  ,  e  per  campagne 
Quefii  fovente  avvalorando  veltri 
Dietro  fugaci  belve  ,  nè  mai  giva  , 

Che  feco  non  mcnafie  alcuni  fuoi  , 

Vi  cui  più  fi  fidava  che  degli  altri  , 

Tra  quali  io  n  era  un  de 3  primieri  eletto  • 
Or  come  accade  ,  un  di  comprefi  ,  come 
Tigli  cercar  voleva  un  certo  colle 
Lungi  dalla  Città  cento  quadrati  ; 

E  per  eh3  io  già  gran  tempo  aveva  in  core 
Vi  far  vermiglio  del  fuo  fangue  il  fuolo  > 
Prefi  il  cammino  fovra  un  buon  defiriero 
Segretamente  al  deftinato  loco  , 
jtllor  quando  dal  del  ultimo  ufeiva 
Diana  a  riveder  le  fue  compagne 
Intente  a  rimirar  gli  umili  foggi  9 
Ove  folean  fcher-^ar  come  mortali: 

Così  v3  aggi  un  fi  con  alcuni  ferri , 

Che  meco  avea  portati  j  e  tratto  il  foco 
Da  una  focofa  felce  con  l3  acciajo  , 
jlride  foglie  accefi  a  un  tratto  ,  quello 
Vofcia  nudrendo  in  fecchi  legni  dentro 
Una  fpelonca  in  viva  pietra  fatta 
Dalla  natura  per  gran  fpartfo  lunga  , 

E  larga  ,  et  alta  ,  fe  non  che  la  bocca 
«Aveva  angufia  quanto  per  due  braccia  5 
E  fotto  v  era  un  buco  feemo  d3  acqua  , 

Che  nell3 entrar  con  pajfo  affai  gagliardo 
Ben  fi  potea  fchivar  :  in  quefìa  afeofi 
1  detti  ferri  con  alcune  ruote  , 

Ch3  aperti  fi  tentan  con  gravi  pefi  , 

I  quai  coperti  pofeia  leggiermente 
Con  ramoscelli  y  e  terrai  certa  terra 

Ac- 
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[Accompagnando  giva  di'  ìndi  fparfa  , 

Sicché  là  non  pare  va  alcuna  frode  » 

'  Ma  cf?i  fopra  di  quelli  avefje  fofio 
Vn  poco  fermo  il  piè  ,  faria  nmafo 
Valli  medefmi  in  guifa  tal  rifiretto  , 

Ch *  indi  partir ji  non  avria  potuto 
Senga  V  altrui  foccorfv  ,  con  gran  danno* 
Poi»  0  bell'  ingegno  ,  o  bella  infidia  certo  \ 
CreSF.  Con  quefii  un  buon  Vafior  C retenfe  preda 
Solea  già  far  d'  ingordi  Lupi  ,  e  d '  ajpri ì 
Cinghiali  ,  il  qual  morendo  a  me  lafciolli  > 
Poi.  Or  che  fàcefii  dopo  t  CrES.  Il  mio  cavallo 
Sciolfi  ,  eh'  avvìnto  avea  fuori  d'  un  faggio  , 
%  fopra  quel  montato  ,  con  acuti 
Sproni  lo  fpinfi  innanti  i  primi  albori 
Là  dove  era  partito ,  ove  i  compagni 
dolci  fonni  ancor  giaceano  involti  ; 

Ma  non  fte  molto  poi  ,  ebe  fpuntò  V  alba 
Vi  bianchi  gigli  ,  e  di  vermiglie  rofe 
Ornata  ,  e  cinta,  in  quefia  fi  defiaro  % 

%  comandato  fu  da  quel ■  eh  io  parlo  , 

Che  fi  doveffe  porre  e  briglie  ,  e  felle 
jilli  giumenti  >  e  così  fatto  ,  dopo 
Valle  fialte  condur  li  feo  da' fervi  , 
ygot  giovani  invitando  a  falir  quelli 
Ver  la  novella  caccia  3  onde  j’  empirò 
Sin  qui  li  fiioi  difiri .  Chi  una  lancia  , 

Chi  fpiedo  ,  e  fiocco  ,  e  chi  cavcajjo,  et  arco 
Tortava  3  in  fomma  ,  da  ferir  ognuno 
Jlvca  qualch'  arma ,  et  io  quefta  ch  ho  al  fianco  ; 
E  dopo  che  corona  gli  fu  fatto  , 

JEqco  cofiui  j  ch *  alfin  sr  innalza  y  e  fede 
Sopra  un  àefirier  fuperbo  ,  che  premeva, 

Csn  la  fpumante  bocca  aurato  morfo  • 
Trendono.  i  fervi  i  foni  agili  cani 

E  Ter 
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Ter  le  catene  ,  e  trinanti  ejjì  fen  vanne 
jilla  pedona  ,  e  ffo/>o  il  lor  Signore  , 

Che  feco  al  paro  ftmprè  mi  voleva  * 

Gli  altri  facevan  ceda  i  e  le  caverne 
Funge  deir  anitrir  rendean  il  fuono  : 

Ma  giùnto  all ’  erto  monte  *  il  principale  f 
Ut  io  per  falir  quello  alla  vedetta 
Scendemmo  da’  cavalli  ;  altri  fen  vanno 
Sonora  f montare  in  quejìa  parte  ,  e  in  quella 
Tutti  difperfi  ì  e  fi  fcirgliono  i  cani  , 

Che  furibondi  givano  1  e  latranti 

Gli  odor  cercando  per  quei  luoghi  :  et  ecco 

Va  una  cima  d’  un  fafjo  ufeir  veloce 

Una  timida  Vamma ,  e  un’altra  ancora 

Toco  dìfeofia  j  e  un  Cervo  giu  nel  piano 

Frettar  la  polverofa  fuga  ,  inficme 

Corre  la  gioventute  allegramente , 

Uietro  incorando  con  la  voce  i  cani  > 

Ch’  a  poco  a  poco  per  le  torte  firade 
eran  tolti  di  vifta  ,  appunto  come 
Bramava  :  all’or  voleva  egli  avvallar fi  i 
Ma.  gli  diffi ,  com’era  una  fpelonca 
Bella  quanto  formar  poteo  natura  > 

"Poco  lontana  ,  ove  la  fama  vola  , 

Ch’ un  vecchio  diventafie  ivi  profeta* 

Sì  lo  trattenni  j  e  di  vederla  vago 
Fatto  ,  lo  feorfi  a  quella  ,  e  quafi  addietro 
Folle  tornar  ,  vedendola  sì  ofeura  ; 

Ma  pure  a  mal  fuo  grado  andò  tant’oltre  , 
Ter  appagar  di  cofe  nuove  i  lumi  > 

Ch’  incauto  pofio,il  piè  Copra  gl’  inganni  t 
Treciprtofo  diè  col  d'or  fa  in  terra 
E  tutto  a  un  tempo  fopra  un  duro  fajfo 
Si  ruppe  la  cervice  >  in  quei  refiando 
Ff fretto  ,  eh’  anco  T  offa  delle  piante 


Cre - 


ATTO  Q_U  ARTO,  él 

Credo  fe  gli  fpcogaro  ,  Volea  dire  ; 

Ma  non  poteva  pel  dolor3  efiremo  . 

Le  rofc  : vermigliate  dalle  guancic 
Si  dipartirò  allor  ,  e  tutto  bianco  , 

E  tutto  fréddo  qual  fioccante  neve 
Divenne  j  e  parea  folo  *  che  con  gli  òcchi 
Vieta  ,  pietà  chiédeffe  ad  fuoi  gran  mali  : 
Ma  ben  i  àccòrfe  corn  indarno  ,  quando 
Mi  vide  il  ferro  ignudo  nella  mano  , 

Viù  che  Megera  accefo  éntro  *  e  di  fuori 
DÌ  fdegno  ,  e  d 1  ira  ,  cime  ,  con  voce  tronca 
Solo  diceva  :  e  in  quél  fcn^a  attemparmi  j 
Va  tutti  i  lati  ufcir  li  feci  il  fangue 
In  copia  tal^  eh'  un3  ampio  lago  rofjo 
Sembrava  ivi  d '  intorno  •  Quefio  il  fine 
Vi  fua  mifera  vita  è  fiato  j  donde 
Muggì  quel  fpecò  ,  e  fi  fchiantarno  i  marmi  , 
E  fi  turbò  la  terra',  e  V  aria  aneli  ella 
Divenne  ofeura  •  Ond 3  io  più  che  di  pafio 
v Abbandonando  il  corpo  in  qua  ne  tefi . 

Poi#  Sdjtefìi  fon  fegni  di  foverchia  gioja  i 
E  V  aria  s 3  ofeurò  fol  per  falvarti 
In  quello  fiejfo  tempo  *  che  potevi 
Va*  fuoi  compagni  ejfer  ficoperto)  e  mortai 
Vero  conofci  quanto  accetto  al  Cielo 
Sia  il  ben 3  oprare  i  onde  di  qnefio  folo 
Vovrcfti  contentarti  •  Ma  ne  voglio 
Vi  ciò  prender  indizio  ancor  più  fatdo  , 
Vria  che  difenda  a  darti  i  don  eh3  bai  chiefity 
Ch3  a  me  non  fi  convien  creder  sì  tofio  * 

CRESF.  Ver  accertarvi  appieno  ,  ecco,  gli  ho  tolte 
■Quefia  collana  ,  che  sì  ricca  ptafira 
jlppefa  tiene  .  Or  che  vi  par  ,  Signore  , 

La  conofcete  t  Toi.  Mi  rafiembra  tutta  » 

Ji  quefia  imprefa  ,  ad  una  ,  che  tenere 
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Jlferapc  già  foleva  molto  cetra. 

Del  fuo  primo  marito  ;  et  è  ben  quellai 
Uno  di  voi  la  prenda  ,  o  miei  fedeli  ? 

Che  ciò  eh3  è  dy  altri ,  non  convien  tentrfil 
Cresf.  Quanto  a  voi  piace ?  a  me  diletta  ,  e  giova  * 
Poi.  Tu  nel  palalo  dentro  T decompagna  > 

E  dopo  il  Todejìà  trova  che  formi 
Trocejfo  s  la  catena  al  gioielliere 
Varai  da  parte  mia  ,  che  la  riferbi  • 

Ci\ESF.  Or  dunque  feco  me  n  andrò  di  dentro  * 
Che  fianco  ,  e  qttafi  morto  mi  ritrovo 
"Per  lunga  firada  •  Pol*  Ivi  potrai  pofartì  2 
JFIaì  pur  udito  ,  o  "Polifonte  ,  quanto 
Bramavi  i  hai  pur  udito  il  duro  fira\Ìo  » 
Quella  sì  orrenda  ,  e  fanguinofa  morte 
Del  tuo  nemico  ,  e  n  hai  avuti  feg.ni 
Troppo  evidenti  .  Che  !  non  ti  rallegri  £ 

JF orfe  la  molta  gioja  ti  confonde  , 

Come  raggio  del  Sole  offufea  gli  occhi9 
&  la  gran  copia  alfin  rende  difpreggio  £ 
jlhi  j  qofa  firana  !  f cerno  il  citi  fereno 
3E  parmi  ofeuro  .*  ma  che  dico  ?  vegghio  , 

0  addormentato  fogno  ?  io  fon  pur  defio 
Che  lo  conofco  sì  .  Ma  ,  chi  mi  move 
diffidarmi  in  parte  >  sb  anco  il  vecchia 
Vi  quefio  è  tefiìmon  i  e  non  mi  bafìa  ? 

Oimè  la  fronte  mefia  ,  e  gli  occhi  baffi 
Velia  Regina  mia  ne  dan  pur  fede  : 

Ahi ,  poverina  ,  quanto  mi  difpia.ee 
Vel  fuo  cordoglio  !  ma  procede  falò  s 
"Perchè  non  rn  ama  »  come  deve  moglie  $ 

B  quefio  forfè  è  quel ,  che  mi  contrifia  • 

Mi  }  mtn  vado  or  dove  il  penfier  mi  tir *'• 
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Apoelòdorò,  Coro, 

Jlvrà  mal  •fine  i  »?<n  tregua. ,  à  pace 

Qhejìx  mifera  corte  i  oimè  ,  Mefiene  j 
Chi  fia  che  ti  follevi  ,  e  V  afpro 

Giogo  di  fervitute  ,  «  r»/  foggiaci  i 
E  'voi  f  Regina ,  èfo^r  yme  giuntai 
*Ahi  ,  /V  cojj  fprcw&  ì  c  vi  minaccisi 
I i  Re  3  thè  fa  di  noi  i  di  noi  t  che  fiamo 
Sudditi  i  et  obbedirlo  ne  conviene 
\Ad  ogni  piccai  cenno  \  è  celar  anco 
Sotto  del  vero  il  falfo , 

acquetar  le  fue  ferine  voglie  f 
C/?£  troppo  avide  fon  dell*  altrui  fan gii  e  » 
Cimò  ,  cfcf  infra  pochi*  ore 
In  efterminìo  veggo  que.fi o  Regno  •» 

-Sé  noi  foccorre  la  bontà,  divina  • 

Ma  Come  a  peggio  può  venir  *  fe  H  dritto  $ 
E  H  giufio  è  opprejjo  qui  dall *  empia  forga. 
Vi  quel  perverfo  j  nato  là  fra  monti 
Afpriì  in  Ifmaro  ,  o  in  Rodope  ,  o  tra,  fieri 
Garamanti  ?  non  già  fra  gente  umana  , 

Che  nulla  ha  del  civil  *  nè  dell *  umano  . 

Co»  Che  querele  fon  quefieì  oimè  ,  piagnete 
Forfè  la  cruda  morte  di  Cresfonte? 

Àp.  jinr^i  la  nofira  piango  $  e  quefii  tempi 
Calamitofi  privi  di  conforto  $ 

E  non  colui  j  che  morto  non  lo  tengo  . 

Po»  Cosi  non  foffe  :  il  mefchinello  è  fiato 
Va  chi  piu  fi  fidava  a  tradimento 
Vccifo  i  e  V  uccifor  or*  ora  è  intrató 
Ventro  al  palalo  alla  prefen^a  nofir&% 
Richiefit  prima  i  doni  all*  empio  Scita» 

ÀP»  Oimè  9  che  dal  dgfar  vf  impetro  ,  come. 
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Un  altra.  Tìjobe  :  è  dunque  efìinto  ,  ah{  lafsOy 
Il  mia  Signori  oimè  >  ch'io  tanto  amava  i 
Che  fiù  m  avanza  fconfolato  t  dunqne 
S^ual  finifira  cornice  avrò  predetto  , 
lo  credendo  ,  il  fuo  mifero  fine  ? 

£  non  ne  porterò  giufio  gaftigo  ? 

Ufcite  ,  ufcite  fuor  >  Regina  ,  ufcite  , 

Ch’  io  qual  malvagio  fon  degno  di  morte  ; 
Ufcite  ,  dico,  a  disfogar  la  doglia 
Sopra  di  me  cagion  di  quella  .  Jlhi  crudo  ! 
Jl  che  co ’  denti  quefìa  rea  mia  lingua 
Ityn  fterpo  ,  e  feco  infieme  non  mi  fchianto  ? 
Ma  per  piu  pena  forfè  noi  confente 
Il  fatto.  ,  e  me  lo  vieta  la  natura  * 

Oimè  infelice  !  in  queJH  vivi  inferni 
lo  piango  ,  t  piangerò  per  fin  che  tutto 
Mi  fiempri  3  e  cangi  ,  qual’  Egeria  ,  infante  . 

Merope  ,  Apollodoro  ,  Ersilia  ,  Coro  . 

Mek.  Chi  mi  conturba  ,  chi  mi  chiama  >  e  fiedt 
Di  cocenti  fofpir  l'aria  si  forte  ? 

Ap.  Io  fon  9  Signora  mia  ,  perdoni  perdono . 
Mer.  Il  domandar  perdon  moflra  peccato . 

Ap.  jìhi  ,  ahi  ,  che  vivo  ,  e  indegnamente  fpiro  • 
Mer.  Oimè  >  eh’  orrido  gelo  per  le  vene 
Correr  mi  fa  cofiui  ,  e  non  ho  membro  , 

Ch' in  me  non  tremi  piu  che  foglia  al  vento  » 
Dimmi  ,  per  qual  cagion  tai  voci  formi  > 

E  verfi  fuor  dagli  occhi  amaro  pianto  f 
Ap»  Oimè  ,  non  pojfo  ,  ch’il  dolor  mi  fìrugge  . 
Mer.  Tonio  in  difparte  ,  e  fatti  buon  coraggio  • 
Ap.  Vria  deporrà  la  primavera  i  fiori , 

Le  pruine  ,  et  i  giacci  il  freddo  verno , 

Che  mai  quefio  deponga  :  pur  rifpondo  , 

Che 
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Che  la  mia  pena  è  nata  dal  timore 
Veli'  ira  atroce  del  Re  Polifonte  , 

Che  mi  conduffc  a  miniargli  quanto 
vivete  foco  f a  con  gli  occhi  molli 
Udito  ,  oimè  ,  la  morte  del  figliuolo  , 

Ch’  io  cosi  fìnjì  per  quetarlo  }  voi 
'Pofcia  ponendo  in  duri  ajfanni  ,  e  doglie  . 
Mer»  Rafciuga^  o  miofedel ,  rafeiuga  il -pianto, 
Come  or  disgombro  la  mefiiqfa  >  eh *  io 
2 >(on  pojfo  non.  lodar  quanto  ch'hai  fìnto . 
Ap,  Laffo  >  eh*  il  fìnto  è  trasformato  in  vero  ! 

E  quefio  è  quel  ,  eh'  inforca  i  miei  tormenti . 
Er.  Ah  ,  non  incrudelite  con  la  mano 
T$jl  tnfo  avorio  del  candido  petto 
Vofiro  ,  Signora  cara  ,  oimè  ,  non  fate  9 
T{on  fate  ,  eh'  il  dolor  vi  fia  minifiro  • 

Mek.  Dunque  è  pur  morta  la  mia  vita  ;  e  vivo 
Ancora  t  oimè  ,  come  ad  un  batter  d '  occhi 
In  amaretta  è  volta  quella  gioja  > 

Ch'  appena  apprefa  aveva  l  o  me  dolente  , 

0  me  mefehina  ,  o  trijìa  ! 

Co.  £)ual  è  quel  duro  cor  sì  adamantino  > 

Che  coftei  udendo  non  fi  commove fi  e 
D '  alta  pietà  ?  Ap.  Vi  lafcio}  addio  ,  vi  lafcioi 
Ch'or  qui  la  doglia  fofiencr  non  pofio  . 

Mer.  Dove  ne  vai  ,  dove  mi  lafci  f  afcolta  .* 

Ma  com *  è  morto  ?  Ap.  ^ uefie  donne  meglio 
Lo  vi  potranno  dir  :  refìate  in  pace  , 

Se  pace  può  trovar  chi  vive  in  guerra  • 

Co.  Signora  ,  con  inganni  è  fiato  morto 

Da  un  certo ,  che  moftrava  effergli  amico  , 
Ch'  or  temerario  nella  reggia  è  intrato  ; 
dettivi  più  appieno  intenda  e  te  quefio  • 

Mer,  Gentil  matrone  ,  e  care , 

Da  che  così  comanda  la  mia  forte  > 

E  4  Ch' 
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Ch'  abbandonar  vi  de?. gì  a  , 

Tifiate  fané ,  e  Ut  te  , 

Che  il  cielo  vi  conceda,  alta  quitte^ 

Co»  Dove  volete  gire  ? 

Mer.  Là  ve  fi  giunge  fola  col  morire  . 

Co.  Deh  ,  ferbatevi  in  vita  5  e  non  fìruggtìì 
La  chiara  immago  ,  che  V  eterno  -padre  , 
Colmo  d'affetto,  a  lui  fimil  vi  diede  > 

Che  troppo  ingiuria  li  farefìe  àgli  anni  , 

In  cui  voi  fi  e  te  giovanili  ,  e  verdi  : 

* Abbiate  ancor  riguardo  ;  che  sì  lofio 

7s[on  v '  è  ragion  ,  che  vi  condanni  all'acquè 

Squallide  d'  Acheronte  . 

Er«  Che  v'odo  a  dir ,  Regina  ?  olmi,  sbandite 
£)uefti  trifii  penfieri  dalla  niente  , 

Ch'io  fenga  voi  non  refierei  più  viva  * 

Co.  Il  giunger  male  a  male  è  paggi  a  efprefia* 
Mer»  La  morte  è  un  dolce  mal ,  ch'il  volgo  annojà, 
Data  per  requie,  eterna  a'  no  fi  ri  mali • 

Co.  •  £  /  è  così  f  com'  è  per  certo  5  dunque  , 

A  che  lagnarvi  tanto  ?  Mer.  Ter  che  bene 
La  madre  non  può  fiar  lunge  da'  figli  , 

E'  forga  eh'  io  rivegga  quei  che  bramo  , 
"Poiché  non  poffo  in  quefia  parte  ,  in  altra  • 
Ma  prima  ben  farò  giufia  vendetta 
Del  traditor  ,  che  forfè  non  fe  ll  crede  • 

S '  io  qualche  offefa  ,  non  fapendo  ,  fatta 
Vi  avejjì ,  ve  ne  chiedo  umil  perdono  • 

Co*  Sempre  ne  fofìe  a  noi  cortefe  ,  e  cara  $ 

Onde  divota  ogni  una  v'  offre  il  core  , 

Tfon  vi  potendo  dar  per  don  >  maggiore 
Cofa  del  nvfiro  amore  « 

Mer.  Quefio  m'è  accetto  ,eve  nho gragic  ancora* 
Co.  Gragia  immortai  ne  fora  } 

Se  cercherete  fiar  nofeo  in  terra . 

Mer.  Oimé  r, 


atto  qjjarto*  :rs 

Mer.  Oimè ,  ch'io  tanta  guerra 
T{on  poffo  più  [offrire  } 

Bmmi  forerà,  morire  . 

Co.  D'h  ,  mutate  p  enfierò  i  eh'  ogni  male 
Vincer  fi  può  [offrendo  ;  e  non  è  cofa 
Cosi  [acile  a  f ar ,  eh'  ardua  non  fembri 
A  chi  non  piace  [aria*  Oimè  ,  -volete 
Con  tal  morir  macchiar  tutta  la  vitti 
Paffata  ?  Veh  ,  Bigina  ,  aprite  gli  occhi  § 
Cb'  or  si  la  doglia  di  d'tfper  anione 
Madre  ,  v'  appanna  ;  e  vederne  quanto 
A  torto  vi  dannate  ,  e  vi  dolete  . 

Jl  tutto  al[in  quaggiù  la  terra  inghiotte  $ 
Siccome  piace  agli  affri  àrdenti j  dondè 
Mi[era  è  ben  chi  [pera 
Felicità  da'  mi[eri  mortali  l 
Soffrir  bi[ogna  i  [atti  acerbi ,  e  duri } 

Che  queffi  ,  come  il  [oco  affina ,  e  purgti 
L'  oro  i  così  ne  rendon  migliori , 

£  più  per[etti  -,  e  ci  moflriam  più  [orti  3 
JQual  alte  torri  e[pvfle  a'  fieri  venti  , 

Che  non  [on  gli  altri  ,  cui  fortuna  [degna 
Il  còntraporfi  ,  come  abietti  j  e  vili, 

Va'  qua ì  non  può  portar  trionfo  illuffres 
"Però  fpeffo  contraffa  agli  alti  fpirti 
Per  dìmoffrarff  più  fortuna  al  mondo « 

Mer*  Tempo  non  è  di  [pender  più  parole  j 
Ch'  un  rifoluto  cor  freno  non  fate  : 
beffate  liete  ,  addio  ,  reffate  fané  . 

£r»  jìJì  ,  non  [la  ver  eh'  io  refti  fen-zjt  voi  * 
Pio  ,  no  :  voglio  venir  anch'io  f otterrà  . 

Mer.  Vi  me  [ol  bafba  .  Krfìlia,  fi  compagna 
Vi  quefle ,  nè  curar  or  di  [eguìrmi  . 

Co.  Fila  piagnendo  dentro  T  accompagna  % 
Jtmb*  difpoflt  di  morir  inferni . 
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Coro. 

Sebben  talora  il  Cielo  irato  tuona  , 

£  pioggia  ,  c  lampi  ,  e  folgori  ,  e  tempera 
Manda  ,  divien  fereno  . 

1/  wora  fempre  è  pieno 

V1  ira  >  «è  fempre  orribilmente  fuona  , 

jV/4  placido  fi  gode  nel  fuo  letto  . 

fortuna  ,  c/>e  molcfta 

“feri  fu  ad  uno  ,  oggi  ii  rende» 

Sola  fola  in  tormento 

Merope  vive  cgnor'  ampio  ricetto 

V' ogni  miferia  ;  ond1  ecco  ,  ahi  dura  forte  ì 

Che  per  minor  fuo  mal  cerca  la  morte  . 

Che  più  ,  lafle  ,  faremo  in  queflo  mondo  , 

Seneca  la  nofìra  bella  ,  Signora  i 
! Piagnete  tanto  ,  /«?»i  , 

*z/i  cangiate  in  fiumi  : 

«Altro  rimedio  al  grave  mal  profondo 

Tsfon  c*  è  rimafo  *  f  durerà  fin  tanto 

Che  V  alme  nofire  fuor  a 

T^efcan  da1  petti  al  del1  ove  vederla 

"Potremo  ,  e  in  un  goderla 

Con  più  felice  ,  c  lieta  forte ,  accanto 

Colui  ,  che  già  di  nulla  quanto  appare  , 

,  e  H  foco,  e  Varia  ,  e  ll  mare  « 
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Nunzio* 

Sciocco  chi  per  far  mal  ,  f 'pera  aver  bene  ì 
E  non  s’  accorge  de’  commefjì  falli  > 

Ch'  a  quejìi  ,  come  al  di  ,  fegue  la  notte  , 

0  come  al  corpo  V  ombra  ,  .pena, 

Ter  che  cosi  comanda  il  giufìa  Dio  4 
Goda  quel  traditore  quel  fcellerato 
Goda  i  gran  premj  dell'  eflinta  prole  : 

I  fajft  fiejfì  pajono  intigrarf 

Contra  di  lui  ,  non  eh'  i  fenfati  corpi . 

Ma  non  fo  bene  ,  quando  il  Re  ciò  intenda  , 

Come  farà  dìfpofìo  a  tollerarlo  y 

Ter  che  da  tutti  in  tutto  è  differente  » 

Corn  è  dal  caldo  il  gelo  ,  e  ll  ner  dal  bianco  « 
Chi  mai  penfato  avria  >  che  tanto  ardire 
Stefft  nel  cor  della  fijgina  afeofo  ? 

Oimè  j  la  pejìe  ,  il  mar  y  la  fame  ,  il  foco 
Sono  si  da  temer  ,  ma  piu  la  donna 
Quando  eh'  è  irata  ^  e  dentro  fe  congiura  • 

Polifonie,  Nunzio* 

Pol.  Cofui  ,  che  qui  ragiona  è  della  corte  > 

£  parla  di  cui  ben  dir  non  fi  puote 
Con  verità  ,  fe  ll  vero  pur  difeerno  • 

Nunz.  0  fopra  gli  altri  generofo  ,  e  chiaro  , 

Bj  mio  Signore  ,  il  cìel  da  mal  vi  guardi . 
V'  aito  defio  m' ardeva  appunto  il  petto 
Or  di  vedervi»  Pol*  E  donde  quefìo  avviene  ? 

Nun.  Da  un  certo  puro  ardor  »  qual  mi  cofiringe 

JL  nun~ 
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A  miniarvi  ciò,  eh1  a  voi  fi  deve * 

Poi»  Ti  lodo  ,  perchè  mdfiri  di  far  cofà 

Va  un ’  animo  gentil ,  da  un  fedel  fervè  } 

E  tanto  più,  che  raro  è  chi  T  ojfcrva  • 

Ncjn.  Altra  lode  non  voi*  i  fot  bàfia  ,  ch’io 
Sappia  di  farvi  cofa  accetta  .  Ergete 
Alla  mia  voce  con  T  orecchie  il  core  • 

J?OL.  lo  fon  contento  ;  Ncjn.  Quello, che  al  figliàfiró 
Di  voi  diceva  aver  tolto  la  vita , 

Afflitto  j  è  lajfo  ,  entro  la  fiala  ,  dove 
Sono  fcolpiti  i  fatti  egregj  ,  e  V  alte 
Immagini  de*  vofìri  antecejfori  j 
Si  pofe  per  pofar  fovra  una  fede  , 

Ove  gli  avvinfe  il  fanno  i  fenfi  5  tanto 
Che  la.  Regina,  prefa  una  feture  , 

Colma  di  fdegno  or ’  or  là  fe  n  è  gita  * 

Ter  far  vendetta  del  fuo  morto  figlio  ; 

E  fbrfe  in  fin’  adejfo  T  infelice 
Deve  col  fàngue  aver  mandato  T  alma 
Dalla gravofa  falma .  Polj  11  credifNun.Cerioj 
Che  cosi  penfo  :  e  che  non  puote  V  ira  * 

È  che  il  furor  in  oltraggiata  donna  f 
Voi.  Tur  troppo  è  vero  ;  e  fe  fi  pecca  in  dirne 
Male  ,  fi  pecca  fol  perchè  non  tanto 
Dir  fe  ne  può  ,  che  non  fia  poco  a  i  fatti 
Igjfandi  ,  è  lordi  di  que  fi'  empio  fefio. 

Or  feia  ,  che  que  fi  a  furia  dell’inferno, 

Che  si  chiamar  la  voglio  ,  abbia  tradito j 
E  inorto  il  tradi tor  del  fuo  figliuolo  ; 

Voto  ,  per  farti  il  mio  penfìeto  aperto  j 
Mi  curo  j  an^i  propofio  avea  nel  core  , 

Ver  dirti  anco  più  avanti  ,  di  non  dargli 
T(è  dignità ,  nè  premio,  perchè  parmi  j 
Che  s’  abbia  da  fervir  fol  per  amore 
Da  chi  ama  il  fino  Signore  5 

È  non 
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£  non  per  altro  :  e  chi  altrimenti  ferve 5 
£omc  villano  ,  morta  efter  ne'  bofchi 
Scacciato  d' ogni  onefìa  ,  e  ci  vii  fchiera , 
Acciò  non  guafti  i  buoni ,  conte  fuole 
Pecora  infetta  infetto  far  l'ovile • 

Piu  via  mi  preme  ,  o  w?/o  fedel,  un  nuovo 
Afpro  penfier  ,  eh' H  co \x  di  giaccio  m'e.mpie 
Con  mortai  piaga  onde  a  levarlo  ,  ahilajjo ^ 
1S(pn  veggo  altra  rimedio  ,  j’jo  «o»  /fi/o 
P»  j»  prima  la  crudel  Regina  , 

Ch' anco  pur  amo  .  Oimè ,  che  farò  io  d^opo. 
Sen^a  di  lei  ?  /.*  /z<t  acerba  , 

£  lagrimofa  fempre  ?  maledetto 

! Tanta  beltade  in  lei,  eh' a  tal  m'adduce 

Che  non,  piu  ,  «jtf  fchiavo  ejfer  mi  fembra 

"Privo  di  libertà  •  Deftifi  ornai 

la  mia  virtute  ,  e  n'  è  ben  tempo  ;  troppo 

Va  fiero  afpro  letargo  fin  qui  opprefta 

è  fiata  ,  a  dire  il  giufio  .  Ahi,  che  cagiona 
Molta  pietà  talor  molti  misfatti  : 

S' io  non  l' uccido  ,  ella  m'uccide  certo,  $ 
Valla  difperaofionc  afircttx  :  efempio 
Efprefio  ,  e  chiaro  quel  giovane  Itolo 
A  me  oggi  fi  face  col  fino  fangue  . 

7fto  ,  no  $  piu  tofto  ella  perifea  ,  e  mora  , 

Ch'  io  .  Tu  dunque  vanne  al  manigoldo  , 

£  da  mia  parte  digli  ,  che  lo  fpirto 
Tolga  con  laccio  crudo  alla  l\egina 
Tofto  }  eh'  il  mio  voler  fta  per  ragione  « 

Or  quefto  anello  prendi  >  e  perchè  fia 
Vel  mio  fermo  voler  palefe  ,  e  chiaro  x 
JPa  che  lo  moftri.  a  lui  :  dopo ,  ritorna 
A  raccontarmi  il  tutto  5  poich '  il  core 
A  me  non  da  di  poter  veder  tanto , 

Ter  me  farò  >  Signor  ,  quanto  %>i  piace  ì 

'  '  Ma 
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M t  m3  increfce  -portar  nunzio  sì  orrendo  « 
Deh  guardate,  per  Dìo  ,  ijuel  che  noi  fate 
In  prima  ,  invitto  ,  acciò  che  al  fine 
Ttyn  ve  ne  fegua  il  pentimento  indarno  • 
jQuefio  vi  dico  foL  ,  perchè  fi  deano 
Le  cofe  buone  ricordarfi  fempre  , 

E  fe  conceffo  a  me  fojfe  più  avanti 
Vi  favellarvi  ,  vi  farei  vedere  , 

Che  non  avete  punto  da  temere 

Velia  Regina  .  Pol.  Ter  qual  cofa  ?  parla  > 

Che  volentieri  alla  ragion  m3  appreffo  » 

Nun.  SLucfio  conobbi  già  per  molti  fegni  , 

Molti  ,  e  tnolt3  anni  fono  ;  ond3  ardir  prendo 
V 3  aprirvi  il  mìo  penfiero  ,  e  via  piu  ancora , 
Che  me  V  avete  chiefio .  T^on  è  cofa 
! 'Più  vana  ,  più  inconfiante  ,  e  piu  leggiera 
^41  mondo  della  donna  i  così  fempre 
Udii  da3 faggi  :  quefìo  io  già  non  dico 
Ter  far  oltraggio  alla  conforte  voftra  , 

Ch3  onoro  al  par  d3 ogni  altro  ;  ma  ,  per  eh3  ella 
Effcndo  donna  ,  e  tal  come  fapete  , 

Totrebbe  mutar  voglia  ì  abbiatel  pure 
Ter  più  che  certo,  e  da  eh3  e  fi  a  è  rimafa 
Seneca  figliuoli  »  e  fienosa  alcun  fofiegno  , 

^4  che  volete  voi  ,  ch 3  ofi  tradirvi  ? 

Tofcia  a  che  fine  ?  per  reftar  poi  morta 
Con  vituperio  3  e  feorno  da’  foldati  ? 

Jyj?  generofo  ,  e  faggio  ,  io  per  me  alcuna 
Vyagion  non  veggo  ,  eh3  a  fatto  sì  trifio 
Indur  la  debba,  ancorcti  a  petti  umani 
Stata  fia  fempre  dolce  la  vendetta  . 

Stimar  fi  deve  la  concordia  ,  ch 3  al%a 
le  cofe  umili  :  fene^a  quefie  T  alte 
Cadono  al  fondo  in  efierminio  eterno  * 

Vero  creder  voglio,  che  quando  i  primi 

M  o  ii 
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Moti  dell*  tra,  e  del  dolor  fien  fcorfi  , 
Difficili  a  frenar  fi  in  un1  i fi  ante  , 
y ’  abbia  d ’  amar  più  che  mai  fece  >  e  quefto 
Sopra  non  finta  bafe  anco  s'  appoggia  . 
Udite  :  quell*  amor  tanto  è  più  grande  , 
guanto  eh' in  pochi,  e  buoni  è  più  rifteetto  : 
Tiù  fia  ri  fretto  in  voi  dalla  Regina, 

Toich ’  è  mancato  chi  ne  aveva  parte  ; 

„ Adunque  fia  maggiore 

Verfo  di  voi  quel  sì  bramato  amore  • 

Poi*  Giova  talor  il  differir  le  cofe  ; 

Talor  danno  ci  apporta  :  ma  ne  venga 
Ciò  ,  che  comanda  il  fato  J  che  di  quefie 
2{on  poffo  non  ritrarne  onore,  e  lode  , 
Tacendo  quello ,  che  m'impone  il  dritto • 
Voglio  foprafedere  alti  tuoi  detti  , 

Che  piaccia,  a  cui  foggìacè  C  univerfo  , 

Steno  felici  .  te  parole  intanto 

Tra  noi  fucceffe  tonerai  fepolte 

Dentro  nel  petto  *  Nonz.  Statene  pur  certo  : 

Mai  dalla  bocca  mia  non  ufeiranno  • 

jQucfio  ,  eh'  a  noi  fen  vien  certo  ri*  apporta 

Del  forefiiero  giovane  V  orrendo 

Cefo,  perocch'  il  male  è  fempre  in  pronto  • 

Apollodoro,  Polifonie,  Nunzio, 

Ap.  Che  non  può  far  la  vofira  alta  vìrtute , 

A*  ,  la  cui  fama  fopra  l'  auree  fielle 
Vola  ,  et  è  nota  infino  a' regni  fiigj  , 

? fon  che  alla  terra  ,  e  al  mare  , 

Se  fate  divenire  in  un  fol  punto 
Le  piaghe  acerbe  ,  dolci  a  cui  le  date  ? 

Ecco  converfa  ,  oh  fiupor  alto  e  novo  ! 

Della  Regina  ogni  trifiigia  in  gioja  ; 

Beco,  che  fuo  Signor  ,  conforte  fido 

ri 
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Vi  chiama.,  et  ecco  alfin  ,  eh ’  ejfa  fi  penté 
Vi  non  avervi  in  ogni  cofa  fempre 
^Afientito  con  quella  lieta  fronte, 

Con  quale  ora  v’  attende  .  Pol *Al  cor  mi  vieni 
Tanta  allegeo^a  ,  che  formar  non  pofio 
Come  vorrei  parola  ;  et  è  sì  grande  , 

Che  non  potendo  a  pieno  entro  capirla  , 

Tar  che  rn  offenda  ,  e  m’  è  V  offefa  grata  * 
forfè  ha  sfogato  contra  quel  d'  Oleno 
li  mal  concetto  fdegno  j  o  pur  vedendo  , 

Che  quanto  pajfa  >  non  racquifia , 

S'  ha  apprefo  al  meglio  ,  cantra  quel  cofiume 
Velia  donna  ,  eh'  o gnor  fegue  il  fuo  peggio  » 
Ch’ è  sì  mutata  ?  e  tanto  amor  mi  porta  , 
Cowr  mi  dici  ,  o/fye  ogni  n*mo  tfì/o  ? 

ÀP«  Qnefic  ,  et  altre  ragion  ,  che  nel  fuo  petto 
Veve  ferbar  ,  cred’ io  ,  Signor  ,  che  molto 
L'  abbino  mafia,  et  ancorché  difpofia 
Si  fofie  a  tor  la  vita  a  quel  novello 
Soldato  ,  non  di  meno  s’  è  rimtfia  , 

Ter  darvi  del  fuo  amor  più  f aldo ,  pegno  , 

£  come  amico  il  guarda  :  altro  non  cura 
Se  non  di  voi  ,  che  la  fua  vita  appella  « 

Po L.  Or  sì,  che  vivo  lieto ,  aneti  beato . 

Qital  più  felice  fiato 
Si  trova  fra  mortali  , 

Che  hon  fia  un  ombra  ,  un  fogno  al  par  del  mici 
0  fortunato  giorno  ,  io  dii  te  fempre 
Terrò  memoria  :  tutta  la  cittade 
Ornai  fefieggi  ,  e  cinga  fi  di  frondi  > 

Ch’  io  a  render  grafie  al  ?\c  del  del  men  vado  * 
HutfZ.  Oh  mutatone ,  oh  novità  ,  che  vince 
Vi  maraviglia  ogni  altra  maraviglia  l 
lo  attonito  ne  re  fio  ,  e  non  fio  quafi 
£hicl  che  dir  deggia  5  ma  voglio  feguirlo . 

A  POL- 
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$p*%Xarfi  *  marmi)  e  innanzi  tempo  il  giorno 

yid1  io  mancare  ,  ahi,  cofa  orrenda  ,  e firana. 
Ma  degna  di  pietà  !  quando  eh ’  il  mio 
Signor  già  pianto  ,  io  riconobbi  involto 
In  un  profondo  fanno  entro  al  palanco, 
Cresfonte  dico  ?  quello  già  tenuto  , 

T^pn  fol  dalla  Città  ,  ma  dalla  madre 
Jftejfa  empio  omicida  di  Cresfonte  ; 

Et  ella  ,  piena  aliar  d 1  ira  ,  e  di  fdegno  , 
Ter  vendicare  in  altri  la  vendetta 
Vi  lei  ,  e  del  figlinolo  ,  aveva  alenato 
Sopra  del  proprio  figlio  ,  oimè  >  la  defirct 
V’ una  dura  bipenne  armata  5  e  s1  io 
!>{on  f°ffi  fopr aggiunto  là  sì  tofio  , 

Veli1  infelice  l'  onorata  tefia 

in  dite  parti  divi  fa  avrebbe  ,  ond'  ella  > 

Tofcia  che  dell 1  error  con  tempo  accorta. 

Si  fojfe  ,  di  fua  mano  ,  e  con  quel  crudo 
ferro  s1  avria  miferamente  uccifa  • 

Ma,  oimè  t  non  fate  ,  oimè ,  che  quello  è  il  figlio 
Voftro  ,  Regina  ,  e  mio  Signor  ;  non  fate  > 
2^jra  fate  ,  replicai  più  volte .  E  intanto  ? 
Ecco  apparirle  in  volto  orrido  ,  e  bianco 
Color,  di  morte  ,  e  cadérle  T  accetta 
Vi  mano  ,  e  quafi  pietra  anch'ella  fopra, 

1  duri  marmi  dar  con  gran  periglio  , 

S1  io  prefio  con  le  braccia  non  V  aito  9 
Vrfiojjì  allor  il  giovane  ,  e  la  madre 
Rjconofciuid  ,  richiamo  più  volte 
Con  baffa  voce  ivi  d’  appreffo  tanto  , 

■Ch'  ella  rinvenne  ,  e  fra  noi  tre  fegrete 
S^uefio  Jùccefio  ancor  refta  :  '<na  piaccia 

E  A  Via , 
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À  Vìoj  eh’  il  troppo  amor  non  lo  difeepra  ; 
Terchè  non  fora  fi otto  il  Citi  tormento 
Cotanto  atroce  ,  nè  thorte  sì  cruda  , 

Ch'  al  figli  afro  ,  alla  moglie  ,  et  a  me  infine , 
Tiu  che  ad  ogni  altro  ,  non  dejfe  il  Tiranno  . 
0  quanto  meglio  ,  a  mio  parer  j  Cresfonte 
Avrebbe  fatto  d  fiarfenè  lontano 
T>d  quefii  tetti  y  ond’  impoffibil  parmi  , 

Che  pofia  filar  ficuro  .  0  giovanezza  ! 

Tu  y  Contro,  i  bei  precetti  di  quel  faggio  , 
Sempre  pecchi  nel  troppo  ,  e  troppo  ardifei  i 
Troppo  ti  fiimi  di  fapere  ,  troppo 
Foglie  fa  fei ,  e  negli  efiremì  godi  • 

Infelice  ,  di  te  quanta  pietade 
Mi  'viene  ,  ahi  lafiio  ,  al  corè  !  impari  folo 
Alti  fuoi  danni  ,  perchè  i  documenti 
Cpree^ò(i  di  quei  ,  che  per  longo  ufo  ,  et  arte  , 
Totrebbontt  giovar  $  ma  fe  ne  vanno 
1  mefii  j  gli  anni  ,  i  luftri  ,  e  al  fin  le  etadi 
Sempre  di  male  in  peggio  .  Or  mi  ricorda  f 
Quando  eh’  appena,  il  pelo  incominciava 
A  coprirmi  le  guancie  ,  che  ne’  petti 
Giovanili  regnava  una  pietade  , 

£t  una  riverenza  ver/o  i  loro 
! Parenti  ,  eh’  imponìbile  a  narrarfi 
Òggi  pan  ebbe  alla  piu  f refe  a  gente . 

Tra  la  pace  in  fiore  ,  e  d’  ogni  intorno 
Spargea  col  ricco  corno 
La  copia  ,  T  abbondanza.  :  il  trifiìo  fuonn 
Vi  tacite  fcelleragìnì  ,  di  tante 
Sentente  ingiufiìe  ,  non  ci  perveniva  , 

Com 5  ora  face  ,  alle  afcoltanti  orecchie  » 

Urano  rette  le  Cittadi  ,  è  i  Kfgni 
Solo  da’  faggi  ;  oimè  ,  che  di  prefentt 
Così  non  fono  :  per  lo  pitt  i  bifognd 
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Tur  dirlo  ,  o  quanti  tengon  nelle  mani 
Gli  fcettri  ,  e  in  capo  gli  ofìri  ,  e  le  corone  j 
Che  farebbero  meglio  affai  deporle  , 

Si  per  più  loro  onor^  si  per  più  bene 
Tubblico  1  or  punto  a  quefio  non  s’  attènde  > 
Vanfi  le  dignitadi  a  genti  indegne  ; 

I{efta  negletta  la  'virtù  ;  s  appresa 
Sol  la  ricche q^a  dalla  / ciocca  turba  j 
Che  nel  fangut  civile  anco  s’  e fende  *  * 

Ter  là  più  partei  0  vitupèrio  eterno 
Vi  quejìi  tempi  nubi  lofi  ,  e  trifii  ! 

Quella  jinceritade  ,  e  quella  fede  , 

Ch’era  tra  l’uno  amico  >  e  V  altro  j  mancai 
Manca  la  Carità  ,  la  religione  > 

Cime  )  che  più  di  buon  mancar  ci  puote  $ 

Se  tanti  cajS  avverfi  j  e  tanti  mali 
Ci  fopr aggiungon  ,  non  mi  màr aviglio  : 
Mavàvigliomi  fol  perchè  non  s’  apra 
Là  terra  infino  al  centro  >  e  ne  divore  i 
0  pur  perchè  dal  Cielo  non  difcenda 
li  foco  ,  è  mandi  in  ceneri  j  e  faville 
Quanto  quaggiù  fi  trova  .  *dh,  eh’  in  un  punta 
Come  gran  ben  ,  gran  male  avvenir  puote  ì 
Al  che  meco  penfando  t  come  fronda 
11  coi'  ini  trema  ad  ogni  mover  d ’  ora  • 

Ma  dove  il  mio  penfier  ,  tafio ,  la  mente 
Ài’ ha  fpinto  a  far  pàrole  f  il  tempo  fugge  $ 
£  fuggendo  ,  negli  anni  ancW  io  più  invecchio  * 
Ch’  appena  me  n’  avveggo  ,  fienósa  acquifio  i 
Se  non  di  pentimento  $  eh’  effe  r  fuole  , 

Vi  cut  non  fegue  la  virtù  ,  compagno  •  , 
Meglio  è  j  che  vada  tofto  a  veder  come 
Tajfan  le  tòfe  del  palalo}  e  dove 
Toffe  difeordià  por  concordià  ,  in  quanto 
Comporta  il  mio  potere  *  ufficiò  degno 
Certo  d ’  ogni  ben  nàto  altero  fpirto  * 
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Nunzio,  Coro. 

I^UNZ.  Giace  ftefo  per  terra  Immobll  pond « 
JgucLT  Idra  ,  quel  crude l  di  'Polifonìe  . 

Su  fu,  gentil  matrone ,  date  fegno 
D'  allegrerò,  ,  poiché  fott '  empie  leggi 
*ìS{on  più  ftarete  y  e  in  fervi  tu  si  atroce  : 
XJna  vita  ferena  ,  er.z  oT  ora 
ój^r/  v'  annuncio  [otto  un  He,  che  metta 
Mille  cerone  ,  e  mille  fcettri .  Co.  E  forfè 
Morto  il  Tiranno  t  E  a  cui  si  tofto  il  \egno 
j£'  gito  y  onde  tal  voci  formi?  fanne 
Con  parole  più  chiare  il  tutto  noto  . 

Nawz.  Guari  non  ha  ,  che  Polifonte  entrato 
2ielT  ampia  fala  del  regai  palalo  , 

Ov ?  era  la  Regina  con  T  Etolo  , 

Che  già  diceva  averle  uccifo  il  figlio 
jllla  cui  entrata  y  fe  gli  fece  avante 
Merope  oltre  V  ufato  ,  eh'  aver  parve 
*f{cgli  occhi  il  rifa  ,  e  nella  bocca  il  mele  % 
Qh  ,  fe  avefte  vedute  T  ac  cogli  ene^e  , 

Ch’ella  gli  fece  ,  e  udite  le  parole 
» Atte  a  romper  le  pietre  di  dolcetta , 
j?e«  detto  avrefte  voi  ,  eh'  è  fenolo,  fine 
V  amor  ,  eh'  eff a  gli  porta  j  e  febben  crudi 
Egli  era  di  natura ,  /<r  palpebre 
Umido  pur  da  tenerezza  allora  ; 

E  con  le  braccia  al  petto  fe  la  ftrtnfe  , 
tAnima  mia  ,  dicendo  ,  <4  re  perdono 
Ogni  gran  fallo ,  »/f  perdona  ancora  , 

S>  wm/  t'  offe  fi  :  ecco  ti  bacio -,  e  al  fine  $ 
Coj^  ordinò  ,  c&e  p°ftd  ogni  altra  cura 
Da  parte  ,  dovejfc  al  fommo  Giove  , 
lJer  /o  felice  evento  ,  appreftar  tofto 
Un  facrifìofto  inferno  $  e  c<ui  <4  tratto 
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\Al  verter  abil  Tempio  fu  condotto 
Un  bianco  Toro  con  Le  aurate  corna  , 

Che  già  colava  con  T  altera  fronte  f 
£  col  feroce  piè  fpargea  V  arena  : 

Quivi  davanti  al  fagrofanto  Altare 
Con  la  Regina  fupplice  inchinato  , 

Trafie  dall'imo  cor  cbtali  accenti  . 

Alto  I{ettor  dell'  Univerfo  ,  quefii 
Solenni  voti  al  tuo  gran  Tempio  porge  j 
È  al  tuo  fumante  Aitar  *  da  che  m  hai  tratte* 
Da  tanti  affanni  :  io  ti  ringrazio  ;  accetta 
iQuefia  vittima  .  In  tanto  il  Sacerdote  , 

Che  per  purgare  il  facrifi-^io  ,  ave  a 

le  fettole  maggiori 

D' infra  la  fronte  all'  animale  fvelte  , 

E  tratte  al  foco  >  a  quel  foldato  impofe  „ 

Che  la  fecure  in  man  prendendo ,  morte 
Deffe  alla  befiia  ,  come  fuo  mirrìftro  , 

E  come  quello  ancora  ,  eh'  apportato 
11  tutto  aveva  col  favor  fuperno  . 

Sì  La  pres'  egli  ;  e  con  Le  mani  aliateti 
Diffe  j  gli  occhi  volgendo  al  cielo  .  0  Vadrh 
Onnipotente  ,  le  miferie  tutte  , 

Ch'ebbe  moli' anni  a  fojìener  Mejfene  , 

Fa  ,  che  fien  tolte  ,  come  ancora  tolta 
Sara  di  vita  qnefla  bcftla  :  et  ecco  , 

Mentre  che  finge  d' ammaccarla  ,  coglie  * 
Lafciando  il  colpo  orrendo  ,  V olifante , 

Che  poco  era  difeofio  :  allora  allora 
Del  già  Cresfontt ,  e  di  Merope  figlio 
Si  difeoperfe  *  fuccefior  del  Kfgnos 
Alla  cui  voce  i  fieri  lumi  torfe 
V  empio  Tiranno  pien  di  rabbia  *  prima 
Ch'  il  naturai  calor  V  abban  don  affé  , 

Dicendo  :  ahi  fcellerata  ,  quefio  è  quello 
F  J  Amor  , 
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Amor^  che  mi  mcfiravi  f  ab  traditore  % 
vi  pojfiate  mai  veder  contenti  • 

0  miei  fedeli  ,  su  fate  vendetta  , 

Trcndcteli  ,  ammalateli  ;  oimè  laffo  ! 

E  in  quefio  flir  gli  mena  un*  altro  colpo , 
Cta  «//  *pocc  lo  privfi  ,  r  *w  ««  di  fpirto  j 
E  co**'  efangue  ,  f  fredde»  par  che  {erti 
jQuella  fcverità  nel  volto  }  come 
Faceva  anco  di  prima  » 

Co.  0  giufhja  di  Dio  ,  come  f;  rnofìri  ! 

C/?e  jfè  l(t  plebe  in  quell*  i fante  f  *Nun.  Trulla* 
Co.  ?{o«  fi  commojfe  dunque?  Non.  An\i  pìuttofiq 
Tarve  ripiena  d*  allegrerà  i  e  quando 
Trefe  ci  lo  fcettro  }  e  la  corona  ,  umile 
Si  pofe  a  riverirlo  come  Kege  * 

Co*  Ben  ha  dove  s*  allegri  la  Regina 

Sua  madre  ,  e  la  Citta  ì  eh*  i  buoni  onora  » 
Ma  fegui  ptir  ,  l^unr^io  gentil  di  pace  , 

II  rimanente  fe  lo  fai  ,  che  gvato 
Silenzio  ti  prediamo  .  Non*  Mo  detto  quanto 
Videro  gli  occhi  miei *  fentir  l*  orecchie  , 

7>lè  altro  mi  refia  •  In  qua  Cubito  venni  * 
Co.  ‘Tiriamoci  in  difparte  ,  perchè  certo 
E'  quefio  il  nuovo  Re  con  la  Regina  « 

Cresfonte,  Merope,  Coro» 

Cresf?  Aladre  ,  <r  Regina  *  a  che  sì  mefia 

Ora  ne  fate  ì  perchè  meco  alquanto 
Dalli  gravofì  ,  e  antichi  mali  il  core 
TS^on  follevate  f  Mer»  Io  ti  diro  >  figliuolo  , 
Seneca  mentiy  '  par  che  sì  tofìo  quella 
Gioja  gufar  non  poffa  ,  e  qual  dovrei 
Del  gid  tuo  padre  ricovraìo  Regno  j 
Ma  gelo  >  tremo  ,  e  ,  oimè  ,  pavento  folo 

Confi - 
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Confederando  a  quel  mortai  periglio  , 

Ch’oggi  ,  non  conoscendoti  ,  da  queflc 
Mani  hai  tu  fcorfo  j  e  tanto  d’  orror  fieno. 
Sentomi  ,  lafia  ,  eh’ anco  perchè  viva 
StufiCco .  Cresf.  De h  lafciate  tai  penfieri 
jiltrpnde  gire  ,  e  al  Ciel  rendiamo  lodi  , 

Che  tanto  mal  non  ha  voluto  .  Mer*  0  figlio , 
Mentre  ch'io  Sodo,  e  * l  gioito, 

JL  gli  occhi  con  li  miei  ti  miro  ,  e  cerco 
Dal  capo  a 3  -piedi  ad  uno  ad  uno  i  membri  , 
Com’or  del  tuo  gran  "Padre  mi  ricordo  , 
Come  fpirar  lo  veggo  ,  ancorché  morto j 
Tacila  S*1*  viva  immago  j  molte  coSe 
Sovengonmi  nel  petto ,  che  già  Jenga 
gualche  fofpiro  non  potrei  narrarti  t 
Ma  quefio  non  è  tempo ,  ch’io  ti  turbi* 

0  figlio  }  o  caro  figlio  ,  a’  tuoi  defiri 
Afpirinò  mai  fiempre  tutti  ì  Vii . 

Cresf.  Et  a  voi  ,  Madre  ,  ancor  donino  pace  • 
Mer.  Tu  pur  di  te  ,  del  padre  y  e  de’  fratelli > 
Oltre  il  creder  comune  ,  in  qui  fio  giorno 
Mai  fatto  memorabile  vendetta  * 

Cresf.  Si  $  ma  grave  dolor  dentro  m’  affligge  > 
Che  fiata  ella  non  fia  cotanto  acerba  , 

Ch’  in  parte  a’ fuoi  misfatti  avejfe  porto 
Condegno  guiderdon  $  pur  fpero  ancora  , 

Ch’  all’  altra  vita  egli  abbia  da  fentire 
JQue’  crucj  ,  que’  tormenti  ,  e  quelle  morti) 
Che  qua  non  ho  paffuto  darli  ,  come 
Eran  le  voglie  mie  bramofe  ,  e  pronte  : 

Ma  chi  fa  quanto  può  degno  è  di  fenfa  . 
Gite  a  portar  quel  corpo  alla  forefia 
In  tanto  ,  o  miei  foldati  ,  e  non  fia  alcuno  t 
Ch’  ardi fc a  per  pietà  dargli  fepolcro  s 
Ma  fi  lafci  infepolto  ,  efea  ben  degna 
t  4 
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.Ai  cervi,  agli  avoltori  ,  ai  lupi  ,  ai  cani , 
O  a  qual  fi  voglia  fièra  :  itene  tofio  i 
£  noi  dentro  al  palaogo  entriamo  ,  madrt 
Dilètta  j  nè  v *  aggravi  s  eh'  è  già  tempo 
Di  regolar  con  nuove  leggi  quefio 
J{egnx>  con  fu  fio  ,  e  me  fio  . 

J^kR.  lo  fon  contentai  entriamo  * 

Che  pronti  al  ben,  oprar  efitr  fi  deve* 

Coro. 

Ogni  un  che  vive ,  impari 

2 Sje9  cafi  avverfi  a  non  gittarfi  in  predò. 
Della  di fper anione 
Di  grave  mal  cagione  5 
E  con  V  efempio  di  CRJLST02$TE  veda  ? 

Che  Dio  fpejfo  tormento 

Da  in  prima  a  quel  >  che  far  vuol  poi  contento 
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Ra  le  principaliffime  Tragedie  Ita - 
liane  con  fomma  giuftizia  fu 
annoverata  FOrbecche  di  Giam- 
batcifta  Giraldi  Cintio  dal  giu- 
dizioliffimo  Vincenzo  Gravina  ( a ) 
che  la  riputò  la  migliore  di  tutte  le  altre  da 
lui  compone  .  Non  fenza  ragione  viene  ora 
da  noi  collocata  ne’  primi  luoghi  ,  non  fo- 
Jamente  affidati  dalla  decidane  di  Uomo  sì 
grande  ,  che  non  lapeva  ingannarli ,  ma  af- 
licurati  dalla  eftimazione,  in  cui  univerfa Ir¬ 
ruente  ella  vive  nell’ opinione  di  tutti  li  Co¬ 
noscitori  di  limili  Componimenti.  Fu  il  Gi¬ 
raldi  il  primo,  che  facelfe  precedere  alle  Tra¬ 
gedie  il  Prologo  ,  per  quanto  lafciò  fcritto 
Egidio  Menagio  (  b  )  non  contradiato  da! 
Crefcimbeni  (c)  ,  e  come  la  fperienza  ha 
fatto  vedere  .  Nacqu'egli  in  Ferrara  Fanno 

1504. 


(  a  )  Bjg.  Viete  lib.z,  nu*z 0, 

(  b  )  Oflerva^jfop.  V  Aminta,  del  Tafio  * 

(c;  Beluga  della  Tolg'Voef.  $,76*  dell' edi\>  di 

yen , 


gz 

1504.  ove  anche  mori  in  età  di  anni  69* 
dopo  di  avere  per  pili  anni  pubblicamente? 
ingegnate  lettele  umane  in  Patria  (d)  ,  di¬ 
fendo  fucceduto  nel  1540.  a  Celio  Calca** 
gnirio  filo  Compatriotto  .  Prefe  il  nome  di 
Cintio  nell*  edere  a  m  niellò  tra  gli  Accade¬ 
mici  Affidati  di  Pavia  ,  (  e  )  ove  lede  molti 
alani  Rettorica ,  e  fervi  in  qualità  di  Se¬ 
gretario  ad  Ercole  II,  da  Erte  ,  IV.  Duca  di 
Ferrara  ,  (  /  )  da  cui  licenziatoli  andò  a 
Mondovì  nel  Piemonte  ,  ed  ivi  pure  li  efer- 
citò  pubblicamente  nello  ammaertrare  la  Gio¬ 
vanezza  (g)  *  Affermò  il  Rufcèlli  (  h  )  eh* 
egli  fin  dalla  fua  fanciullezza  feriveva  in 
volgare  ,  e  in  latino  con  eccellenza  ;  onde 
con  molto  fondamento  dal  Baruffaldi  (  i  )  è 
chiamato  non  Mufarum  Mlumnus ,  fed  Fìlius  > 
e  di  lui ,  non  meno  che  de’  fuoi  ,  dide  Ja¬ 
copo  Caddi  (l  )  Gìraldos  plures  Ferrarla  tu¬ 
lli  Toetas  luterana  fama  infignes  .  In  lode 
fua  fcriffe  anche  il  citato  Crefcimbeni  (  m  ) 
così  :  Molto  compofe  sì  in  Lirico  ,  come  in 
Tragico  fiile ,  e  giunfe  in  ambedue  all *  ecceL 

len~ 


(  d  )  Teiffier  addir,  à  Monjieur  de  Thou  • 

(  e  )  id+  ibid,  (  f  )  Crefcimb,  Iftoria  delia  Volg, 
Toef.p.  393*  394* 

(a ;)  Teifs.  loc,  cit,  (h)  Modo  di  comporre  ,  ec. 
(i)  de  Voetis  Ferrar ien.  (1)  Ve  fcriptOrib'Us  non 
Ecclef  afìicis  .  (  m  )  loc .  eie. 
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lenza  •  •  •  ‘Nelle  fue  Tragedie  y  e  p  articolar* 
mente  nella  Orbecche ,  concorrono  giudizio  ài 
condotta ,  pienezza  di  [entimemi  ,  e  gravità 
di  fi  ile  y  perlocbè  tra  i  buoni  Tragici  Taf  ca¬ 
ni  può  Vficrìt amente  annoyerarfi .  Ebb5  egli  1* 
onore  di  vedere  1*  Orbecche  recitata  nella 
propria  Cala  in  Ferrara  V  anno  1541  ( n ) 
prima  alla  preferì  za  del  Duca  Ercole  ,  fuo 
Sovrano ,  e  dopo  ,  de ’  Cardinali  Ravenna  ,  e 
Salviati »  Ma  perchè  non  è  noftra  intenzio¬ 
ne  di  fcrivere  diligentemente  la  Vita  del 
noftro  Giraldi,  tralafceremo  molte  e  molte 
particolaritadi ,  e  con  effe  le  Difpute  lette¬ 
rarie  mofse  dal  CafielvetrQ  (o)>  e  ci  con¬ 
tenteremo  di  dire  ,  che  nove  fono  le  Tra¬ 
gedie  ,  eh5  e’  fcrifse  ,  cioè ,  VQrbeccbe ,  la  Dir 
done  ,  gli  iAntivalomeniy\ a  Cleopatra  ,  F  .Are* 
nopia  3  WAltile  y  l'Eufiipiay  la  Selene  ,  e  la 
Epitia  .  In  oltre  compofe  una  Satira  detta 
Egle  ...  un  libro  di  Sonetti  ancora  fece ,  e 
di  Canzoni ,  detto  la  prima  "Parte  delle  Flam¬ 
ine  lAmorofe  (p)  •  Fu  l’ Orbecche  ffampata 
due  volte  ,  (  q  )  ed  è  con  tutto  ciò  poco 

co- 


(n)  ìd.  ibìd •  (o)  "Poetica  ,  f.  ioo*  ,  e  510. 

dell'  edizione  di  Eafil.  i  576. 

(  p  J  Gioannino  da  C apugnano  %  che  fcrifle  la  Vita 
del  Giraldi  *  (q)  in  Ven*  per  il  Giolito  .  1551? 
in  izfed  ivi  per  F  rance feo  Lorcnqjni'i  in  $• 
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comune.  L’azione  è  natta  da  nna  Storia  ter¬ 
nana  (  ò  piuttofto  Favola  )  riferita  dal  Gì* 
raldi  mede/imo  nella  feconda  Novella  della 
feconda  Deca  de*  fuoi  Ecatomiti  ,  e  coffiè 
chiaramente  fi  legge  nell’  Argomento  * 
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Alt  llUiflr:  ed  Eccell:  Sìg:  il  Sigi 

DUCA  ERCOLE 

DA  E  S  T  E  IL 

DUCA  IV* 

Di  FERRARA. 

Ùra  cofa  è  ,  Illuftriffimò  Signore  > 
a’  Scrittori  di  qualunque  fotta  fug¬ 
gire  a  quefti  tempi  i  morfì  della  in¬ 
vidia  ,  la  quale  come  nemico  ar¬ 
mato  fta  fempre  co’  denti  fuori  per 
mordere  i  e  lacerare  chifcrive.  E 
poftochè  ciò  fìa  difficile  in  ogni  forta  di  com- 
pofizione  ,  egli  è  fomntamente  difficile  j  quando 
altri  fi  da  a  fcrivere  ih  quella  maniera  de’  Poe¬ 
mi  ,  che  fono  fiati  per  tanti  fecoli  tralafciati  , 
che  appena  di  loro  vi  refta  una  lieve  ombra.  Di 
qui  è  j  ch’io  fiimo,  che  fia  quafi  impoffibile  , 
che  coloro  i  morii  di  efla  invidia  fuggano  ,  i 
quali  fi  dannò  a  comporre  nuove  Tragedie  a 
quefti  tempi,  l’ufo  delle  quali  ,  folo  Maeftro  di 
tutte  le  cofe  j  per  la  gran  lafcivia  del  Mondo  , 
come  io  credo  ,  è  in  tutto  mancato  ,  ed  appref- 
fo  i  Greci ,  che  la  Tragedia  trovarono  ,  ed  ap¬ 
preso  i  Latini  j  che  ,  togliendola  da  effi  ,  fenza 
alcun  dubbio  affai  più  grave  la  fecero  .  Ed  an¬ 
coraché  Ariftotile  ci  dia  il  modo  di  comporle  , 
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egli,  oltre  la  Tua  natia  ofcuritade  ,  la  quale  * 
come  fapete  ,  è  fomma  ,  riman  tanto  ofcuro ,  e 
pieno  di  tenebre  per  non  vi  e  Aere  gli  Autori  , 
de'quali  egli  adduce  le  autoritadi ,  e  gli  efem- 
pj  per  confermazione  degli  ordini ,  e  delle  legai  , 
eh5  egP  impone  agli  Scrittori  di  elle  ,  che  a  fa¬ 
tica  è  intefa  ,  non  dirò  l’arte  eh' egi’ infegna  , 
ma  la  diffinizione  eh*  egli  da  della  Tragedia  • 
Ciafcuna  dunque  di  quelle  da  fe ,  nonché  tutte 
ìnfieme  ,  mi  doyea  far  reftare  di  por  mano  in 
cofa  di  tanta  fatica  ,  e  sì  facile  a  dare  materia 
0ad  altrui  di  biasimarmi  •  Ma  tanto  hanno  potu¬ 
to  ili  me  i  preghi  di  molti  amici ,  e  Spezialmen¬ 
te  del  Magnifico  M.  Girolamo  Maria  ContugQ  » 
gent  iliiIImo  giovane,  ed  ornato  di  molte  virtù, 
che  ,  ancorach1  io  mi  conofceSfi  di  deboli  forze 
a  così  grande  imprefa,  e  yedefiì  a  che  rifehio 

10  mi  poneva,  prepofi  ‘1  volere  degli  amici  ad 
ogni  mio  pregiudizio.  Compolla  dunque  eh’  io 
ebbi  quella  Tragedia  >  che  Su  in  meno  di  due 
meli  ,  avendole  già  parata  in  cafa  mia  il  detto 
M.  Girolamo  fon  tuo  fa  ,  ed  onorevole  Scena  ,  fu 
rapprefentata  da  M.  Sebastiano  Clarignano  da 
Montefalco  ,  il  quale  fi  puote  Sicuramente  dire 

11  RoScio  ,  e  T  Efopo  de’nòftri  tempi ,  a  Voi  11- 
l,uft  rifinivo  Signore  ,  e  l’adron  mio  .  E  poftoch*, 
ella,  e  da  Voftra  Eccellenza,  e  da  tutti  que3  di-' 
vini  ingegni  ,  che  feco  la  videro  ,  e  l3  udirono 
folfe  maravigliofamente  Iodata  ,  pure  consideran¬ 
do  io  di  che  importanza  foSTe  lafciare  ufeire  nel 
cofpetto  del  Mondo  cofe  tali  i  e  quarito  piu  age¬ 
vole  cofa  riprenderle  che  comporle  ,  voleva  ,  che 
llandofi  ella  celata  apprefio  di  me,  folfe  conten¬ 
ta  di  quelle  Iodi  ,  che  allora  ebbe  ,  e  te  ne  fife  me¬ 
glio  tra  i  confini  della  mia  cala  effe  re  fiata  una 
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^rplta  lodata,  che,  tratta  da  vana  fperanza  ,  lì 
ponefic  a  rifchio  di  difpiacere  ,  e  di  edere  a  mem¬ 
bro  a  membro  lacerata  da’ morfi  degl’ invidi  nel 
pubblico  .  Ma  poiché  piacque  all’  llluftrifiimo  , 
e  Reverenditfimo  Cardinale  Ravenna  ,  ch’ella  fa^ 
cefie  nuova  molila  di  fé  innanzi  S.  R.  S.  ,  e  dell 1 
IllnftrUfómo  ,  e  Reverendiiìlmo  Cardinale  Salvia- 
ti ,  molti  chiari  Signori  ,  e  pellegrini  ingegni  , 
molte  volte  con  domina  ilìanza  la  mi  hanno 
chieda  ,  tratti  dalle  lodi ,  che  ,  e  Voi,  Signormio  , 
tra  tutti  gli  altri  giudiziofo  ,  ed  ornato  di  tutte 
quelle  lodi  ,  ed  alte  virtudi  ,  che  ad  Eccellen¬ 
ti  flint  o  Signore  ,  e  nobiliflìmo  fpiritp  fi  conven¬ 
gono  ,  allora  le  defte  ,  e  dopo  indente  c°n  Voi 
ie  diero  amendue  que’  Reverendiffimi  Signori,  ce-? 
lebri  ,  e  chiari  negli  ftudj  di  tutte  le  onefte  di- 
fcipline,  che  nelle  Greche  ,  e  nelle  Latine  carte 
fi  contengono  .  Laonde  ,  non  potendo  io  più  far 
loro  di  ciò  difdetta  ,  fenza  incorrere  nel  nome 
di  Villano  ,  come  i  preghi  degli  amici  mi  co- 
flrinfero  a  comporla  ,  così  anche  le  coftoro  con-? 
tinue  dintande  mi  hanno  sforzato  a  lafciarla  ufei- 
re  .  Dovendo  ella  dunque  pur  ufeir  fuori  ,  ho  vo¬ 
luto,  Illulìriffimo  Signor  mio,  che  ella  a  Voi, 
prima  che  a  nelfun’  altro  ,  riverentemente  fi  o£* 
fra  }  sì  perchè  ,  facendofi  fchermo  contra  chiun¬ 
que  alfalir  la  volelfe  dell’  autorità  deli5  Illufìre 
nome  voftro  ,  quali  da  fortiflìmo  feudo  difefa  , 
più  ficura  fi  ftia  contra  gli  affai  ti  loroi  sì  anco* 
perchè  fia  apprelfo  Voi  ,  da  quanto  ella  è,  cer- 
tiffimo  pegno  della  riverenza  ,  eh’ io  vi  porto,  e 
chiaro  teftimonio  della  niente  mia  a  Voi  fempre 
divota  .  E  s’  ella  fia  da  Voi  con  quell*  animo» 
accolta,  con  cui  la  voiìra  rara  virtude  ,  e  molta 
cortefia  mi  promette  che  farà  ,  io  norj  dubito 

Q  clV  ~ 
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eh’  ella  non  iimanga  da  os;ni  invidia  sicura  *.  e 
mo Arandomi ,  fenon  in  tutto  ,  almeno  in  parte 
verfo  di  Voi  grato  ,  non  vi  faccia  ampia  fede  del¬ 
la  fincera  mia  affezione,  e  volontaria  fervitude  , 
end’ io  mi  fono  con  fomma  oflervanza  affretto  - 
Il  che  fe  fi  a  ,  fi  darà  ardire  all’  altre  fue  forel- 
le,  Aitile,  Cleopatra,  e  Didone  ,  che  ora  timi¬ 
de  appreflo  di  me  {fanno  nafeofe  ,  di  lafciarfi 
vedere  .  Intanto,  baciando  a  Voftra  Illuftriflìma 
Signoria  l’onorata  mano  ,  le  mi  raccomando» 

Adi  20.  di  Maggio  1541* 

Di  V.  Illuftr.  Sig. 

Serv .  Gìambattifta  Cintio  Glraldl  • 
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L’OR- 


L'ORBECCHE; 

FU  rapprefentata  in  Ferrara  in  cafa  delVAu- 
tare  V  anno  M.D.XL1.  prima  alÈllluJlriffimò 
Signori  il  Signor  Èrcole  il.  da  F-fie  Duca  IV. 
di  Ferrara  :  Dopo  agl 5  lllufirifjìmi  j  e  Èjveren - 
dijjimi  Signori  ,  il  Signor  Cardinale  di  Ra¬ 
venna  ,  et  il  Signor  Cardinale  Salvi ati  .  La 
rapprefentò  M •  Sebafiiano  C Larignano  da  Mon- 
tefalcO  :  Fece  la  muficd  M>  Alfonfo  dalla  Vi - 
uola  :  Fu  V  Architetto  i  ed  il  Dipintore  della 
f cena  Mi  Girolamo  Carpi  da  Ferrara  • 

ARGOMENTO. 

Olfbecche  figliuola  di  Salmone  ,  di  Per  fa  , 

efendo  fanciulla  ,  fanciulle fcamente  diede  in* 
dir^io  al  Padre  ,  che  Seiina  fua  Moglìera  ,  t 
Madre  di  lei  ,  f  giaceva  col  fuo  primogenito  . 
Sulmone  ,  trovatili  infeme  ,  li  Uccife  •  Dopo 
alcuni  anni  .Orbecche  ,  fcn\a  che  il  Padre  ne 
fapeffe  nulla  ,  prefe  per  marito  un  giovane  dì 
Armenia  detto  Òrontè  •  Intanto  Sulmone  ,  volen- 
dola  maritare  ad  un  l{e  de 5  Parti  ,  f  fcuopré 
V  occulto  maritaggio  ,  e  che  fono  nati  d’  efia 
due  figli  •  Sulmone  finge  di  ciò  effere  contento  } 
e  dopo  uccìde  Orante  ,  e  ì  figliuoli  }  poi  con  la 
tefla  ,  e  cori  le  mani  del  Marito  ne  fa  dono  al¬ 
la  figliuola  ,  la  quale  vinta  dallo  f 'degno  ,  e  dal 
dolore  uccide  il  Padre  ,  e  dopo  fe  fieffat 
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INTERLOCUTORI, 

NEMESI ,  Dea  . 

FURIE  Infernali. 

OMBRA  di  Seiina. 

ORBECCHE,  Figlia  del  Re. 

NUTRICE  di  Orbecche. 

ORO N TE . 

MA  LECCETE  ,  Configliele  . 

SULMONE  ,  Re  . 

M  ESSO  del  Re  . 

CORO  di  Donne  di  Sufa  ? 

JAMULE. 

ALLOCCHE. 

MESSO. 

SEMICORO  . 

DONNE  di  Corte  ,  e 
DONNE  di  Orbecche  » 

La  Scena  è  in  Sufi  Città  della  Terfia  « 
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PROLOGO. 

E  Sfere  non  vi  dee  di  m  arrivigli  a  s 
Spettatori ,  che  qui  venuto  io  fili  y 
Prima  d'  ognun  ,  coi  prologo  divi  fa 
Dalle  parti ,  che  fon  nella  T ragedia  y 
A  ragionar  con  voi  fuor  del  co  fiume 
Delle  T ragedie  y  e  de  Poeti  antichi  ; 
Perche  non  altro ,  che  pietà  di  voi 
JVf  ha  fatto  y  fuor  del  confueio  fhlè  $ 
Qui  comparir  di  maraviglia  pieno . 

JSJs  fcnz^a  gran  cagion  mi  maraviglio  $ 
Che  tanti  ahi  Signor  y  tante  alte  Don  nè 
JSJobìli  in  fommo ,  e  tanti  fpìrtì  illuflri  , 
Fiior  d' ogni  opinion  noftra  y  ratti 
Oggi  qui  fien  venuti  y  ove  non  fi  hanno 
A  ricercar  di  Davo  y  ovver  di  Siro 
Il  afi  ut  e  infidìe  verfo  ì  vecchi  avari } 

O  pronti  motti y  che  vi  movan  rtfoy 
O  amorofì  piaceri }  o  abbracciamenti 
Di  _ cari  amanti  ,  o  di  leggiadre  donne  y 
Onde  poffiate  aver  gioja  y  e  diletto  y 
JMa  lagrime  ,  fofpìri  ,  angofce  y  affanni  y 
E  crude  morti  .  Onde  voi ,  che  qui  flètè 
Venuti  per  follando  y  e  per  piacere  y 
Avrete  acèrba ,  e  intollerabìl  doglia  » 
Onde  )  perchè,  di  luì  non  vi  dogli ate  , 

G  |  Ssnyt 


Serica  riguardo  aver  all  ufo  antico y 
Il  Poeta  m  ha  fatto  or  comparire 
- A  dar  di  ciò  ,  che  ha  da  venire  ,  indizio  » 
Però  fe  di  voi  fleffi  oggi  vi  cale , 
Partitevi  di  grafìa  y  e  qui  lafciate 
Noi  altri  col  Poeta  in  quefle  angofce 
Convenienti  alla  noflra  afpra  forte , 

Ed  al  mifero  flato  in  che  noi  fìamo  . 
Deh  ,  piacciavi  non  ejfer  fpettatori 
Di  tante  avverfità  y  di  tante  morti  y 
Quante  hanno  ad  avvenir  in  queflo giorno  9 
Girne  !  come  potran  le  menti  voflre 
Di  pietà  piene ,  e  di  amorofl  affetti  y 
E  fovra  tutto  di  voi,  donne y  avvezze 
Ne*  giochi  5  ne  diletti  y  e  ne  foli azzi  > 

E  di  natura  dolci  3  e  delicate  y 
Non  fentir  afpra  angoj eia  y  e  udir  s)  frani 
infortuni  y  sì  gravi  y  e  sì  crudeli  y 
Qiiaì  fono  quei ,  che  denno  avvenir  oggi  ? 
Come  potranno  i  voftri  occhi  lucenti 
Flit  che  raggi  del  Sol  veder  tal  cafì  y 
E  così  mifer abili  y  e  sì  trìftiy 
L'  un  fovra  /’  altro  y  e  ratte  nere  il  pianto  $ 
Deh  y  gitevi  dì  grazia  y  che  non  turbi 
Le  voflre  gio]e  y  e  t  allegrezza  voflray 
E  il  dolce  che  tenete  in  voi  y  l  amaro 
Empio  dolore  .  vlppreffo  ogni  un  di  voi 
Tenfl  quanto  fi  deve  allontanare 
Dalle  fne  cafe .  Forfè  penferete 


In 
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In  Ferrara  tornarvi ,  Città  piena 
1)  ogni  virtù ,  Città  felice  quanto  (gni9 
Ogni  altra ,  che  il  Sol  /caldi ,  e  che  il  mar  ba- 
Merce  della  giuflìzìa  y  e  del  valore  y 
Del  consiglio  motor ,  della  prudenza 
Del  [ho  Signor  al  par  d'  ogni  altro  faggio  ; 
E  fuor  del  creder  voflro  tutti  i  n/le  me  > 
Per  opra  occulta  del  Poeta  noflro , 

Vi  troverete  in  un  ifi ante  in  Su/ay 
Città  nobil  di  Per/la ,  amica  ftanz,a 
Già  di  felice  Re  y  come  or  di  affanno  3 
E  di  calamitadi  è  crudo  albergo  . 

Forfè  vi  par ,  perche  non  vi  accorgete 
Delocìffimamente  camminare  > 

Che  fiate  al  voflro  loco ,  e  flètè  in  via  s 
E  già  vicini  alla  Città ,  ch'io  dico . 

Ecco  queft'  e  l  ampia  Città  reale , 

Qiieflo  e  il  re  al  palazzo ,  anzi  il  ricetto 
Di  morti  y  e  di  nefandi ,  e  fozz~i  affetti , 
Di  ogni  fcelleragine  $  ove  f  ombre  y 
E  /’  orribili  furie  acerbo  ftrazio 
Porranno  in  breve  5  e  lagrimsvol  morte « 
Ma  che  reflate ?  Oimèl  perchè  neffuno 
Di  voi  fi  parte  ?  Forfè  vi  penfate  y 
Che  menzogna  fi  /la  ciò  ch'io  vi  dico ? 
Egli  è  pur  vero >  e  già  ne  flètè  in  Sufax 
E  nel  tornar  vi  accorgerete  bene 
Quanti  mar  ,  quanti  monti ,  e  quanti  fiumi 
Avereie  a  varcar  prima  ,  che  giunti 
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Ne  fate  tutti  alla  Chiede  vofira  ; 

Che  non  'lì  fard  agevole  la  zìa 
Il  Poèta  al  tornar  >  com'ora  ha  fatto  « 
Tefio  ne  cederete  efprejfi  fogni  ; 

Ch  io  veggo  già  quella  polente  Idea , 
Che  Nemefì  chiamata  è  dagli  antichi  ? 
Orrida  in  Ni  fa ,  e  tutta  accefà  I  ira  * 
Chiamare  qui  dalle  tartaree  rive 
Lf  acerbe  furie  con  le  faci  àrdenti  > 

Il  cui  crudele  ,  e  d ifpie tato  af petto 
Temo  così  veder,  che  pili  non  ofo 
Q/d  far  dimora ,  e  ragionar  con  voti* 
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T  T  O  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

emesi  Dea  ,  Furie  Infernali. 

ISTem.  T  3  Infinita  bontà  del  fommo  Giove 

|  Tempra  cosi  la  fua  giufii^i a  immenfa, 
Che  ancorché  un  reo  fia  di  gran  vi-^j  pieno$ 
7>{è  ad  altro  mai,  che  a  mal  oprar  intenda  ? 
£  per  ciò  merti  agro  ,  e  crudcl  cafligo  > 

Tur  affettando  Dio  eh ’  ei  fi  corregga 
I{atti eri  La  sferra  ,  e  non  gli  da  la  pena 
Degna  delle  fine  trìfie  ,  ed  inique  opre  5 
JLn qj  ,  oh  bontà  del  Creatore  eterno  ! 

Ter  più  allettarlo  al  bene  ,  e  mofirar  lui 
Tih  efpreffa  la  fua  eterna  alta  boutade , 
Tinche  in  tutto  non  è  fuor  di  fperan^a 
Di  vederfi  correggere  1  gli  aumenta 
Il  bene  ,  e  tutti  i  fuoi  defiri  adempie 
Con  felice  fuccefio  :  ove  al  contrario 
Speffo  fi  vede  di  color  ,  che  fono 
Con  ogni  findio  intenti  alT  opre  fante  } 
"Perché  ,  chi  a  bene  oprar  V  animo  intende  j 
Più  perfetto  fi  fa  ne3  c  a  fi  avverfi  , 

£  ne  ricorre  per  foccorfo  a  Dio  , 

Che  fonte  è  d* ogni  ben  ,  d’ ogni  fallite  , 
Sprecando  ciò  ,  che  par  felice  in  terra  . 

£’  vede  che  ciò  lafcia  Dio  venire 
Ji  quei  ,  che  giufii  fono  in  quefia  vita  , 
Perchè  ciafcun  ,  che  tra  mortali  vive  , 

Per giufio  ch’egli  fia  ,  commette  errore 
Contra  T  alta  bontà  del  lattar  fino  : 

Ond ’ 
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OncT  egli  vuol  ,  che  quefia  breve  pena. 

In  quefio  flato  purghi  loro  ,  e  poi 
Godano  eternamente  il  ben  del  Cielo  . 

Ove  a  color^  che  fon  nel  male  immcrft , 
Quando  i  peccati  lor  fon  giunti  al  fommo  , 
E  conofcer  non  han  voluto  quanto 
Cerco  abbia  Dio  di  richiamarli  a  lui , 

Va  fpefio  in  quefia  vita  acerba  morte  , 

E  nell'altra  infiniti  afpri  tormenti  , 

Ver  que'  brevi  piaceri  avuti  un  tempo  , 

Che  fiati  forfè  fon  piena  mercede 
Vi  qualche  piccai  ben  fatto  da  loro  , 

Che  come  il  mal  non  è  fenolo,  la  pena  > 

Così  non  è  fen\a  mercede  il  bene  . 

E  avvien  fovente  ,  che  gli  altrui  peccati 
Tafano  infino  ay  figli ,  ed  a'  nipoti  , 

£  del  paterno  error  portan  la  pena  • 

Ciro  ne  può  far  fede  ,  infimo  al  quale 
Vafsò  il  fallo  di  Gige  ,  ed  allor  ebbe 
Cafiigo  dell'  error  y  che  piu  felice 
Effer  credeva  }  a  infino  a  I{oboamo 
Vafsò  di  Salomon  l'  afpra  vendetta  • 

£  perchè  non  conofce  quefia  gente 

Sciocca  )  mortale  ,  e  d *  ogni  ingegno  priva  » 

Ciò  che  la  Vrovidene^a  eterna  face  ? 

Se  talor  vede  ,  che  un  mal  uom  gioifea  y 
£  fia  in  felice  fiato  j  e  un  uom  gentile 
Vieno  d 5  ogni  virtù  fofienga  affanno  , 
Biafima  la  Divina  alta  Giufiiofia  , 

£  penfa  ,  che  quell'  alta  Vroviden^a  , 
ji  cui  tutto  è  palefe  ,  ed  in  un  punto 
Vede  il  prefente  ,  ed  il  pajfato  ,  e  quello 
Che  avvenir  dee  ,  c/ec<*  ,  e  nulla  curi 
Qucfie  cofe  y  che  ftn  qui  fatto  il  Cielo  . 

0  gente  fciocca  !  voi ,  che  non  vedete 
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.Appena  quel  y  che  avete  innanzi  agli  occhi 
dolete  far  del  fommo  Dio  giudici o  t 
0  paterna  prò  funtori  !  nulla  procede 
Seneca  ordine  infinito  :  ed  io  ,  che  fon o 
Qui  tra  mortali  indagatrice  certa 
J)e3 fatti  loro  ,  e  con  acuta  vifia 
E  le  cofe  celate  >  e  le  palefi 
Giudico  ,  e  veggo  con  giudizio  intero  9 
Annuncio  per  certijfimo  ,  che  mai 
Igon  fu  buon  fatto  alcun  ferina  mercede  > 
IsQ  mai  un  reo  fuggì  l3  afpra  mia  sferra? 
E  fe  pur  ad  alcun  talor  la  pena 
Si  è  differita  }  e  fovraggiunta  poi 
Tant3  afpra,  e  così  grave ,  che  contenta 
Rjmafa  ne  la  mìa  vindice  defira • 

Talché  veder  fi  può  ,  che  que3  felici 
Si  poffon  dire ,  acquai  de3  falli  loro 
Subito  viene  il  debito  cafiigo  » 

Ed  or  ne  darà  a  ognun  sì  chiaro  efemplo 
Quefto  fiero  Tiran  ,  che  fi  penfava 
Ejfer  al  par  della  Divina  alterca  : 

E  dall'età  fua  prima  Dio  fpr espando  > 
Infino  ad  or  ha  fempre  oprato  male  i 
Che  ognun  potrà  vedere  agevolmente  y 
Che  y  quanto  egli  di  ben  finor ’  ha  avuto  t 
Stato  è  in  fino  danno  ,  e  della  fua  famiglia 
Che  per  altro  non  fono  or  qui  venuta  y 
Che  per  dare  a  lui  oggi ,  e  alla  fua  gente 
A  cui  paffato  è  il  fuo  ofiinato  errore  t 
il  giufio  guiderdon  delle  mal 3  opre  : 

E  perciò  trar  fuor  dall3  ofeuro  abiffo 
L3  irate  furie  con  le  faci  ardenti  , 

Che  pongxn  or  tra  la  fua  gente  ,  e  lui  ? 

2 ^on  pur  tanto  furor  ,  quanto  fu  mai 
In  Tantalo  ,  in  Ticfie  ,  in  Atamenie  y 


Ma 
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Ma  quanto  mai  non  fu  veduto  in  terrà. 

V folte  dunque  con  le  faci  accefe  , 
figliuole  della  2 '{otte  ,  e  di  Acheronte 
Ad  efeguir  quello  ,  che  il  fommo  Giove  , 

A  franto  di  Sulmon  ,  per  me  v’  impone  • 

Fu.  Eccone  i  fiam  ,  poffente  Vea  ,  per  fare 
Tutto  quel ,  che  da  te  ne  fard  impofio  ; 

7^-è  tanto  foco  mai  fulmine  ardente 
Torto  feco  dal  del  ì  nè  Borea  ,  od  Euro 
Il  mar  tranquillo  fottofopra  volfe 
Con  tanta  forerà  ,  quanto  in  quefìa  corte 
Terrem  furore  >  e  come  muteremo 
Quanto  in  lei  è  di  lieto  in  doglia  ,  e  in  pianto  i 
Impon  pur  ciò  ,  che  noi  fare  doverti o  , 

Che  in  un  momento  fa  fpedito  il  tutto  . 

Ne.  Empiete  dunque  di  furor  si  grave 

Quejìa  empia  corte  ,  ove  Sulmon  foggiorna  j 
Ch'altro  non  vi  fi  vegga  che  dolore  , 

E  fitactjo  ,  e  pianto  ,  e  morti  >  e  da  ogni  canta, 
La  fcellerata  corte  a  fangue  piova  . 

Fate  ,  che  mifer  venga  chi  è  felice  , 

£  felice  fi  filmi  il  piu  dolente  , 

E  che  il  padre  ,  e  la  figlia  d’  ira  àccefi 
2 '(an  cerchino  altro  che  dolore  ,  e  morte  * 

Fu.  Ecco ,  che  appien  ora  compimo  il  tutto.’ 

Ne.  Afiai  fatto  è  ;  veloci  ornai  tornate 
.Alle  cafe  di  Dite  ,  ai  regni  ofcuri  , 

E  accelerate  il  paffo  ;  che  T  afpetto 
Voftro  non  può  fojfrir  terra  ,  nè  cielo  j 
Ecco  che  il  Sol  fi  ofcura  ,  e  da  ogni  parti 
Fuggono  dalla  terra  erbette  ,  e  fiori  ; 

E  lafciano  le  frondi  ,  e  i  frutti  i  rami  ; 

£  tutto  il  mondo  visn  pallido  >  e  nero . 
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Omera  di  Selina  Moglie  di  Sulmone? 

I  Scita  io  fon  dalle  tartaree  rive  , 

Onde  fi  fon  -partite  or  le  tre  Dee 
Che  de’  dannati  negli  ofcuri  regni 
! Prendono  grave  >  *d  immortai  fuppliofiio  ♦ 

E  come  infin  là  giu  la  fama  fuona  , 

Venute  fono  alla  diurna  Luce 

Ver  por  furore  eftremo  nella  corte 

Del  I^e  Sulmpn  già  mio  crudel  marito  » 

E  benché  frasaio  tale  effer  di  lui 
Debba  ,  e  del  fangue  fuo  ,  che  piu  bramare 
Ifyn  ne  dovrei  >  pur  ho  voluto  ancW  io 
Con  licenza  di  Vinto  or  qui  venire  , 

Tfton  che  poter  accrefcer  io  mi  penfi 

Mal  a  Sulmon  ,  che  il  fuofia  in  fommo grande  z 

Ma  perchè  quefto  giorno  non  fi  fugga  , 

Ed  io  non  faccia  a  mìo  poter  almeno 
Dell1  afpra  morte  mia  crudel  vendetta  i 
Ma  dimmi  ,  ch’uopo  t’  era  dall’  Inferno  j 
T'temefi ,  trar  Le  fcellerate  furie 
Ver  accender  furor  in  quefta  cafa  ? 

Che  furia  piu  potente  aver  potevi 

Di  me  ?  Ma  poi  eh ’  efie  hanno  avuto  quello 

EJffi%io  y  che  a  ragion  trj.i  fi  dovea  , 

Verchè  non  refi  per  me  nulla  a  far  fi , 

Vortato  ho  ancia  io  quefta  letal  facella  , 

*Accefa  di  mia  mano  in  Elegetonte  , 

Ver  d'ar  degno  fplendore  a  quefte  nottue  » 

Che  già  furo  fecrete  y  or  fan  palefi 

Tra  Or  onte  ,  e  Orbecche  mia  figlia  proterva  : 

Qrbecche  y  dico  ,  che  cagion  fu  fola  * 

Che 
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Che  Sulmon  mi  trovaffe  col  mio  figlio^? 

£  dejfe  ad  àmbi  noi  morte  crudele  . 

Cosi  dunque  y  dappoi  che  all’  af prò  “Padre  * 
jil  Padre  traditore  ,  al  Padre  iniquo 
jtvrà  data  fpietata  >  e  orribil  morte  , 

Vìnta  dal  duolo  y  è  dall' ambascia  efirema 
Che  f offrirà  ,  poiché  'veduti  uccifi 
Avrà  il  caro  marito  ,  e  ambedue  i  figli  , 
Sotto  fpe^ie  di  je  dell3  avo  ingiufìo  , 

,  Ella  con  quella  man ,  che  diede  indizio 
A  Sulmon  del  mio  mal ,  fe  fiejfa  uccida  • 
Sten  r  altre  morti  delle  furie  ;  quefìa 
Sarà  la  mia  .  Così  verranno  infume 
U  avo  y  la  madre  ,  ed  i  figliuoli  y  e  il  padre 
ALI*  ombre  ofcure  ,  all* infernal  regione  y 
Ove  da  Tdyjiàamznto  y  e  da  Mino  fi  è 
Saranno  condannati  a  tal  fuppliój  * 

Che  avranno  invidia  alla  fpietata  f eie 
Vi  T untalo  ,  e  parrà  la  pena  lieve  , 

Che  dia  V  avido  augel  di  fe  dura  efca 
’Ti'Zjo  infelice  .  £  l’  e  fiere  aggirato 
Sempre  ìfion  dalla  volubil  rota  3 
Ed  il  portar  del  fafio  fovra  il  monte 
Vi  Sififoy  e  cader  dall*  alta  cimai 
£  qualunque  altra  pena  fa  maggiore 
l^el  cieco  career  dell*  ofeuro  abifio  y 
Parrà  loro  un  piacere  ,  ed  un  trafittilo  y 
„ Appo  il  tormento  ,  eh ’  effi  avran  tra  noi  • 
Così  del  mal  lor  fa\j  rimarremo 
Io  ,  ed  il  fglìuol  y  che  nelle  fiigie  parti 
Segue  dovunque  vada  P  ombra  mia  , 

£  mi  minaccia  ,  e  mi  perente  ,  e  sferra  , 
Solo  imputando  a  me  V  afpra  fua  morte  . 
Sulmon  y  Sulmon  ,  non  ti  varranno  i  tetti 
V’oro,  né  le  munite  ,  e  forti  torri; 

Ufi 


1 1 i 


atto  primo* 

L'aver  f 'otto  te  gente  infinita  t 
Tgè  a  tua  cuftodia  avere  uomini  eletti , 
"Perchè  non  t'  abbia  la  tua  figlia  propria 
Con  mano  fcellcrata  a  tor  dal  bufto 
La  tefia  indegna  di  corona  j  e  quelle 
Man  dalle  braccia  ,  che  si  pronte  furo 
A  bruttarfi  nel  [angue  mio  ,  e  nel  [angui 
Del  tuo  primo  figliuoL  sì  indegnamente  • 

Ma  y  perchè  non  pofs'io  tanto  di  fpa^io 
Aver  dalle  mie  pene  ,  che  prefcntc 
Efier  pojfa  a  veder  quefia  rovina  ? 

A  che  mi  richiamate  ,  ombre  ,  tra  voi 

AL  foco  eterno ,  ed  all ’  eterno  danno  ? 

Eorqf  è  eh 1  io  torni  a  tenebrofi  orrori 

JL  [ofiener  le  confuete  pene  y 

Che  più  non  vuol  Vluton  ,  che  qui  dimori  : 

"Però  •voglio  [ 'fedir  quanto  [ar  debbo  . 

Altro  non  refia  più  per  [armi  fa^ja  , 

Se  non  poter  al  tutto  effer  prefcntc  • 

Ma  poiché  il  mio  defiin  quefto  mi  vieta  > 
l^e  porto  almen  cuefio  contento  meco , 

Che  ,  pria  ch'oggi  fi  attuffe  il  Sol  nell'  onde 
Verranno  anch *  ejfi  alle  tartaree  rive 
A  [ofiener  con  me  tormenti  eterni • 

Coro» 

Venere  ,  il  cui  poter  la  terra  ,  e  il  mare  , 

E  il  cielo  j  e  il  cieco  inferno 

Sente  ,  e  quanto  ènafeofio  ,  e  quanto  appare 

0  Dea  t  dal  cui  fupcrno 

Almo  valor  ogni  cofa  mortale 

Prende  rifioro  ,  e  pace  j 

Da  cui  fol  quanto  piace 

Viene  >  come  arbor  vieti  da  fua  radice  j 
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TS^e  fuote  in  terra  ,  o  in  cielo  ,  alcun  verace 
Contento  ejfer  giammai  fienosa  il  felice 
Tuo  vivo  lume  ,  cui  onora  ,  e  cole 
Quanto  fofiiene  il  Cielo ,  e  vede  il  Sole  ? 

Tu  fola,  quando  era  ogni  cofa  ofcura  , 

E  fenoli  onor  giacca  , 

Come  mafira  miglior  della  natura  , 

La  lite  ingiufia  ,  e  rea  , 

Che  a  tenebrofo  orror  teneva  involto 
Tutto  il  feme  del  mondo  , 

Col  tuo  lume  fecondo 
Lev  a  fi  i  sì  ,  che  quanto  era  ivi  occulto 
v4prifii  j  e  infieme  le  contrarie  cofe 
Legafii  ad  un  con  nodo  sì  fecondo  , 

Che  piene  di  concordi  ,  e  di  amorofe 
Sfoglie,  rubelle  unqua  non  furo  poi, 

Che  fentir  quanto  vali  ,  e  quanto  puoi  * 

Onde  divifi  fur  V  acqua  ,  t  la  terra  , 

Ed  il  lieve  aere  ,  e  il  foco  , 

La  cui  concorde  ,  e  àifcordevol  guerra 
Lece  ,  che  a  poco  a  poco 

S'empiè  di  pefci  il  mar,  l'aere  di  augelli , 
Vi  varj  armenti  il  fuolo  ; 

E  non  di  quefìo  fola  , 

Ma  di  firondi  ,  e  di  fior  foavì  ,  e  belli  , 

V ’  arbori  ,  e  d 5  erbe  ,  e  di  quantunque  vive 
Qui  fiotto  il  del  dall' uno  all'  altro  Volo; 

E  per,  le  fiamme  tue  cocenti  ,  e  vive  , 
Incomincio  pien  di  amoroja  fpeme 
JL  propagarci  in  terra  il  mortai  feme  • 
quefio  pur  ,  ma  il  Sole  anco,  e  la  Luna, 

E  quante  nel  del  fono 

Stelle  fiffe  ,  od  erranti,  ad  una  ad  una 

Del  tuo  poter  fur  dono  , 

Che  farian  fenyt  te  nell ’  ombre  ancora 

Con 
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Con  V  altre  cofe  opprefie  ; 

E  quefte  menti  fieffe  , 

Che  movono  i  celefti  cerchi  ognora  , 

Trulla  farebbon  fenga  il  tuo  valore  : 

Tu  principio  ,  tu  fin  di  quanto  elejfie 
Di  generar  tra  fe  T  alto  Motore  : 

Tu  fola  fai  ,  eh'  ei  con  perpetua  legge  , 

E  Vroviden^a  eterna  il  Mondo  reggi  * 

Qnde  ,  poiché  di  tante  opre  leggiadre 
Cagion  fei  fiata  ,  e  fei  } 

Tfyn  fofiener  ,  che  morti  acerbe  f  ed  adrc  % 

E  tanti  cafi  rei 

Sofiengan  quefti  due  miferi  amanti  , 

Che  tutti  a  dramma  a  dramma 
Mrdon  deila  tua  fiamma  » 

Sanante  afpre  morii  ?  e  quanti  amari  piarti 
Stan  fovra  il  capo  lor  ,  fe  la  tua  for^a  , 
Ch'ogni  cofa  creata  accende  ,  e  infiamma  , 
All'  influjfo  del  del  non  face  for^a  ! 

Sicché  fi  volga  in  allegretto,  ,  e  in  canto. 
Si  dolorofo  ,  e  miferabil  pianto  » 

Dunque  ,  Dea  facra  ,  ed  alma  , 
levanti  i  giufii  preghi  , 

E  fa  }  che  ’l  fier  defiin  fi  muti  t  o  pieghi  » 
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Orbecche,  Nutrice. 

Ore.  A  Hi ,  quanh  trevi  fono  i  piacer  nvfni  T  . 

Squamo  vie  in  al  tifo  è  fempre  il  piantai 
Nu#  Oh  j  che  dolente  voce  è  quefia  ,  eh ’  odo  ! 
Tarmi  che  fa  la  mia  "Regina,  ;  io  voglio 
Feder  sy  è  defa  9  e  che  dolor  T  affligge* 

Ore.  Credo  ,  che  fu  r  come  fi  dice  appunto  9 
La  fallace  fortuna  a  me  nemica  9 
Che  quanto  piu  piacer  ci  arreca  f  o  gioja  t 
Tanto  maggior  dolor  ne  apporta  poi  : 

E  che  i  fugaci  fnoi  beni  non.  fono 
Se  non  ombra  di  bene >  ma  Tangofce 
Son  più  phe  il  ver  veraci  >  ed  in  me  il  provo  * 
Nu*  E  che  cofa  è  che  sì  v’  affligge  r  e  preme  » 
Efiindo  vivo  il  voftro  Oronte  ,  e  i  figli  * 

Orb.  Oimè  j  che  la  cagion  del  mio  dolore 
E  troppo  più  crudel  eh 3  altri  neon  crede  > 
‘pittrice  mìa  *  Se  la  fpietata  morte 
Mi  avefie  tolto  il  mio  marito ,  e  i  figli  > 
forfè  io  farei  la  più  felice  donna  , 

Che  mai  nafeefie  al  mondo  »  7S[on  eh *  io  brami  * 

0  mai  bramafji  di  alcun  di  e  fi  il  fine  > 

Che  Oronte  ,  ed  effi  la  mia  vita  fono  • 

Ma  perch’  io  veggo  ,  che  affai  peggio  è  ?  ch'ora 
Si  trovin  vivi  :  è  ben  morire  a  tempo 
Un  don  dato  dal  del .  Nu-  Oimè  f  che  è  qnefio  ? 
Mi  trafiggete  il  cor  ,  Regina  mia  , 

Con  le  vofire  querele  :  Oh  ,  che  principio 
Al  vofiro  ragionar  avete  fatto  f 


Che 
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Che  flra.no  augurio  ,  oimè  mifera  ,  è  tfUefiof 
t)RB.  Égli  èy  T$utrice  mia  ,  troppo  /frano  } 
E  infelice  fon’ io  fin  d'  ogni  donna  • 

No.  Oimè  y  tremar  mi  fate  infino  all'  offa  y' 
leggendovi  si  trifìa  i  Oimè ,  Bigina  , 

Ditemi  la  cagion  di  si  gran  doglia } 

Che  forfè  al  vofiró  mal  farà  rimedio  • 

Òrb*  T>ipn  perch1  io  fperi  ài  mio  languir  rimedio  $ 
Ma  perchè  il  core  pur  refpira  alquanti 
lutilo  sfogar  le  gravi  angofce  interne , 
Dirótti  la  cagion  del  mio  gran  male* 
Quatti  anni  ha  già  ,  come  tu  fai  ,  ch'io  prefi 
lJer  mio  marito  il  mio  fedele  Orbnte  g 
Senga  dirne  parola  al  padre  mio  . 

£  ancora  chi  di  noi  fieno  già  nati 
Due  figli  ì  fiato  è  ciò  cosi  fegreto  y 
Mercè  dellà  prudenza  tua  y  che  alcuno  * 
Èccettò  te  y  che  per  mia  madre  tengo  , 

2 \on  ne  ha  fentito  pure  una  parola  • 

E  perchè  il  padre  mio  fi  ritrovava 
Debole  alquanto  ,  e  di  molti  anni  carco  j 
Io  mi  penfdi  eh ’  ei  fi  dovefie  ,  prima 
Che  ia  cofa  fapefie  ,  ufo  ir  di  vita • 

Ma  il  mio  dèfiin  m'  ha  ben  mofìràto  qUàHt.ò 
Sia  fiato  il  mio  fperar  fallace  >  e  vano  ; 

£  quanto  folli  fieno  i  penfier  nofiri  • 

Che  ragionando  jeri  il  padre  mèco 
Mi  dijfe  j  dopo  molte  altre  parole  : 

Òrbccchc ,  poiché  piacque  al  Bp  del  Cielo 
In  te  fola  ferbare  il  feme  nofìrb  } 

Or  che  tu  fei  già  pervenuta  agli  anni 
Di  dovere  pigliar  marito  y  e  effendo 
Pago  di  averti  il  Bj  Selin  per  moglie  , 

Che  il  Bpgno  tien  de'  Darti  a  noi  vicini]  ; 
Giovane  tal  j  c  di  fiato  j  e  d'  ingegno  i 

&  2  Che 
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Che  fol  tuo  deve  ,  c  «<w  d'altri  efier  fyofe  * 
Ed  avendomi  chiefia  da  fua  parte 
Malecche  nofiroy  ed  io  promejfa  a  lui  > 
lo  vup  ,  />?>*  quelU  amor  ,  che  mi  mofirafii 
Sempre  portare  ,  e  che  mai  fempre  fece 
Che  il  tuo  volere  ,  e  H  mio  foffe  un  i fi  e  fio  , 
di  quanto  fatto  ho  refit  contenta  , 
Acciocché  in  quefia  mìa  vecchietta  efirema 
Vegga  la  fucceffion  de' miei  nipoti  • 

Ku»  Ben  fu  troppo  improvifo  quefio  affalto  , 

E  da  dovervi  torre  ogni  configlio  • 

Grb.  Toco  mancò  ch'io  non  rimafi  morta  , 

Cara  Tgutrice  ,  al  fuon  di  qucfie  veci  • 

Tur  raccogliendo  gli  fmarriti  fpirti  , 

E  dal  vOklto  chiamando  al  cor  la  doglia  , 
Così  rifpofì  :  Tadre  ,  quell '  amore  , 

Che  fatto  ha  infino  ad  or  ,  (he  il  voler  vofiìo 
Sia  fiato  il  mio  ,  mi  face  ora  negarvi 
Quanto  voi  mi  chiedete  .  Oiwiè  mefchina  ! 

E  a  quefia  voce  i»  mandai  finora  il  pianto  7 
Ch'altro  fugli  occhi ,  che  pietà  del  padre 
Vi  avea  condotto  ;  come  potrei  fenga 
Voi  ftare  un'ora  al  mondo? Ahi  padreydhi  padret 
E'  ogni  contento  mio  folo  in  voi  fofioi 
Terò  per  la  pietà  ,  vi  prego  ,  ch'io 
Vi  porto  ,  e  per  /’  amor  ,  che  mi  mofirate  , 
»o»  volermi  allontanare  ancora 
Va  voi ,  che  fol  fitte  il  mio  fammp  bene: 

E  qui  dal  pianto  vinta  io  tacqui  •  Ed  egli 
T^pn  fapendo  qual  duolo  a  lagrimare 
Mi  conducefie  ,  mi  baciò  la  fronte  , 

£  molto  ne  lodò  la  mia  pietade  i 
E  a  penfarvi  mi  diè  termine  un  giorno  i 
E  fitornojfi  alle  fut  ufate  flange* 

2{?n  refiò  mai  di  tanto  affanno  piena 


Ma* 
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Madre  ,  che  i  figli  fuoi  sbranar  vifio  abbia 
A l  lupo  fier  f  quatti  io  rimafi  allora 
Colma  di  doglia  $  e  di  angofciofa  pena  • 

Ed  allargando  alle  Querele  il  fieno  , 

Qui  venuta  ió  fon  oggi  per  tempo 
Ad  afipettare  il  mio  fedele  Oronte  , 

Che  i  occupato  del  I{e  ne'  fuoi  negoy  ,• 

Ter  mia  doglia  maggior  non  ha  potuto 
Venir  infino  ad  ora  alle  mie  filande  , 

Ter  potermi  pigliar  con  lui  configlio  j 
È  provvedere  al  perigliofo  cafio  • 

Ma  poiché  tu  di  lui  prima  fie’  gluma  , 
Vammi  foccorfo  all'  ultimo  bifiogno  • 

Vorrei  cosi  Ir  poter  farvi  contenta  * 
Regina  mia  ,  com ’  io  fono  ficura  , 

Che  al  vofirc  afpro  dolor  farà  rimedio  i 
Terocchè  ì  Vei ,  la  cui  boutade  mai 
Ttyn  venne  meno  a  chi  fi  fida  in  loro  * 

£  come  fate  voi  ,  gli  onora  ,  e  cole 
Con  tutto  il  cor  ,  non  vi  faranno  meno 
Che  benigni  j  e  pietofi  :  ma  vorrei 
Che  si  non  vi  affiigefie  da  voi  fiejfa  j 
vi  tenefiie  d ’  ogni  fipeme  priva  , 

Se  dato  ben  vi  ha  ria  fortuna  affatto  £ 
Terchè  ,  come  fapete ,  è  proprio  quefia 
J^ofira  vita  mortale 

Quafi  nave ,  che  in  mar  fia  a  venti ,  e  all'onda  * 
fV  or  da  erudii  tempefia  , 

Che  d’  improvi fio  con  furor  l’  a  fi  al  e 
Combattuta  è  ,  ficchè  or  dall ’  una  fponda  , 

Ora  dall’altra  opprtfia  , 

Si  vede  a  canto  aver  la  morte  efprejfa» 

E  talor  cori  eguale 

Corfe  ,  fen-^a  alternar  dì  foggi  a  5  0  d'ocra, 
Con  la  foave  forra 

tt  y  Peli' 
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Del  fi  au rette  feconde 

SoUa.  del  falfo  mar  le  tranquille  onde  % 
Onde  è  piena  talor  d'  ogni  conforto  , 

E  di  affanno  talor  lungi  dal  porto  . 

'Però  non  •voglio  ,  che  •voi  diate  in  pred et 
*Alla  doglia  la  mente  , 

Che  d' ogni  mal  vi  può  levare  in  tutto  ? 

Or  fate  ,  oh'  io  vi  vegga 
Contra  il  fiero  defiin  così  pofiente , 

Che  del  vofiro  volere  abbiate  il  frutto  } 

E  non  credete  mai  , 

Che  fieri  perpetui  più  del  frene  i  guai  T 
^n^i  fi  efier  dolente  , 

Ove  eravate  dianoci  così  lieta  > 

Vi  può  mofirar  che  queta 

C<ol  vofiro  alto  Conforte 

Viverete ,  e  felice  innanzi  morte  , 

E' così  fuccedè  al  male  il  bene  , 

Come  dopo  il  piacer  fi  angofeid  viene  . 

Ma  mi  par  buon  ,  che  vi  torniate  in  cafa 
Ed  io  vedrò  di  ritrovare  Oronte  , 

E  di  condurlo  a  voi,  elfi  io  tengo  certo  , 
CW  egli  col  fuo  configlio  immantinente 
Ritroverà  rimedio  a  quefio  cafo  , 

E  vi  farà  col  fuo  fermo  palefe  ? 

Che  }  o  la  fortuna  e  nulla  ,  o  eh ’  è  mortale 
7S[on  Dea  ,  come  fi  Bima  ;  e  ll  fuo  potere 
Tor^t  non  ha  ,  s'  altri  gli  òppon  V  ingegno  * 
Ore.  Vanne  ,  o  cara  7 Autrice  ,  e  là  ridutti 
Ove  fai ,  che  ridur  fi  fuol  Oronte, 

E  tanto  affetta,  fi  ti  non  v*  è  ,  che  venga 
E  fen\a  dargli  del  mio  affanno  indizio  , 

Vi'  ,  che  con  gran  defio  lo  afpetto  in  cafa  » 
Nu.  Io  vo  ,  Signora  ,  e  pregovi  ,  c&f  almeno 
Tacciate  col  dolore  intanto  tregua  . 

S  C  E- 
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SCENA  IL 

Nutrice.,  Orontb. 

Na.  V andò  meco  medefma  io  vo  penfando 

V  J  Jlll'  incoftd.n\A  delie  umane  cofe  ; 

Io  veggo  ,  che  non  pur  il  mondo  è  nulla  , 
Ma  chi  pon  fpeme  in  lui  fnolto  £  inganna  , 
£  che  non  v'  è  qui  cofa  ove  pofare 
Toffa  un  fermo  giudizio  il  fuo  penfiero  , 

Ed  io  per  gli  anni  molti  ,  e  per  le  molte 
Occorrerne  ,  che  ho  vifte  in  quefia  cort$  » 

E  udite  ho  raccontar  da  varie  genti  , 

£  da  molti  prudenti  uomini  ho  intefo  , 
pojfo  far  ver  tefiimonio  a  ogni  uno  0 
Guardinji  pria  £  etadi  ?  e  poi  gli  fiati 
Umani  ,  e  vcdcraffi  apertamente  3 
Che  altrimenti  non  è  •  Vrima  V  infanzia  , 
Che  bene  ifiima  ,  è  piu  d *  ogni  età  trifia  , 
Come  quella  che  priva  di  giudizio  , 

E  difiinguer  non  fa  tra  H  bene  ,  c  7  f 

Cofa  infelice  ,  r  di  miferia  piena  • 

La  gioventù  poi  da  follia  fofpìnra  , 

2^0»  /*4  /c  medefma  ove  fi  volga  « 

.QmW  ,  che  jer  le  fu  grato  ,  oggi  le  fpiace  $ 
E  feguendo  or  quello  piacere  ,  or  quefio  , 
Confuma  in  vanità  tutto  il  fuo  ttjnpo . 

E  quando  la  vecchietta  il  crine  imbianca  , 
£  fa  fcvero  il  ciglio ,  t  il  fenno'  accrefce  , 
Ec/  4/m  *7  coTUo  /W  de*  mal  moffi  anni  , 
Conofce  chiaramente  ,  c/j’  og/i/  co/k  , 

Che  gli  fu  grata  nelV  età  novella  , 

Ew  un  fognojuna  liev' ’ombr ayun  fumo ,  ww  vento  » 
la  vecchietta  ha  in  fe  cofa  tranquilla  , 
tAn^ì^l  •vigór  perduto  ;  ed  il  vederfi 

H  4  AndcCr 
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jindar  a  gran  camvnin  vtrfo  il  fuo  fine? 

Le  aS&'tuZne  Srave  affanno  y  oltre  che  i  mali  j 
Le  gravi  infermità  ,  ch’ella  patifee , 

£  l’  effe r  ella  infermità  a  fé  fiejfa  , 

Le  difiurba  ogni  gioja  ,  ogni  contentò* 

Li' vero  ben  ,  che  fe  le  accrefct  ferino  , 

£  prudenza  y  r  configlio  y  ma  le  giova 
"Poco  il  molto  faper  per  aver  requie  ? 

Perch'  uopo  non  l ’  è  fol ,  cb'  ella  abbia  cura 
Di  faper  provveder  a  fe  medefma  ; 

Ma  provvegga  anco  alle  pa^ie  degli  altri  5 
digiti  accidenti  varj  ,  alla  fortuna  } 

£  così  fia  nemica  al  fuo  rìpofo  . 

Or  voltiamo  agli  fiati  umani  gli  occhi  , 

£  li  vedremo  tutti  a  un  modo  trifii  • 

Se  povero  V  uom  nafee  ,  ha  fempre  a  eant& 
Gl’  incomodi  ,  il  difagio  ,  e  da  ciafcuno 
£'  di fpr colato  y  e  fe  bene  il  più  faggi 0 
£gli  è  del  mondo  *  è  giudicato  fcióceo  f 
Perchè  lo  fiuolo  umano  oggi  fi  crede  , 

Ch’  ove  roba  non  è  non  fia  prudenza  • 

£  fe  in  meccano  fiato  altri  fi  trova  , 

Sempre  afpirando  alle  granàrie  eccelfe  7 
vii  favori  y  agli  onori  ,  agli  alti  uffici  > 
vii  crefcere  l’aver,  mai  non  ritrova 
Cofa  ,  che  lo  contenti  ,  0  che  lo  faetj.  • 
vin^i  ,  fpento  un  defio  ,  ne  forge  un  altro  y 
£  quell’  altro  è  principio  a  un  altro  nuovo  *■ 
Ma  che  dirò  di  quei  ,  che  le  corone 
“Portano  in  capo  ,  ed  han  gli  feettri  in  manc^ 
Che  pajon  sì  felici  ,  e  ai  contenti  ? 

Pare  forfè  ad  a.lcun  ,  eh’  effi  fitn  fuori 
Delle  condigion  mortai  y  ma  tanti 
“Tormenti  ,  tante  angofiie  fatto  quelle 
Purpuree  vefii  fon  ,  tanti  penfieri 


ATTO  SECONDO.  \%\ 
Spiacevoli  j  oimè  lafia  }  e  tante  cure 
Tremoti  quelle  Superbe  alte  corone  > 

Che  chi  pafia  più  dentro  ,  e  ll  vero  fcorge  , 
Vede  ,  cW  é  un  di  cure  aver  impero . 
Oltreché  i  I{e  maggiori  han  fempre  tanti 
Sofpetti  di  veltri,  fofpetti  d’  avute  > 

Vi  tradimenti  a  torno  ,  che  fovente 
Invidiati  le  capanne  y  e  i  vili  fiati  • 

Ma  quefio  faria  un  gioco  ,  fe  lor  meglio 
Sceglier- fapejfer  pur  le  menti  umane: 

Ma  credendo  fovente  il  meglio  avere 
Entro  le  braccia  ,  e *  trovanfivi  il  peggio  . 
Onde  fi  può  ben  dir  quel ,  che  ho  già  udito 
A  molti  faggi  dir  >  che  fol  felice' 

E'  chi  unqua  nel  mondo  mai  non  nafce  > 

C  che  fubito  nato  ,  fé  ne  more  • 

E  cosi  fugge  )  come  dall'  incendio 
Levato  fojfe  ,  V  incofiante  forte  j 
Che  chi  vive  tra  i  afpre  ,  e  orribil'  onde 
Del  mar  di  quefìa  vita  ,  è  fempre  un  fegno 
Al  fato  )  al  fier  defiino  ,  alla  fortuna • 

E  ne  può  dar  la  mia  Regina  efempio 
Agli  altri  )  che  ben  ferva  il  mondo  in  lei 
Le  fue  condizioni  a  ognun  cojnuni  . 

J$J  voglio  dir  ,  che  fta  di  ciò  cagione 
E'  aver  da  fe  prefo  marito  Óronte  } 

Perché  y  volgiti  pur  da  tutti  i  canti  * 
Vedrai  ,  che  fia  la  penitenza  ognora 
Af  prefio  a  qualunque  uom  >  faccia  egli  pure 
Ciò  che  fi  voglia  ,  e  fiia  con  gli  occhi  aperti . 
Vero  è  ben  ,  che  mi  duole  infin *  al  core 
Vederla  cosi  afflitta  ,  e  cosi  trifia  ; 

E  sy  io  poteffi  in  me  coglier  gli  affanni , 

Che  la  trafiggon  cosi  fieramente  , 

Ella  fcarca  faria  già  d *  ogni  doglia  : 
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Ma.  n»n  potendo  io  più  di  quel  ch'io  poffa  » 
E  non  ejfendo  ancor  venuto  Orante 
Qui  dove  egli  f 'mi  pur  ridurfi  fpefio  t 
Foglio  veder  di  ritrovarlo  altrove  , 

E  di  condurlo  a  lei  »  eh ’  è  gran  piacere 
"Poter  comunicar  gli  affanni  fuoi 
Con  perfona  ,  che  fi  ami  }  e  dalla  quale 
Si  f 'peri  ajnto  ,  o  almen  fedel  configlio * 

Ma  vèggolo ,  che  a  tempo  efee  di  cafa  . 

£'  gran  pe^ga  ,  Signor  ,  che  la  Regina 
'Brama  vedervi  ,  e  ragionar  con  voi  » 

Or»  Pomate  in  cafa  *  e  ditele  }  ch’io  vengo* 

SCENA  III. 

Pronte  ?  Orbecche» 

0R®  "E' """X  Ifficil*  è  nell' onde  àcerhe  ,  e  crude  , 

JL/  Quando  girato  mar  poggia  s  e  rinforza, 
Tener  dritto  il  timone  >  ma  wo»  <iez/é 
Però  efperto  nocchier  perder  sì  l  arte  > 

Cfce  dall ’  /r*  de/  mar  rimanga  vinto 
Seno^a  opporfi  al  furor  $  che  fpeffe  volte 
Finfe  T  altrui  valor  l*  afpra  tempefìa  * 

Orb»  è  meno  d*  me  mffero  Oronte  , 

Se  dagli  ae*/  ^»ò  veder  il  core  . 

Or.  E  /  avvifn  pur  cW  ei  fi  fommerga  in  mare. 
Gran  parte  di  contento  è  non  avere 
Lafciato  cofa  far  per  fua  falveo^a» 

Però  ,  prima  ch’io  ceda  alla  rea  forte  9 
Che  dato  ni  ha  così  improvifo  affatto  , 

Vfar  vuò  ogni  mìa  forr^a  ,  ogni  mio  ingegno  % 
E  fe  jnon  mi  fi  oppone  afeofo  inganno  , 

Spero  nel  I{e  ,  che  il  tutto  ordina  >  e  regge  9 
Vincere  al  fine  la  fortuna  iniqua  • 

Ore.  Oìmè  3  che  farà  quefio  f  farà  forfè 

Giurì * 


ATTO  SECONDO,  U! 

( jìunto  nuovo  dolore  al  noftro  affanno  ? 

Oiir  Ma,  ifedi  ,  come  van  le  cofe  al  mondo  s 
Che  maritar  volendo  la  fua  figlia  , 

Il  I{e  mi  manda  me  ,  che  a  lei  marito 
Son  ,  ha  molti  anni ,  fercW  io  la  diffongtc 
Che  figli  fer  marito  il  Re  Seiino  • 

Qrb.  Lo  veggo  molto  trifto  :  Ir  gli  vuò  incontro » 
E  infieme  ci  dorremo  ambo  del  male • 

Or.  Ma  di  là  veggo  a  me  venir  Orbeccbe 
Tutta  malinconiofa  lagrimando  , 

E  f  enfio ,  che  ne  fia  la  camion  quello  : 

Vero  buon  fia  ,  che  io  le  ne  vada  incontro 
Con  vifo  lieto  ,  ancorché  acerba  doglia 
Io  ferri  dentro  al  core }  ancorché  grave 
Sia  y  non  manifefictre  il  duol  nel  volto  • 

Dio  vi  dia  y  anima  mia  ,  face  f  e  contento  : 
Qual  van  f  enfierò  a  lagrimar  vi  mena  t 
ORB.  Oimè  y  che  mi  chiedete  ,  Oronte  f  Vnquanco 
1 Sion  ebbi  tal  cccgion  di  lamentarmi  y 
2^è  voi  y  fe  il  mio  dolor  vi  fofie  noto  * 
Giunta  è  quell'ora  y  oimè  5  giunto  è  quel  giorno y 
P el  quale  efier  non  fu.otc  il  piu  infelice 
Ter  ambo  noi  .  Terchf  il  mio  padre  vuoimi 
Maritare  a  Sella  gran  ^e -de’ "Parti  l 
Onde  bifogna  far  y  ch’ora  fi  fc-opra 
Quel  y  che  ne  farà  femfre  efier  dolenti . 

Or»  Dite  y  Regina  ,  ov ’  è  gito  quel  core  , 

Che  mi  moftrafic  allor  che  a  voi  marito 
Divenni  t  ov’ è  quell  anima  realey 
Che  vi  fe’  for  da  canto  ogni  foffetto  , 

Allora  che  ftimafie  fin  del  regno 
V  avermi  ?  forfè  non  ppnfafie  allora  , 

Che  il  tempo  ,  ch’ogni  cofa  alfin  difcoprc  , 
doveff e  mo firare  anco  palefe 
Quel  y  che  fatto  avtvam  tra  noi  occulto  * 

*  *  Hon 
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2^o»  mcl  lafcia  penfar  l' antivedere  , 

Che  fo  eh'  è  in  voi  nè  la  prudenza  vofira* 
£  fe  V  animo  aliar  di  tal  temenza 
Maggior  ave/le  ,  a  che  vi  bifogna  ora 
Tanto  dolere  t  Indarno  quel  foldato  , 

Vita  mia  dolce,  prende  in  mano  V  armi  i 
Che  ,  poiché  vede  il  fuo  nemico  ,  trema  • 

Tipn  vi  fmarrite  :  la  rea  forte  vince 
Chi  teme  ;  ma  fe  altri  con  core  invitto 
A  lei  fi  oppone  ,  ella  riman  perdente  s 
Che  rion  nuocono  a  quei  gli  firali  fuoi  * 

Che  della  lor  virtù  fi  fanno  feudo  . 

Il  vofiro  Tadre  a  me  il  medefmo  ha  detto  j 
£  a  voi  mi  mandai  perchè  ogni  arte  adopri 
A  difporvi  a  voler  prender  marito  : 

E  pur  non  fon  di  tanti  affanni  pieno  j 
Pi  quanti  or  fitte  voi  •  Vigliate  ornai  , 

Vita  mia  cara  j  il  vofiro  animo  invitto  7 
£  mofirattvi  tal  ne'  ca fi  avverfi  , 

Qual  conofciuta  v'ho  nella  feconda 
Fortuna  s  e  tnfieme  a  quefio  nuovo  cafo 
Travediamo  con  altro  ,  chi!  eoi  pianto  3 
Che  fe  noi  fiejfi  a  difperar  ci  demo  , 

Chi  ne  porgerà  ajuto ,  0  chi  configlio  f 
Ore#  Tar  che  voi  non  fappiatè  quanto  è  crudo 
V  empio  mio  padre ,  e  quanto  poco  ei  fiimi 
Stato  i  impero  ,  ed  onor  ,  figli  ,  e  fe  fiejfo  f 
Quando  difpofio  fi  è  di  far  vendetta  l 
Tenfate  voi  ,  eh' ei  fia  più  mite  a  noi  , 

Che  al  mió  fratei  fia  fiato  ,  0  alla  mia  madre ^ 
jQuai  lo  fpietato  infieme  a  un  colpo  uccife  t 
Or.  Altra  cofa  fu  quella  s  e  chi  ben  penfa 
Altra  mercè  non  fi  doveva  ad  ambo  * 

Che  cruda  ,  e  acerba  morte  .  Oimè  ,  che  grave 
Error  fu ,  che  violajfc  ella  la  fede 
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Data  al  marito  i  c  la  pietà  >  che  al  padre 
Doveva  il  figlio  si  poco  fre^afie  , 

Ch’  ci  con  la  propria  madre  sì  giaceffe  • 

Orb.  Ben  creder  fi  fotria  }  che  il  grave  oltraggio 
L *  avefife  indotto  a  sì  crndel  vendetta  , 

Se  fiato  foffe  fol  centra  a  lor  crudo  ; 

Ma  non  fapete  voi  quanti ,  e  quanti  altri 
Sen^a  colpa  neffuna  egli  ha  già  morti  f 
Ter  qual  error  uccife  il  fuo  fratello  , 

Che  avanzava  in  boutade  ogni  mortale  ? 

Or.  fu  cagione  di  ciò  defio  del  regno  , 

Che  fpeffo  fnote  più  d’  ogni  fietade  f 
Ma  lafciando  il  parlar  di  ciò  da  canto  , 
■ìfiuovo  non  nC  è  ,  che  via  più  d ’  ogni  crudo 
Sia  fiato  fin *  ad  ora  il  vofiro  padre  ; 

Ma  nuovo  anche  non  m’  è  ,  che  non  è  cofa 
ferma  così  ,  che  non  la  cangi  il  tempo  • 

E  che  non  è  cor  sì  <ofiinato  ,  e  duro  y 
Che  al  lungo  andar  non  fi  ammollifca  alquanto  * 
Il  Bj  Sultnonc  è  vecchio  ,  e  la  vecchie  ^a 
Scemar  in  parte  fuol  T  ira  ,  e  V  orgoglio  , 

E  il  fi angue  accefiò  intiepidire  in  parte  j 
Sicché  il  furore  alla  ragion  dia  loco • 

Terò  vuò  ,  che  fia  grave  il  nofiro  errore  , 

£  che  ambo  degni  fiam  di  cruda  pena  > 

La  grave  etade  ,  in  cui  egli  fi  trova  , 

Jfella  qual  fuol  poter  fenno  ,  e  pietade  , 
farà  al  J{e  ,  più  che  al  Sol ,  chiara  vedere  , 
Che  maggior  il  fuo  error  del  nofiro  fora  , 

S’  egli  ,  per  molta  età  maturo  y  e  faggio  , 
cofa  ,  che  tornar  non  puote  addietro  , 
Tenferà  provveder  coll’  effe  r  crudo* 

Che  faria  poi  dappoi  eh’  egli  ambo  noi 
Vccifi  avefife  ,  e  i  figlj  t  faria  forfè 
«  fh’  io  non  vi  foffi ,  come  fon  marito  ? 

Voi 
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Voi  non  mi  fofie  ,  come  fiete  moglie  ? 

"Però  fon  certo  ,  che  fe  Vira  al  male 
Lo  [fingerà -,  La  ragione  anco  in  parte 
Gli  moftrerà  quel  che  fia  meglio  :  e  pure  * 
Ch*  e i  dia  quanto  di  fpa\io  dlV  ire  j  iopenfor 
Cb*  ei  non  farà  tradii  y  come  penfaté  • 

Che  viene  y  e  [ugge  in  pòco  tempo  Virai, 

£  fe  fubito  V  empito  non  face  } 

PAI  a  riman  y  come  ne  refta  V  dpi 
dappoiché  perduto  ha  V  ago ,  onde  funge  * 

È  quando  pure  incrudelire  ei  voglia  , 
Moglie  mia  cara  y  contro  noi  ,  il  nofiro 
"Dolerfi ,  o  lamentar  poco  rileva , 

£  meglio  tengo  ,  che  ne  affligga  >  .(?  firdy 
La  crùdeltade  altrui ,  che  il  timor  nofiro  . 
!P<r>-ò  volgendo  ad  altro  ornai  la  mente  , 

Cta  <*i  fofpiri  ;  e  penfando  al  nofiro  meglio } 
A.  me  par  buon  ,  quando  a  voi  paja  ,  eh ’  io 
Malecche  trovi  y  d  cui  molto  il  I{e  nofiro 
Crede  y  e  noi  di  cor  ama  j  «ci  io  /o  preghi  y 
Che  col  modo,  miglior  y  che  pare  a  lui , 
Faccia  noto  al  pi  quefio  i  è  ne *  Dei  [pero  y 
Che  di  Malecche  fia  tanto  lo  ingegno  y 
Che  queterà  quella  tempefia  orrenda  > 

Che  ,  nata  nel  tranquil  del  nofiro  flato  y 
Si  ne  minaccia  .  Orb.  Qròntc  y  io  fon  confufa  y 
fo  dovè  piegar  la  mente  io  debba  • 

Cofa  alcuna  non  boy  che  mi  dia  fpeme  , 

Come  molte  mi  danno  afpro  timore • 

£'  crefciutó  con  gli  anni  nel  mio  padre 
V  animo  fiero ,  e  fe  ha  cangiato  il  pelo  , 

7s[o.n  hd  però  cangiato  ancor  il  vc^o  . 

Ma  pèrche  negli  efiremi  ,  e  crudi  caji 
Pigliar  fi  dee  quel  più  faggio  configli 9 , 

Che  s*  offre  ,  fate  quanto  a  voi  far  buòno  ; 

È  ài 
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E  di  ciò)  che  da  voi  Jia  fatto  ,  anch’io 
Mi  rimarrò  con  voi  paga  ,■  è  contenta . 

Or.  lo  dunque  me  n  andrò  a  trovar  Maleeche  : 
patevi  in  tanto  voi  face  ,  e  fperate  , 

Che  ne  faranno  i  Pei  anche  benigni . 

Ore.  Pio  voglia  che  così  la  cofa  fai 

Ma  temo  )  che  il  contrario  non  avvenga» 
'Pur  fen%a  voi  non  mi  lafciate  molto  , 

0  buona  che  ne  Jia  la  nuova  ,  0  rea  • 

Or.  Così  farò  :  rejìate  in  face  .  Ore.  Addio  < 

SCENA  IV. 

OrbeccHe. 

OrB.T)  Ar  i  che  chi  mifer  è  foco  dia  fede 

X  A  ffeme  alcuna  ,  efemfre  il  feggio  tema} 
Poi  fare  ancoraché  quel ,  ch’egli  f  ih  brama) 
Aver"  fui1  debba  il  difiato  fine  i 
Così  da  quefti  due  contrari  anch ’  io 
Mi  trovo  combattuta  ;  da  una  farte  , 

V  effere  unica  figlia  al,  J{e  Sulmone  f 
J E  V  effer  tanto  caro  a  lui  Orante  > 

Quanto  figliuol  gli  fofiei  e  la  fiétadef 
Ch’egli  mi  ha  femfre  mofiro  ,  ancor  eh’  ei fia 
Via  fin  di  ognun  crudele  >  e  V  alte  lodi) 

Ch’  egli  ha  falefcmcnte  a  Oronte  date  f 
Mi  dan  qualche  fperanr^a»  Ma  dall’  altra  ,• 
L’  effere  Oronte  di  vii  fangue  nato  , 
Seguendo  V  ofinion  del  volgo  fciocco  9 
Che  gentil  crede  fol  chi  ha  copia  d’  oro 
E  potendomi  dar  a  un  J{e  per  moglie  , 

Il  I{e  mio  padre  a  tal  timor  m’  induce  ? 

Ch’  io  tremo  come  l’  anitra  -,  che  vede 
Sovra  fe  il  fiero  afior  per  divorarla  * 

E’ ve- 
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E'  vero  bc# ,  che  sy  ei  volere  appieno 
ColV  intero  giudizio  a  parte  a  parte 
Confederar  il  giufio  j  e  non  voleffe  , 

Che  più  fot  effe  in  lui  V  oro  ,  e  la  fete 
Del  regno  ,  e  deli *  aver  ,  che  la  virtude  , 
lo  fon  ficura  ,  che  non  pur  errore 
2 {j>n  giudicheria  il  mio  ;  ma  di  gran  lode 
Mi  terria  degna  ,  che  più  toflo  aveffe 
Voluto  un?  uom  ,  il  qual  non  cieco  errore  > 

0  d e fio  folle  ,  ma  giudizio  certo 
Sceglier  mi  ha  fatto  tra  milV  altri  illuferi  * 
Quantunque  pover  fea  ,  che  un  T\c  f  offerite 
Atto  piu  tefeo  ad  ogni  vii  ufficio* 

Che  lo  feettro  reai  tenere  in  mano  • 

Ancor  che  faja  quefii  al  padre  mio  , 

Cui  ha  velato  gli  occhi  il  cojìui  fiato  > 
il  primo  He  ,  che  mai  corona  aveffe  • 

Qjoafe  eh'  egli  non  fappia  ,  che  affai  meglio 
'E'  a  donna  un  uomo  aver  >  cui  fea  mejiicri 
V*  oro  y  che  /’  or  ,  cui  fea  mefeier  d’  un  uomo  • 
Ma  la  faìne  di  aver  tanto  è  crefciuta  > 

Che  non  fi  fiima  al  mondo  altro  ,  che  V  oro  « 
Vovera  >  e  nuda  va  la  virtù  fiejfa  • 

Ah  ,  fciocca  opinion  del  volgo  errante  ! 

Ah  ,  grave  trror  $  eh»  i  mortai  occhi  inganna  \ 
Quanto  altri  in  ciò  s*  inganna  ?  malafciando 
Quefìo  da  parte  ,  e  a  me  tornando  ,  veggo  , 

Ch’  altro  ejfer  non  mi  fa  trifla  ,  e  infelice  t 
Che  V  ejfer  donna  .  0  feffo  al  mondo  in  ira  j 
Sefe»  pien  di  miferte ,  e  pien  dy  affanni  t 
/Ed  a  te  fteJfo>  non  che  ad  altri ,  in  odio  ! 
7{on  credo  ,  fe  lo  fiato  mifer  guardo 
Vi  noi  donne  >  che  al  mondo  fi  ritrovi 
Sorte  si  trifix  tra  le  umane  cofe  , 

Che  U,  nofira  infelice  n»n  V  ava n\i  * 
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fpeffo  ,  fin  nel  ventre  della  madre  , 

Tel  primo  don ,  che  a  noi  dalla  natura  , 
Madre  a  ogni  altro  animale  ,  a  noi  madrigna , 
Siamo  dal  padre  fiefio  avute  in  odio  . 

£  dove  nafce  ogni  animale  in  terra  t 
Ter  vii  eh ’  egli  fi  fiay  libero  ,  e  fciòlto  ì 
Don  ,  che  predar  fi  dee  più  che  la  vita  9 
T(pi  ,  laffa,  noi  alle  catene  ,  ai  ceppi  , 

Qirnè  ,  naficemo  ,  e  a  fervitn  contìnua  • 

Terchè  sì  tofìo  che  conofeer  nulla 
Tojjìamo  ,  benché  tenere  fanciulle , 

Come  a  perpetuo  carcere  dannate  , 

Sotto  V  arbitrio  altrui  fpeffo  vìviamo 
Con  continuo  timor  :  nè  pur  ne  lece 
Volger  un  occhio  in  parte  ,  ove  non  veglia 
Chi  di  noi  cura  tiene  ,  e  dopo  quando 
Tur  dovremmo  fpirar  alquanto  ,  e  avere 
jilmen  marito  a  nofira  f celta  ,  ancora 
Che  non  muti  am  per  ciò  forte ,  nè  fiato , 

Ma  f opponiamo  il  collo  a  nuovo  giogo  ; 

La  madre  ,  il  padre  ,  od  il  fratello  ,  od  altri) 
*Al  cui  fevero  arbitrio  fiamo  nate  , 

Legano  il  voler  nofiro  ,  e  ne  conviene 
Trender  marito  a  lor  volere  ,  e  eh'  e ffi 
Contenti  fieno  .  E  noi  ,  che  con  la  dote 
Comperiamo  i  mariti  ,  e  abbiam  con  loro 
Viver  fin  alla  morte  ,  a  tal  fiam  date  , 

Che  piu  che  il  difpiacer  fempre  ne  fpiace  » 

E  fe  forfè  da  noi  prtndiam  marito  , 

E  vogliam  far  nofiro  defir  contento  , 

Siamo  a  fentenc^a  dura  ,  e  proviam  bene 
Con  fommo  nofiro  mal  che  cofa  importi 
XJfcir  dall' altrui  voglie  ♦  £  chi  noi  crede  j 
In  me  fi  fpecchi  ,  e  la  mia  forte  attenda  * 
ad  me  regno  non  giova  ,  o  regai  fangue  ; 

i  txj 
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porpora  >  nè  fcettro  ,  nè  corona  : 

Effer  mi  fa  di  quefia  forte  fuori  » 

Anr^i  quanto  maggior  veggo  il  mio  fiato  % 
Tanto  più  grave  la  fenten^a  afpetto. 

Deh,  non  fofi3  io  nel  cieco  mondo  nata % 

0  morta  foffi  in  un  momento  in  fafce  , 
Viuttofio  y  che  a  si  reo  paffo  effer  giunta  » 
Ma  ,*  che  vo  pur  giugnendo  pianto  a  piantOf 
E  querele  y  e  lamenti  t  in  van  fofpiro  ; 

E  quanto  più  penfo  sfogare  il  core  , 

Tanto  più  da  dolere  anco  mi  avanza* 

Vero  chiudendo  il  mio  dolor  nel  petto  s 
. Attenderò  quel  y  che  i  contrarj  fati 
Vifporranno  di  me  ,  mifera ,  e  trifia  « 

C  O  R  O? 

Come  corrente  rio  fempre  difcorre  , 

E  non  è  mai  una  medefma  V  onda  j 
Ma  fuggendo  la  prima  ,  la  feconda 
Succede  y  e  un  altra  a  quefia  } 

Cosi  il  viver  mortai  nofiro  trafcorre  y 
E  non  fi  amo  oggi  quelli  , 

Ch3  eri  eravamo  s  e  prefta  , 

Viù  che  faettayda  nafeofio  viene 
La  debole  vecchie-^ga  ,  e  in  bianchi  velli 
Accompagnati  da  dolenti  pene  • 

Mifero  chi  pon  f pene 

Ideile  cofe  mortai  i  quanto  s3  inganna 

Chi  penfa  efier  poter  felice  in  terra  » 

Ove  in  continua  guerra 
Sono  le  cofe  fempre  I 

E  fe  avvitn  pur  ,  che  alcuna  volta  tempre 
Qualche  piacere  il  mal ,  tofio  ne  afferra 
Voglia  maggiore  ;  e  appena  il  henne  appare , 
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th’  egli  qual  neve  al  fol  tofto  difpare  . 
Dunque ,  perchè  nofiro  veder  fi  affanna  t 
Ttrchè  la  nofirà  menta¬ 
si  diffone  a  Jferare 

,ln  quel ,  che  prcogd  fin  là  f ciocca  gente  t 
Tronfiente  ella  *  non  fente  j 
Che  quanto  fiace  al  Mondo  ,  è  fumo  j  ed  ombra  , 
Che  i  cor  mortali  ingombra  ? 

$  elice  chi  innalzare 

Vuoti  il  penfiéro  ardente 

là  dovi  nulla  il  ver  f  lacere  adombra  ! 

E  sì  del  cor  ji  fgombrà 
1  van  de  fri  ,  e  le  fperdn^è  falfe  , 

Che  di  quanto  gli  calfè 
Tra  nói  mai  per  lo  addietro  * 

Divieni  così  fchivo 

Che  non  foto  fi  duole 

Èfiere  fiatò  del  ver  beni  privò  ; 

Ma  vede  affai  piu  chiar  ,  che  non  è  il  $olej 
Che  fon  tutti  di  vétro 
t  mondani  contenti  i 
Éd  afiai  meni  che  i  lievi  venti  f  fermi  * 

£  chi  noi  crede  ,  fermi  , 

tàfciando  il  vaneggiar  mortai  addietro , 

Oli  occhi  ne *  dolorofi  afpri  tormenti 
Vi  quefii  amanti  ,  a  cui  fenfar  m' impetri  ì 
Che  fi  tenean  tra  piu  felici  i  primi  » 

Chi  fio.  ,  che  giufii  ftimi  j 
E  non  giudichi  infermi 
1  piacer  nofirij  e  piu  eh*  ombra  fugace , 
Tutto  quel  y  che  tra  noi  diletta  *  e  piace  $ 
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SCENA  PRIMA., 

Malecche* 

Mai.  T  0  veggo  alla  giornata  avvenir  cofe , 

JL  Che  mi  fan  giudicar  fienosa  alcun  dubbio  x 
Che  foco  vegga  la  credenza  umana  • 

E  s’  altro  non  vi  fofie  ,  quefto  folo 
Che  or ’  ora  in  c a fa'  mi  ha  narrato  Oronte  ì 
Tiu  chiaro  affai  ,  che  non  è  il  Sol  mel  mofira  . 
! Più  volte ,  e  fin  fregato  ho  il  Re  Sulmone  x 
Che  defie  fer  marito  Oronte  a  Orbecche  j 
E  adducendo  egli  a  me  certi  riffetti  , 

Deboli  certo  ,  ha  ricufato  femfre 
Voler  far  quefio  j  e  quafi  eh \  ci  f  enfia  fie  > 

Che  fojfe  la  fua  figlia  men  dell'  altre 
! Trenta  ad  amare  ,  o  non  fafeffe  ei  quanto, 
loffia  uno  fguardo  ,  una  farcia  ,  un  rifo 
A  defiare  in  altrui  fiamma  amorofa  , 
Zafciato  ha  converfar  tanto  allo  fretto 
Quefii  due  infieme  ,  che  la  cofa.  ha  avuto 
i’  effetto  ,  che  doveva  aver  ;  nè  mai 
IPenfai  5  che  ne  fotefie  altro  avvenire 
Che  quello ,  che  avvenuto  effer  fi  vede  . 

Che  giovani  amorofe  ,  e  delicate  , 

E  nodrite  negli  oy  ,  e  ne’  diletti  , 

Converfino  con  gi ovini  gentili  , 

£  non  fi  accenda  fiamma  ardente  in  effi  , 
Stolto  e'  chi  H  f  enfia»  Amor  ha  femfre  l’arco « 
£  le  faette  in  man  fronto  a  ferire  ; 

Onde  fe  alcuno  aver  dee  di  ciò  biafmo  , 

2 '{on 
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T^jon  fi  puote  già  dir  ,  che  uè  fio.  fienosa. 

IL  Re  Siilmon :  perdonimi  -fina  Altera, 

"2gpn  fapeva  egli  ,  che  a  fatica,  il  freno 
Altri  pone  al  defio  5  quando  V  etade  , 

Jl  comodo  ,  V  amor  ,  la  beltà  altrui 
Gli  fprona  il  core  all1  amorofa.  imprefat 
Ma  ,  ritornando  onde  ci  dipartimmo } 
Ancora  che  mi  piaccia  ,  che  fia  ornai 
Marito  Oronte  alla  regina  mia  $ 

"Parendomi ,  che  proprio  la  natura 
Avejft  quefti  due  fatti  a  tal  fine  , 

Pur  m ’  è  di  grave  affanno  ,  che  il  Re  lioftro 
HSJjn  vi  fia  intervenuto  ;  ed  ho  per  certo  , 
Che  come  ei  quefìa  cofa  intenda ,  all1  ira  3 
All0  empito  ,  al  furor  fi  darà  tutto  . 
la  già  mi  pdr  vedere  ardergli  H  volto  i 
Ed  a  placarlo  fia  diffidi  cofa  : 

Si  3  per  eh'  egli  avea  già  promèffa  Orbecch è 
Al  Re  Selin  ,  sì  ,  perchè  i  Re  ,  i  Signori 
Man  pel  piu  quefio  vitato  in  loro  impreffo  $ 
thè  come  han  ricufato  una  fol  volta. 

Alcuna  cofa  ,  ancorché  buona  fia  , 

E  di  utile  ,  o  di  onore  all ’  efier  loro  , 

Sebben  andar  poi  vi  dovejfe  il  regno  t 
Per  non  parer  di  aver  errato  prima  , 

ISpon  vogliono  più  mai  ridurfi  a  farla  J. 

Jo  fo  3  che  il  Re  ben  conofceva  Oronte 
Degno  della  fua  figlia  ,  e  eh1  egli  ifìefio 
TRon  le  fapea  trovar  miglior  marito  5 
Ma  V  oftina-^ion  tanto  ha  potuto  ,• 

Che  n  è  rimafa  vinta  la  ragione  } 

Ed  ha  [predato  ógni  fedel  configlio  » 

Così  temo  ,  che  ancor  V  ira  ,  e  lo  fdegno 
2S[on  faccia  in  ciò  avvenir  finifiro  effetto  » 

Ma  pQÌchè  afiretto  mi  ha  con  preghi  Oronte  « 

I  i  Che 
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Che  ciò  palefi  al  mio  Signore ,  e  vegga 
Con  quel  modo  miglior ,  che  a  me  fio.  offerto  f 
Ck’  di  quanto  fatto  è  refii  contento  , 

E  eoi  voler  divino  fi  conformi  ? 

^Ancorché  dura  imprefa  afiunta  io  mi  abbia  f 
E  mi  paja  impojfibil  quefia  cofa  ; 

Pur  non  voglio  reftay  eh'  ogni  mio  ingegno 
T'ion  ufi  ,  e  tenti  ogni  poffibil 9  opra  , 

"Perchè  nafea  tra  lor  pace ,  e  contento  i 
Si  per  utilità  di  tutto  il  regno  , 

Sì  per  bene  comun  d'ambe  le  parti  : 

Ma  non  voglio  ire  al  l{e  ,  come  andar  foglio^ 
.Quando  per  V  occorrente  ,  e  per  le  imprefe 
Della  corona  ragioniamo  infieme  • 

*Afpetterò  ,  eh'  egli  a  diporto  venga 
Qui,  dove  fuol  d'  ogni  altra  cura  fcarco  « 
Che  V  opportunità  fa  aver  fovente 
Quel,  che  feno£  effa  non  fi  avrebbe  mai , 

E  con  V  occafion  ,  che  allor  migliore 
Mi  fi  offrirà  ,  farò  l '  ufficio  appieno  • 

Ma  veggo,  eh'  egli  vieni  voglio  tirarmi 
Quivi  in  dìfparte ,  e  finger  non  vederlo  , 

Ed  afpettar,  che  chiedere  ei  mi  faccia 
Per  qualche  meffo  prima,  ch'io  mi  mova ; 
Perchè  non  paja,  che  qui  attefo  io  V  abbia  » 
Per  volergli  di  ciò  mover  parola  • 

SCENA  II. 

Sulmone,  Messo,  Maiecche, 

'  quel, ch'io  veggo  là,MalecchcfM.£S*E'deJfo , 
SuLtXZi  Vanne  a  luì  ,  e  gli  dì ,  che  a  me  ne  venga 
Con  efio  teco  di  prefente  .  Mai.  Parmi  , 

Che  fieramente  fia  turbato  in  vifia 
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Quando  qui  fi  riduce  i  nè  penfare 
Mi  poffo  la  cagion,  che  a  ciò  lo  [fìnga  , 

Che  le  cofe  del  I{egno  ha  pur  quietate  j 
S’  oggi  non  è  forfè  riforta  cofz  , 

Che  ancor  venuta  non  mi  fìa  all '  orecchie  • 

Il  poter  ragionare  oggi  di  Oronte 
Mi  farà  tolto  .  Mes.  Il  I{e  noflro  vi  chiede  , 
Signor  Malecche  .  Mal.  Io  vengo  j  ma  di  grafia 
Dimmi  ,  fe  forfè  il  fai  ,  che  vuol  diri  ch '  egli 
Si  moftra  sì  turbato  nell' affetto  ? 

Mes.  T{pl  fo  ,  Signorj  ma  gran  dolore  il  premei 
E  fiimo  i  che  fia  in  corte  la  cagione 
Del  fuo  dolore  ,  e  che  non  fia  da  gioco  : 

Che  non  fuol  un  gran  I{e  per  cofa  lieve 
Lafciar  )  che  in  ejfo  pofia  irai  nè  [degno  3 
ISj  mofirar  fuor  così  palefe  il  core  . 

Mal.  Che  vuol  da  me  la  vofira  Alterai  Andate 
Voi  altri  in  cafa  .  Il  faperai  ben  tofio  , 

E  vedrai  ,  ch ’  oggi  non  fi  trova  fede  , 

2\£è  pietà  al  mondo  ,  e  quanto  un  He  può  male 
Conòfcer  fede  in  famigliare  alcuno  , 

Quand ’  i  medefmi  figli  lor  fan  frode  . 

Mal.  Sarà  palefe  al  Rj  per  altra  via 
Il  tutto  :  ogni  fegreto  alfin  fi  [copre  ! 

Sui.  La  mia  figlia  ,  in  cui  fola  aveva  fofio 
Tutta  la  fpeme  mia  ,  tutto  il  mio  bene , 

Ter  cui  fola  io  fperavai  quefio  poco 
Vi  viver ,  che  mi  avanzai  efier  contento  , 
Mofirato  mi  ha  quanto  fia  fiato  folle 
.  il  mio  penfiero ,  e  quanto  infide  ,  e  ingrate 
Sieno  le  donne  tutte  ,  e  che  al  lor  peggio 
Si  appìglian  fempre  .  Cofiei  ,  che  poteva 
Aver  Seiino  }  un  de' gran  I{e  del  mondoy 
Ver  fuo  marito  ,  ha  prefo  un  ,  che  ,  di  vile 
I  4  San - 
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Sangue  creato  ,  infin  da'  fnoi‘  primi  anni 
1{ella  mia  corte  fi  è  nodrito  •  Mal»  E  quefìi$ 
Chi  è  egli  fiato  t  Sul.  Il  traditor  di  Orante, 
Che  mi  fi  dimofìrava  si  fedele  j 
E  due  figliuoli  già  d '  effi  fon  nati  * 
il*  E  donde  avete  voi  faputo  quefìo  t 
Da  effi  forfè  ?  Sul.  2{o  ,  dalla  Gigliata 
Sua  cameriera  ,  che  dolerfi  infieme 
Oggi  fattiti  li  ha  ,  da  poi  eh '  io  dW 
Di  dare  a  lei  Seiino  ;  e  mandai  lui 
,4  pregarla  a  difporfi  al  voler  mio • 

Oh  ,  fe  veduto  aveffi  con  che  vifo 
Diffimulò  la  dislealtade  Oronte , 
jQuand'  io  quefìo  gl '  impafi  ;  e  come  pronto 
Si  mofirò  a  farlo  !  avrefìi  detto  certo  , 

Che  piu  fedel  di  lui  non  avea  in  corte  • 

E  fe  fentito  aveffi  le  parole 
Della  mia  fcellerata ,  iniqua  figlia  , 

JE  udite  le  querele  ,  e  vifii  i  pianti  , 

Che  dagli  occhi  versò  ,  fingendo  amore 
Verfo  di  me  ,  certo  creduto  avrefìi , 

Che  figlia  non  aynaffe  padre  mai 
Tanto,  quanto  cofiei  mofìrava  amarmi  \ 

A la  ftieno  ambo  ficuri  ,  che  ne  avranno 
Guiderdone  da  me  degno  del  fallo  * 

Ma  pria ,  ch'io  mi  difponga  alla  vendetta , 
Voluto  ho  ,  che  tu  intenda  quanto  io  mi  abbia 
Di  tal  figlia  a  dolere  ,  e  di  tal  fervo  , 

E  pigliar  teco  il  modo ,  con  ch'io  pofia 
Di  tal  oltraggio  far  piena  vendetta  > 

Che  gran  vendetta  grave  ingiuria  ammorbai 
Sicché  bramo  di  udir  ciò  ,  che  ti  paja  } 

Ch'io  debba  fari  n  così  acerba  effefa  • 

Al.  Duoimi  ,  Signore  ,  che  avvenuta  cofa 
Vi  fa,  che  sì  vi  [piaccia,  e  s1  iopoteffi 

far3 
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,  che  il  fatto  non  fojfe  ,  /*»•**  cm# 

Quel)  che  a  fervo  fedeL  far  fi  conviene * 

Ma  effendomi  ciò  tolto  ,  e  voi  chiedendo  , 
Che  il  parer  mio  fovra  di  ciò  vi  dica  > 

Vi  dico  ,  Sir  j  poiché  altro  non  fi  puote  s 
Che  afidi  miglior  farà  della  vendetta 
^ccomodarfi  al  tempo  ,  e  alla  fortuna  ì 
Che  la  prudenza  altrui  qui  fi  conofce • 

Alcun  non  v’  è  ,  che  la  feconda  forte 
2 Sjn  fappia  lietamente  fofienere  > 

Ma  pochi  fon ,  che  la  fortuna  awerfa 
Sappiano  tollerar  prudentemente  , 

Ch  ,  come  fi  conofce  un  buon  nocchiero  , 
Quando  il  mar  freme  ,  e  la  tempefia  crefce  , 
Via  piu  j  che  quando  il  mar  fenof  onda  giacet 
Così)  Signor ,  T  altrui  valore  ,  e  il  fenno 
Ideile  cofe  contrarie  appien  fi  moflra» 

"Però  affai  meglio  fia  ,  che  vefira  Altera 
Perdoni  loro  il  lor  fallire  ,  e  tenga 
V  un  per  gener  fedele  V  altra  per  figlia  : 
Sì,  perchè  bafta  ,  che  menoma  pena 
Imponga  per  gran  fallo  affigli  il  padre  ; 

Sì,  perchè  il  far  vendetta  è  di  ogniun  proprtOf 
Ma  il  perdonare  è  da  Signor  gentile  • 

E  quanto  d’  un  uomo  è  maggior  lo  fiato  , 
Tanto  efier  dee  di  più  placabil  l’ira  . 

E  quanto  men  quefto  è  ofifervato  al  mondo , 
Tanto  effer  dee  da  piu  tenuto  quello  , 

Che  ad  atto  sì  cortefe  il  cor  inchina  • 

Sui.  Avrò  per  figlia  una  ,  che  me  da  padre 

Contiene  f  e  per  fedele  un,  che  me  inganna ? 
Semplice  ben  farei  più  d’  ogni  fciocco  , 

S’  io  mi  lafciaffi  por  quefla  fngli  occhi , 

E  non  mofirajfi  all’  un  ,  e  T  altro  ,  quanto 
Aver  poco  rifpetto  a  un  Re  fia  grave . 

Vedrà 
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V edrà  quel  traditore  'vedrà  La  figlia  , 

Se  figlia  fi  dee  dir  femmina  tale  , 

Ciò  che  poffan  gli  fcettri ,  e  le  corone , 

£  j*  io  faprò  mofirare  ad  ambo  loro  , 

Co?»f  ó  molti  ho  mofirato  efier  Pj  •vero  * 
Mal.  Signor ,  gli  fcettri  ,  e  le  corone  mai, 

0  il  far  vendetta  degli  oltraggi  avuti 
Plonmoflraro  alcun  Marche  il  dimofiraf 

Ch 5  fi  fi  offra  a  ognun  per  manifefto  fegno , 
Ox/f  drilli  ogni  nefanda  ingiuria  t 
Ua,u  Quefio  non  dico  io  ,  Sir  ,  che  un  J{e  mofiri  > 
animo  gentil  ,  zm  core  invitto  , 
ferma  prudenza  ,  penfier  faldo 

Pi  dominar  più  di  eia  finn  fi  fieffo  i 
E  quefio  è  poffeder  maggiore  impero  , 

Che  fi  firviffe  a  un  I{e  Ì  orto  ,  e  V  occafi  » 
Coni  effer  può  eh'  altri  mai  regga  altrui  , 

E  regger  fi  non  fappia  t  11  maggior  fegno. 
Che  mofirar  pojfa  un'  uom  degno  d*  impero , 

E'  non  lafiiar  fi  vincer  al  furore  , 

Che  fpeffo  l '  uom  conduce  ove  ir  non  deve  • 

E  fi  è  cosi  ,  com '  è  certo  palcfi  , 

£)ual  mai  più  certa  prova ,  alto  Signore, 
"Potrete  voi  mofirar  d'  effer  Re  vero  , 

Pi  quefia  ,  che  vi  fi  offre  ora  dinanzi  ? 

Sui,  Varmi  vuoi  a  veder  ,  che  il  bianco  è  nero  , 
E  che  l'efpreffo  mal  mi  torna  in  bene  , 
Malecche  t  quafi  ,  che  un  fanciullo  io  fofft  , 

E  fierner  non  fapejfi  il  ver  dal  falfi  t 
Tu  fi'  ben  fuor  di  te  .  Mal,  Vite  ,  Signore  , 
Vi  me  ciò  ,  che  vi  piace  ,  ch *  ogni  cofa  , 

Che  mi  viene  da  voi  ,  ni  è  onore  ,  e  pregio  ; 
Ma  ben  vi  prego  ,  che  vi  piaccia  udire  , 
Poiché  chiefto  i  avete  ,  il  parer  mio  , 

Che  per  ciò  non  fi  toglie  a  voi  V  arbitrio  , 

Che 
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Che  non  facciate  ciò  ,  che  vi  fix  a  grado* 

JL  vi  frego  anco  ,  che  fer  certo  abbiate  , 

Che  non  fono  fer  dirvi  altro  che  il  vero  5 
E  che  rn  è  via  fin  a  core  il  vofiro  meglio  , 
Che  il  frofrio  mio  ,  non  che  quel  di  alctm3  altro  * 
Sui,  Orfegui ,  Mai.  invitto  Sire ,  io  tengo  certo, 
Che  quanto  V  uomo  più  l3  animo  fiega 
Alla  virtù  ,  eh*  è  fol  propria  dell3  uomo  . 
Tanto  fin  fovra  ogni  uomo  ,  uomo  fifeofra  : 
Vero  quanto  altri  fin  umanità  moftra  , 
Tanto  fiu  gìuflamente  uom  fi  può  dire . 
Affrejfo  io  credo  ,  che  quanto  fiu  onore 
Agli  alti  fregi  fuoì  aggiugne  altrui  , 

Tanto  fin  la  fua  gloria  il  fregio  accrefce  * 
E  fer  quefie  ragioni  or 5  io  conchiudo  , 

Che  fe  volete  ,  che  da  ognun  fi  dica  , 

Che  quanto  voi  di  gran  potenza,  e  fiato  , 

Vi  gran  lunga  avanzate  ogni  mortale  5 
Così  anche  molto,  e  molto  il  fovrafiate 
In  mofirarvi  uom  ,  dovete  dar  ferdono 
Alla  figlia  ,  ed  a  Orante  j  che  la  gloria , 

Che  acquifierete  in  perdonar  tal  fallo , 

Farà  maggior  qualunque  vofiro  onore  • 

Che  ancoraché  vi  fia  di  jomma  lode 
L’ aver  tante  battaglie  ,  e  tante  vinte  , 

E  fuperati  i  popoli  nemici  , 

Ed  efiefi  i  confini  dell’  impero 
Tanto  quanto  altro  mai  fi  foffe  in  Terfia  > 
non  ifiimo  ,  che  uguagliar  fi  fojfa 
A  quefia  quella  lode  ;  perchè  al  mondo 
For^a  non  vi  è  sì  grande  ,  0  sì  gran  còpia 
Vi  genti  armate  ,  0  sì  munite  torri  , 

Ch 3  effer  non  pojfan  fuperate  in  tutto 
Val  ferro  ,  dal  valor  ,  dalla  potenza  « 

Ma  vincer  fe  medefmo  ,  e  temprar  l’ira, 

E  dar 
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£  dar  perdono  a  chi  merita  pena  , 

£  nell*  ira  medefma  ,  eh’ è  nemica 
Alla  prudenza  ,  ed  <r/  coniglio  altrui  y 
Moftrar  fenno  ,  valor  ,  pietà  ,  clemenza  „ 
IS^on  pur  opera  filmo  di  I\e  invitto  , 

Ma  d’  uom  ,  c/?e  affimigliar  fi  pofia  a  t>io  4 
Quefia  fol,  e  fol  quefia  è  la  vittoria 
Vera  nel  mondo  j  e  /o/  d/  quefia  deve 
Sovra  ogni  altro  trionfo  un  Rj  lodarfi  9 
‘Perchè  in  vittoria  tal  non  riman  parte, 

Che  appartenga  a’  fiottati ,  o  alla  fortuna  f 
Ma  tutta  del  I{e  fiolo  è  quefia  gloria  » 

Però  io  vo’ ,  Sir  ,  che  voi  penfiate  certo  , 
Che  perdonando  quefio  fallo  ,  come 
Dovete  perdonar  ,  non  pur  voi  fìefifio  , 

Ma  la  vittoria  fiefifia  avrete  vinto  : 

£  che  non  farà  gente  ,  o  lingua  alcuna  , 

Che  per  così  onorata  ,  e  sì  bell ’  opra 
‘Hon  alotfi  il  nome  vofiro  infin’ al  Cielo  » 

Sul.  Facile  è  dar  ne’  cafi  altrui  configlio  > 

Ma  fe  tu  foffi  me ,  ciò  non  direfii • 

MaL.  Signor ,  per  quella  fe  ,  cta  mi  •*>/  firigne  , 
£  /<«  ,  e  /ede/  fervo , 

Altro  non  vi  dico  or  di  quel ,  eh’  io  fento  , 

£  d?  quel  j  ch’io  farei ,  j’  /o  fojfi  voi. 

E  quando  io  mi  penfajfi  ,  c/?e  »»  piacere 
Vi  foffe  ,  che  più  oltre  io  ragionaffi 
Di  quefio  >  /or/e  ,  o/zre  /e  ragion  dette  , 

10  vi  farei  veder  con  più  efficaci  , 

Ifon  perché  io  fiimi  efier  di  voi  più  faggio  f 
Che  avanzate  in  prudenza  ogni  mortale , 

Ma  perchè  io  fio  ,  che  fpeffo  V  ira  toglie 

11  veder  ad  altrui  quel ,  che  bifogna  > 

Che  altro  far  non  fi  dee  di  quel ,  ch’io  dico  , 
In  cafo  tal }  che  voi  anche  direfie  > 
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Ch *  io  dico  il  ver  .  Sol.  Vi  pur  ciò  che  ti  place 
Serica  fofpetto  alcun  ,  che  mi  fia  a  grado 
Vdirti  •  Mal.  Adunque,  alto  Signor  ,  io  dicoj 
Che  non  è  ,  come  dite  ,  traditore 
Oronte  per  aver  quefto  commeffo  : 

Ben  traditore  ei  fi  potrebbe  dire  , 

Se  V  onor  tolto  a  voflra  figlia  avejje  , 

Senga  averla  per  moglie  ,  come  a  molti 
Oggi  veggiamo  far  ;  ma  pofeia  eh’  ella 
Moglìcra  gli  e  ,  non  fio  veder,  che  quefio 
Altro  che  error  di  amor  chiamar  fi  pofija* 

E  fé  volete  incrudelire  or  tanto 
Contra  coflui  ,  che  con  sì  ferma  fede 
la  cara  voftra  figlia  ha  amata,  ed  amai 
Chi  prometter  fi  può  bene  di  voi  f 
Si  deono  perdonar  fimili  errori 
Va  un  magnanimo  cor  .  E  lo  vi  mofira 
Tififirato  ,  a  cui  fu  la  figlia  propria 
Baciata  dall *  amante  nella  firada  : 

Egli  non  corfe  alle  catene,  a’ ceppi  , 

0  a’  martiri  ,  0  alla  morte  ,  come  molti 
Ve3  fuoi  volean  ,  ma  fapendo  ei  ,  che  male  3 
Ter  chiara  efperienga  ,  e  certi  efempj  , 

Bsfifier  puote  un  giovane  alle  fiamme 
V ’  amor,  ne  ifeusò  C  accefo  amante, 

E  del  commeffo  error  die  a  lui  perdono  , 
Volendo  ,  che  piuttofto  la  ragione 
Cofia  il  faceffe  far  degna  dì  lui  , 

Che  fuor  del  giufto  il  traportajfe  V  ira  t 
Sapendo,  che,  ne  fegue  la  vendetta 
Batta  fenga  ragion,  la  penitenga  r 
La  qual  e  fendo  intempefiiva  ,  e  tarda, 

Altro  non  porta  all ’  uom  ,  che  affanno  ,  e  doglia  > 
Forfè  direte,  che,  a  ragion  vi  mena 
A  far  vendetta  contra  Oronte  il  vile 

Stato j 
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Statoliti  eh’  egli  già  nàcque  j  all’alto  vofiré 
Difforme  in  tutto  :  ed  io  vi  dico  ,  Sirei 
Che  l’  effer  nato  di  vii  f angue  Órontc  j 
{  : Per  quanto  fin  ad  ora  abbiamo  intefo  j 
Ch’ e  fi  et  potrebbe  forfè  anche  il  contrario  ) 

„ Accender  non  vi  dee  contra  di  lui . 

Z  Lafciando  or  da  -parte  *  che  fi  am  nati 
Z>i  Un  medefmo  principio  )  e  tutti  eguali 
Itff  abbia  prodotti  qui  V  alma  naturai 
Se  la  cieca ,  fallace  ?  e  ria  fortuna  , 

Ch’  a  ogni  fpirto  gentil  fempre  è  nemica  , 
Riguardo  avefiè  avuto  alla  virtute  ,• 

Ch’  ecceder  fola  fa  in  nobiltà  altrui  } 

Degno  èra  Orante  di  ogni  grande  impero  i 
T^è  tefiimonìo  voglio  altro  ,  che  il  voftro 
\A  provar  quefìo  ;  che  quantunque  fervo 
Infino  da  fanciul  l’  avete  avuto  * 

Conofciuto  che  avete  il  fuo  valore  , 
tn  quefta  verde  età  gli  avete  dato 
Tutto  lo  fiatò  vofira  nelle  mani 
Piuttofio  ,  che  a  nefiun  de' piu  maturi 
Della  progenie  vofira  ;  ond ’  io  ne  lodo  , 

Invitto  Sire  ,  fe  mi  lece  dire 

Quel  f  eh’  io  ferito  di  quefio  in  quefid  farti  g 

Molto  il  cónfiglio  della  figlia  vofira  , 

Che  vói  Cosi  dannate  ,  che  piuttofio 
jibiia  voluto  un’  uom  di  baffo  fiatò  * 

Ma  di  animo  reali  ehi  un  ,  che  aveffe 
Impero  grande  ?  e  cor  di  un  uom  del  volgo  * 

3 %è  i  perchè  Orante  fia  povero,  deve 
Zfier  meri  card  a  voi}  perchè  l' avere 
1  ben  della  fortuna  i  eh’  oggi  fono 
Di  uno ,  e  diman  d *  un  altro  fon  caduchi  s 
Z  fi  vengono  ,  e  van  qual ’  onda  al  lido  : 

Onde  fpejfo  fi  vede  i  che  quei  y  ch’hanno 

Vat* 
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L*  arche  gravi  d' argento  ,  e  gravi  d'  or» 
Diveggono  mendichi ,  e  c/?f  ?  mendichi 
Son'  albati  agli  feettri  ,  corone* 

E  per  quefio  io  non  ho  fiimato  mai , 

Ch'  altri  per  molto  aver  fi  pofia  dire 
0  nobile  ,  0  gentil ,  cowiff  altri  crede  • 
Tarmi  ,  cfce  virtute  fola  * 

Stabil  bene  dell'  uom  j  nobiltà  vera  y 
E  eh'  ella  piu  d'  ogni  ricchcqga  vaglia  * 

E  più  diro  j  c/je  povertade  onefia  j 
Da’  nobili  virtuti  accompagnata  , 

Stata  è  prepofia  da' più  faggi  ai  Bjgni  $ 
Et  a  maggiori  imperi  }  et  hanno  tanto 
Tenuto  un  uom  potente  ,  quanto  in  lui 
JFJan  veduto  virtute •  Ma  fe  pure 
Solo  i  gran  regni  apprejfo  di  noi  p orniti , 
Tuo  vofira  Altera  ,  Sir,  porger  rimedio 
A  quefio  oltraggio  }  a  'quefìa  grave  ingiuria 
Che  fatta  ha  a  Oronte  la  fortuna  inìqua  » 
Sol.  Ch'  io  pojfo  forfè  far  di  una  colomba 

Un'  aquila  t  0  di  un  topo  un  teon  fiero  5* 
Mal*  Sì  potete  ,  Signor  y  quando  vi  piaccia  3 
Tcrchè ,  non  avendo  altro  voi  che  quefìa. 
figliai  lafciar  potete  Oronte ,  ed  ella 
Tel  regno  eredi ,  e  a  quefio  modo  avrete 
Cener  uguale  al  vojìro  eccelfo  fiato • 

Sol*  lo  lo  farò  ben  I{e  per  modo  tale  , 

Che  gli  dorrà  di  avermi  unqua  veduto  « 
Mal.  Egli  è  nelle  man  vofire  i  far  potete 
Di  lui  ciò ,  che  vi  piace  :  ma  ,  fe  l'ira 
Cederà  in  parte  alla  ragione  ,  al  giufio  « 
Muterete  configlio ,  e  voi  voi  fiejfo 
Imprenderete  di  sì  fìran  penfiero . 

E  non  permetterete  ,  che  quel  corei 
Che  vincer  non  potevo  arme  nemiche  ?  - 

A  un 
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A  un  f 'libito  furore  ,  or  come  •vile 
Si  foppongà.  ,  e  di  fie  ,  divenga  fervo  : 

Tanto  piu  ,  quanto  mi  da  il  cor  moftrarvi  7 
Che  quando  aveffe  ben  Oronte  errato  , 

Il  gran  giudizio  della  figlia  vofira  , 

In  averfi  ,  piuttofio  che  Seiino  , 

ILletto  Oronte  per  marito ,  menta, 

Che  ad  ambedue  doniate  ornai  perdono. 

Sui»  Tu  mi  vuoi  far,  Malecche  ,  ufcir  del  giufto 
C  on  qnefie  tue  parole  .  Mal.  Ah  ,  Sir  ,  digrada 
T^on  vi  adirate  ;  e  piacciavi  ,  eh 1  io  fegua 
A  dirvi  quefio  poco  ,  che  mi  avanza  : 

Che  s1  io  non  vi  dimofiro  ,  che  afiai  meglio 
Vi  voi  ha  eletto  in  maritarfi  Orbecche  ì 
E  che  di  maggior  utile  ,  e  piu  requie  > 

E  piu  contento  efier  vi  deve,,  ch'ella 
°Piuttofio  Oronte  abbia,  che  il  I{e  Sciino  > 
lo  voglio  che  non  pur  T ira  sfoghiate 
Sopra  ambo  lor  ,  ma  fopra  quefio  vecchio  , 
Che  torria  di  morir  per  V  onor  vofiro  . 

Sul»  Deh,  fe  quefio  mi  mofiri ,  creder  voglio , 
Che  fi  poffan  nodrir  nell1  aria  i  cervi . 

Mal»  Mofirerolvi  ,  Signor  ,  purché  vi  piaccia 
Vepor  lo  fdegno  ,  e  dar  benigna  udienza 
A  quel,  chi* io  vi  dirò  con  vera  fede . 

Sul*  Or  fegui  .  Mal.  Voi  ,  eccelfo  Sir  ,  la  figlia 
Dar  volevate  per  mogliera  ad  uno  , 
la  cui  progenie  al  vofiro  regno  infefia 
E'  fiata  fempre  :  ad  un  ,  che  non  ha  un  anno, 
Che  due  figliuoli  ,  e  due  fratei  v'  ha  morti, 
E  tanto  fangue  fparfo  alla  campagna 
Del  popol  vofiro,  che  ne  grida,  e  geme 
Ancor  quefia  città  di  parte  in  parte  . 

Ed  ella  ha  tolto  un  ,  che  la  morte  ,  e  ll  foco 
Col  fuo  invitto  valor  ben  mille  volte 
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levato  ha  in  tutto  dall* imperio  vofiro  . 

$JI.  £  qnefio  è  quel ,  che  più  mi  pefa  ,  e  duole 
£  così  io  voleva  por'  un  giorno  fine 
A  tante  guerre  ,  e  fermar  ben  la  pace 
Al  popol  mio  ;  nè  via  miglior  di  quefia 
Si  potea  ritrovar .  Mal.  Dunque  ,  Signore , 
Vtnfate  voi  ,  che  quella  man  ,  che  ancora 
Stilla  del  [angue  de*  parenti  vofiri  , 

Et  ha  da  far  di  tanti  altri  vendetta  , 

Che  morti  fon  dalla  fua  parte,  mai 
Debba  portare  al  popol  vofiro  pace  ? 
lo  crederei  piuttojìo  ,  che  la  neve 
Efier  potefie  foco  ,  e  il  foco  giaccio  , 

Che  ciò'mai  fofie  fiato  .  Ei  mi  parea 
Vedere  ir  fiotto  f opra  il  vofiro  regno  , 

£  tutta  al  fin  la  voflra  gente  ferva  • 

Oh  ,  fe  fentito  avefie  ,  Sir  ,  com '  io, 

Quanto  abborrifee  quefio  il  popol  tutto! 
Giudichercfte ,  che  l'eterno  Giove 
Conceffo  a  voftra  figlia  aveffe  Oronte 
Ver  levarvi  d'  impaccio  ,  e  darvi  requie  • 

E  ch$  fapeta  ,  che  non  pari  infidie 
Sotto  qnefta  coperta  il  I{e  Seiino 
Al  vofiro  capo  ,  al ,  vofiro  fiato  lutto  , 

Ver  ottenere  con  inganno  quello  , 

Che  con  valore  alcun  non  ha  potuto  ? 

Cofa  alcuna  fi cura  in  un  nemico 
Ifiimar  non  fi  deve $  aneti  s*  ei  mofira 
Volerti  ejfer  amico,  e  cercar  pace , 

Dei  allor  più  temer  guerra  crudele  • 
fapete  ,  Signor,  che  fiotto  fpee^ie 
Di  parentado  ,  e  di  maritai  legge 
Conduffc  già  d'  Egitto  i  figli  a  morte 
Danao  fiero  !  Forfè  a  quefto  ancora 
Afpira  ora  Seiino.  Oh,  quanto  è  meglio , 
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Che  abbiate  gener  ,  che  da  voi.  conofca  * 

£’  impero  ,  che  un  ,  che  voi  d ’  impero  privi  à 
0  vi  dia  almen  cagìon  di  lungo  affanno  1 
G/a'  merta  quefta  età  canuta  ,  c  grave 
\ Pace  ,  c  ripofo  ,  ho»  travaglio  y  o  guerra  • 
Sul.  Cfc/  voleffe  fempre  ir  dietro  a’fofpctti 
2^o»  condurrebbe  a  fin  mai  cofa  alcuna  . 

Mai.  Già  non  fi  dee  ,  alto  Sir  ,  per  ogni  cofa» 
Temer 'y  ma  chi  non  teme  anco  di  Quello  , 

Che  potrebbe  avvenir  ,  molto  s ’  inganna  , 
Mafjimamente  quando  i  fatti  altrui 
! Pongono  T avvenire  innanzi  agli  occhi « 

Telici  quei  ,  che  da'  fuccejji  d ’  a/fr/ 

57  fanno  cauti  >  onci’  /o  i//  prego  ,  S7rc  , 
piuttoflo  vogliate  ,  c^c  g//  altrui 
Cafi  a  voi  dieno  lume  ,  eh'  altri  pigli 
Dalla  fortuna  vofìra  altero  efemplo  . 
iMTa  lafciam  ,  /e  vi  par  ,  da  ca»f® 

Quefte  ragioni  ancor  ,  c&c y?c»o  fa//  , 

C/?e  vi  dovrian  piegar  fe  fofìe  un  marmo 
Quanto  vi  fia  di  biafmo  ,  /e  or  voi  , 

Cfcc  carco  fietc  di  molti  anni  ,  e  faggio 
Sovra  ogni  altro  Signor  ,  che  regga  il  mondo  , 
Zafcìate  la  ragion  sì  in  preda  alT  ira  , 

^»e/  ,  c/?e  in  gioventù  biafmato  avefìe 
In  qualunque  uom  ,  vogliate  ora  far  vecchio  ? 
Deh  ,  piacciavi  ,  Signor  }  che  Oronte  ,  e  Orbecche 
$ien  piuttofìo  biafmati  del  lor  fallo  y 
jll  qual  condotti  gli  ha  poco  vedere  , 

E  che  puote  emendare  il  vofìro  f rnno  , 

Che  con  ineforabile  empietade 

Voi  ne  macchiate  la  prudenvjz  vofìra  f 

Ed  il  nome  reai  pel  fallir  loro  > 

Che  ciò  giugner  farebbe  errore  ,  a  errore , 
2^»  emendar  quel ,  cta  emendar  cercate  . 
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<  E  tengo  meglio  ,  eh’ un  riceva  ingiuria  , 

Che  per  Vendetta  far  macchii  il  fuo  onore  i 
Ed  è  affai  meglio  ,  Sir  ,  che  vi  difpiaccia 
Quejìo  Lor  fatto  j  cta  «  buon  fin  può  ufcircy 
Ed  a  contento  vojìro  ,  che  ,  per  fave 
Vendetta  impetuofa  >  /?o;  co/  tempo 
7^e  difpiacciate  voi  a  voi  medefmo  , 

Ch’  altro  non  può  avvenir  di  ciò  ,  fe  voi 
Vate  in  preda  al  furor  V  animo  vojìro  • 

Sul.  Dura  cofa  è  ,  Malecche  ,  che  dall ’  ira 
•  ljj>n  fa  vinto  quell’  uom  ,  che  da  coloro , 
dovriano  onorarlo ,  f  riverirlo  9 
E  mofrarglìfi  grati  de’  piaceri  y 

proprio  fangue  vede  farfi  oltraggio  » 
ragion  non  può  all’  ira  in  ciò  por  freno  ì 
E  veggonf  ogni  dì  di  quefti  efempli  . 

Mal.  Sì  ,  in  quei  ,  Signor  ,  c/;r  fon  fenolo,  ragione 9 
t  entro  a  fe  non  han  virtù  ,  che  poffa 
Moftrargli  il  ver  ,  quando  gli  afiale  l’  ira9 
*An%i  y  quanto  altri  più  cerca  levarli 
Euor  del  furor  ,  che  dimoftrarli  il  vero9 
Tanto  vi  f  fommergon  maggiormente  • 

Ma  fe  pur  l’ira  un  uom  prudente  affale  t 
Che  non  è  in  noi  frenar  gl’  impeti  primi  , 
Sicch’  egli  il  meglio  fuo  da  fe  non  vegga  9 
Tofìo  che  gli  f  fa  vedere  il  giufoy 
*  Mpre  lo  ingegno  ,  e  da  fe  fcaccia  T  ira  • 

E  s’  io  per  lunga  prova  non  fapeff 
Quanto  fa  immenfa  la  virtute  vofra  , 

E  quanto  volentieri  alla  ragione 

Vi  date  in  guida  ,  io  non  mi  avrei  giammai 

Vrefo  baldanza  dì  mofi ravvi  quello  , 

Che  con  lungo  parlar  v *  ho  dimoftrato  • 
t  E  così  come  il  faper  vojìro  y  e  il  vojìro 
Saggio  confglio  ,  e  la  prudenza  vojìra 
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Mi  han  dato  ardir  di  dir  quel  ,  che  v’  ho  dette. 
Ora  anco  mi  ajjìcuran  quelle  fìeffe 
Mite  virtudi  ,  che  la  vofira  Mlteo^a 
Si  affiglierà  al  migliore,  e  •vedrà  chiaro , 
Che  non  dee  quefto  errar  torvi  ,  che  Oronte  , 
E  la  figlia  da  voi  ferdon  non  abbia  i 
E  che  in  voi  fiu  fotrà  quel  lungo  amore  , 
Che  avete  ad  ambo  lor  femfre  fortato  , 

Che  quefìo  fubito  odio  ,  e  quefto  f degno  . 

£  quando  ciò  non  vi  moveffe  3  cofa 
Ch’io  non  fofto  fenfar  ,  che  in  voi  maivengaì 
JMovanvi  i  ftgliuolini  a  voi  nifoti  ,Sr 
Che  »  fer  effer  del  [angue  voftro  nati , 

! Totranfi  affomigliar  a  voi  lor  avo  , 

Ed  effer  lumi  di  virtude  al  mondo  > 

£  ver  di  voi  foftegno  .  £  fe  fur  quefto 
Poco  in  voi  fuò  ,  che  dovria  foter  molto  , 
Movavi  il  voftro  onor  ,  che  come  ho  detto  3 
Effere  non  vi  fuò  fenon  difnore 
Cosi  fatta  vendetta  i  e  s’ anco  quefto 
‘Poco  I limate  ,  il  che  non  credo  ,  almeno , 

Se  nulla  fuote  affo  un  Signor  eccelfo 
Il  fervir  di  un  leale  ,  e  fcdel  fervo  , 

TPofta  la  fede  mia  tanto  ora  in  voi  , 

£  il  mio  lungo  fervir  ,  che  imfetri  face 

*  Mila  voftra  figliuola  ,  al  voftro  Oronte  . 

Sol»  Malecche  ,  in  me  aftai  fuote  il  lungo  amors 
"Portato  a  Oronte  ,  e  la  fietade  immenfa  } 
Con  che  ho  la  figlia  mia  fin  or  amata 
£  molto  ftimo  la  tua  lunga  fede  , 

E  tanto  fonno  in  me  le  tue  farole  , 

Che  commover  mi  fento  infino  all’alma  , 
Mentre  io  ti  afcolto  •  Ma  fe  foi  rivolgo 
M  quefta  ingiuria  il  cor  ,  tutto  m ’  inaffro  $ 
£  [fecalmente  contro,  Oronte ,  eh'  abbia 
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Ter  nulla,  avuto  farmi  ingiuria  tale  . 

Mai*  lo  credo  ,  Sir  ,  che  glie  ne  pefi  ,  e  dolga, 
IgJ  che  fatto  abbia  dò  per  farvi  oltraggio  ) 
Ma  che  ,  vinto  da  amor  ,  fuori  del  giufio 
Si  fa  trafeorfo ,  e  fa  lui  fiato  tolto 
Va  focofo  defio  vedere  il  meglio  * 

Ma  pofio  ancora  che  quefio  oltraggio  fojfe  , 
Come  non  è  ,  fe  fofie  anche  maggiore  3 
Il  raccordarvi  de 3  gran  fatti  egregi 
Fatti  da  lui  per  la  corona  voflra  , 

Vovrìan  efiinguer  quefio  vofiro  fdegno  , 

Ed  ammollire  ogni  dure^r^a  j  e  quando 
Cofa  altra  alcuna  a  ciò  non  vi  moveffe  , 
Benché  molte  ve  n*  ha  ,  che  dovrian  farlo  5 

10  prego  j  che  non  vi  efea  dalla  mente 
Quell*  infelice  ,  e  lagrimevol  tempo. 

Che  i  Parti,  che  avean  già  tutto  V  impere 
Vinto  ,  r  afialto  diero  a  quefìa  terra 
Con  f or  ga  tal,  con  cosi  e  fremo  affé  di  o  , 

Che  alcun  non  vi  era  ,  che  non  dìfpcrajfe 
Vi  potergli  refifiere  ,  e  temeva 
Ognuno  ufeir  fuor  delle  murai  Oronte , 
Stimando  affai  più  voi  che  la  fua  vitay 
Spregiato  ogni  pericolo  ,  ufcì  fuori  , 

E  ne  fcacciò  Seiino ,  che  portava 

11  foco  ardente  a  tutto  il  vofiro  impero  % 

V  eftremo  eccidio  alla  corona  voflra  3 
Scacciollo  ,  dico  ,  si  animofamente  , 

Che  parca  tra  que *  "Parti  un  novo  MarVfi 
%  fervè  voi  al  regno  ,  e  il  regno  a  voi  • 
Peggo  ,  Signor  ,  che  quefie  mura  ifieffe , 

E  le  colonne  ,  e  i  pavimenti  ,  e  i  tetti , 

2fon  che  quei ,  eh 3  hanno  fpirto  ,  e  fenfo  d^upm 9$ 
Vinte  da  beneficio  cosi  raro  , 

Per  dimofirarfi  grate  del  piacere 
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Ricevuto  da  lui  ,  vi  chieggon  meco 
Pietade  per  Orcnte  ,  e  lagrimando 
Pregan  ,  che  s'  egli  ha  voi  fervato  ,  e  loro 
Col  proprio  fangue  ,  e  con  la  propria  vita 
Va  ferviti* -,  dal  foco  ,  e  dalla  morte  > 
vogliate  ora  voi  diftrugger  lui  , 

E  )  che  crudeltà  fa  il  guiderdone 
Vi  così  illuflre  ,  ed  onorata  imprefa  • 
'Perdonategli  adunque  ornai  il  fallo  , 

£  levivi  dal  cor  quefto  ogni  fdegno  } 

Che  certo  io  fon ,  che  ,  d’  ora  in  ora  ,  fdfUe 
Contento  avrete  di  ss  benigna  opra  > 

Per  diverfi  rifpetti  ,  c/?e  vinto 
<  Valla  gloria  il  dolor  j  c&’  ora  fentite . 

Sui.  ,  Malecche  ,  quefla  , 

Che  tu  mi  chiedi ,  e  c&e  z*»  baldanza 
f  Vi  farmi  peggio  ancor  di  quel  >  eh'  è  fatto  ; 
per  Le  ragion  dette  ,  e  amore  > 

£  y>rr  /’  4mor  dz  ^we’  nipoti  ,  i  quali 
M1  hai  col  tuo  dir  così  nel  cor  imprcjjì  , 

Ch 1  io  li  bramo  veder  più  che  la  luce  i 
E  per  quefta  illuflre  opera  ,  che  adejfo 
M*  hai i  raccordata  ,  di  cui  la  memoria 
Grata  ancor  mi  fi  ferba  nella  mente  i 
Son  contento  di  far  quanto  rn  hai  chieflo  i 
B  per  fegno  di  ciò  ,  tien  quefio  anello  , 

E  dallo  a  Oronte  in  fuccefflon  del  regno  j 
E  fa  che  di  prefcntc  qui  ne  venga 
La  moglie  ,  ed  egli ,  ed  ambo  i  figli  infieme } 

« Acciocché  tutti  io  li  mi  goda  a  un  tratti  . 

M.4I®  Signor ,  quefla  bontà  ,  ch'ora  mi  avete, 
Moflrata  ,  rn  ha  così  obbligato  ,  eh'  io 
i  Mi  dolgo  quafi ,  che  in  me  non  fia  parte  y 
Che  non  fia  già  buon  tempo  tutta  voftra  > 
Terch1  or  potejfi  darla  almen  per  fegno' 
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lìff  reff0  a  voi  della  mia  grata  mente  . 

Ma  bafiivi  ,  Signor  ,  che  il  voftro  fervo 
Tanto  or  vi  dia  ,  quanto  donar  vi  puote  j 
Cioè >  quefio  J incero  animo  mìo  , 

Tanto  or  f  in  a  voi  del  confueto  aftretto  y 
Scianto  quefio  piacere  ogni  altro  avanza  • 
Ora  io  me  n  andrò  dentro  ad  Oronte  , 

E  condurrolli  tutti  innanzi  a  voi  , 

.Acciocché  abbiate  infieme  ugual  letica  . 

SuL.r  Ed  io  ti  afpetterò  quii  rna  vien  tofio  . 

Mal.  lo  ti  Lodo  ,  alto  Dio  ,  che  in  quefio  core  , 
Che  femprc  è  fiato  dur  più  di  ogni  pietra  «, 
JTo  trovato  pietade  in  quefio  giorno  • 

E'  vero  certo  ,  eh'  appo  il  \e  del  Cielo 
Impojfibil  non  è  cofa  nefiuna  . 

SCENA  III. 

S  a  L  M  O  N  E  . 

M  cilecche  in  quefio,  età.  canuta  ,  [ciocco 
Si  penfa  ,  con  fue  favole  ,  fue  ciance 
Il  cervello  intorniato  avermi  ’ n  guifa  , 
t  Ch'io  non  debba  mofirar  al  traditore 
Di  che  importanza  quefia  ingiuria  fia  ? 

Egli  è  ben  d *  ogn’  ingegno  in  tutto  privo  , 

E  ne  farei  ben  poco  faggio  anch'  io  3 
Se  mi  lafciajfi  ciò  por  nella  tefia  . 
n  non  conofco  al  mondo  uom  così  vile  , 

Che  poteffe  [offrir  sì  grave  [corno . 

STuefii  ha  macchiato  il  m  io  [angue,  e  l'onore, 
E  la  reai  corona  •-  ma  fiia  certo  , 

Che,  Je  nel  [angue  fuo  Sulmon  le  mani 

Si  bagnerà  ,  e  ne  farà  lavata 

Tutta  quefia  vergogna  ,  e  quefia  ingiuria, 
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jSfè  egli  pur  fol ,  ma  i  figli  anco  [aratine 
Del  paterno  fallir  la  penitenza  • 

Jigiufio  è  ciò  ,  perch'  egli  a  me  ,  e  alla  figlia 
Ha  fatto  gran  difiaor  ,  i  figli ,  e*  rgt/ 

2^/  debbono  portar  debita  pena  . 

Che  temi  animo  mio  ?  che  pur  paventi  f 
Accogli  ogni  tua  forerà  alla  vendetta  » 

E  co  fa  fa  sì  inufitata  ,  e  nuova  , 

Che  auefia  etade  l'abborifca  ,  e  l *  altra  , 

Che  avvenir  dee  ,  creder  noi  poffa  appena  • 
jQjttfio  giorno  ci  da  degna  materia 
Di  dimoftrare  il  poter  nofiro  al  mondo  : 

! Vero  ,  cofa  non  fia  ,  che  ne  ritragga 
Dalla  incominciat'  opra  >  et  ogni  fpeofie 
Di  crudeltà  da  noi  oggi  fi  tenti  • 

Sono  innocenti  i  figli  ,  e 3  fieno  ;  fono 
Digli  di  un  traditore  ,  e  al  padre  anch3  e ffi 
Saranno  in  tutto  fimili  i  e  fe  bene 
Dovejfer  tralignar  dal  feme  loro  , 

Et  ejfer  i  miglior  del  mondo ,  fono 
Del  ricevuto  oltraggio  indi\j  certi  : 

“Però  mojano  anch3  ejfi ,  perchè  parte 
Pljfiiina  di  vendetta  a  far  mi  refii  . 

Tfyn  è  ,  non  è  la  ingiuria  mia  da  fcher^o  9 
2*0?  [corno  è  quefio  ,  che  per  poca  pena 
Si  poffa  cancellar  dall'  onor  mio  . 

Ma  che  farò  della  malvagia  figlia  ? 

Debb '  io  le  mani  por  nel  proprio  [angue  ? 

Sì  ,  dovrei  ben  ,  fe  al  fuo  fallir  guardaffi  i 
Ma  s 3  io  ne  pojfo  far  vendetta  intera 
Seneca  la  morte  ,  non  fia  meglio  ?  meglio 
Eia  c^ueflo  certo  :  e  che  pena  maggiore  > 

E  piu  atta  alla  vendetta  dar  le  pojfo  , 

Che  con  cjuello  ,  onde  avea  fummo  diletto  ? 
Darle  crudele  ,  e  intellerabil  doglia  ? 
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Se  la  uccido  ,  fia  fine  al  fuo  dolore  j 
Che  la  morte  a  chi  è  mifer  non  è  pena  , 

Ma.  fine  della  pena  >  e  dell *  angofcia. 

Vero  fe  viva  ne  rimari  cofiei  , 

£  con  gli  occhi  ambidue  i  fuoi  figli  vegga 
Morti  ,  e  il  marito  ,  tal  farà  l*  affanno , 

Che  ne  avrà  invidia  a  quei  ,  che  fon  fotterrai 
Che  d *  ogni  morte ,  è  grave  fcmpre 

Una  infelice  ,  e  miferabil  vita  . 

Quefio  mi  piace  ;  4  quefio  ornai  difpontit 
Animo  mio  ,  «è  ti  difiorni  nulla  : 

£&e  ,  chi  non  fa  vendetta  d *  un*  oltraggio  * 
Ad  afpettarne  un  altro  s *  apparecchia  » 
Biafmato  ne  farò  ?  che  biafmo  puote 
Aver  un  Re  di  cofa  ,  eh'  egli  faccia  , 
le  cui  opere  tutte  fotto  il  manto 
I{eal  fianno  coperte  ?  e  come  a  forza 
Soffrirle  dee  ciafcun  ,  così  lodarle , 

0  voglia  ,  0  no  ,  dal  gran  timore  affretto* 
Quefio  è  proprio  de*  Re  ,  che  l'  opre  rie  > 

Ch*  effi  fi  fan  fieno  da  ognun  lodate. 

Abbianfi  gli  altri  pur  le  lodi  vere  , 

Quefie  fon  nofire  ,  e  deono  feguir  femprt 
Quel ,  ch*  è  piu  loro  aggrado  i  Re  poJfentiT 
E  fe  altrimenti  fanno  effi  fon  fervi  , 

Del  reai  nome  indegni  ì  e  dell*  impero. 

Ma  veggo  ,  che  ne  vengono  a  me  infieme  ; 
Vfiflrigner  voglio  V  ira  ,  e  fimnlare 
Effer  pien  di  contento  ,  e  di  allegrezza  , 

E  accompagnar  con  le  parole  il  vifo  , 

‘ "Perchè  non  abbian  del  fenficr  mio  indizio  • 


SO E- 
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SCENA  IV. 

MàLEccHE  >  Or  onte  ,  Oreecche, 
Sulmone,  Coro. 

Mal.  ¥  0  non  mi  avrei  giammai  penfato  ,  Oronte  > 
JL  Cti  egli  fófie  venuto  così  appunto  , 

Come  noi  volevamo  »  Certo  i  Dei 
cCi  fono  fiati  affai  profperi  .  Or  meco  } 

Regina  ,  e  co»  lei  ,  Oronte  , 
fendete  grafie  lor  di  merto  tale  • 

Oron.  Maleccbe  ,  ancor  che  a  me  novo  non 
Che  fenolo,  volontà,  de’ Dei  del  Cielo 
T^on  ha  buon  fin  cefo,  mortale  alcuna  i 
Tur  ifiimo  ,  c^c  ancor  per  opra  vofira 
®  J4/  quefio  avvenuto  j  e  co?we  ;  Dei 
.'Tutti  ringrazio  ,  co//  rendo  a  voi 
Granfie  immortai  del  ricevuto  bene  T  * 

£  quantunque  ora  appien  moftrar  non  poffx 
Quant’  obbligo  abbia  alla  Bontade  vofira  , 

*  Tur  voglio  ,  che  crediate  ,  c^e  /è  wiai 
« Avverrà  ,  c/>*  io  vi  pofia  in  modo  alcuno 
Mofirar  l'animo  mio  compiutamente  , 

JWi  troverete  grato  del  piacere 
'Ricevuto  da  voi  $  e  più  che  in  voce 
Ora  non  faccio  9  io  vi  farò  palefe 
Co *  fatti  chiari  aliar  V  animo  mio  • 

0  Trofperin  pure  t  Dei  le  cofe  vofire , 

Coa/e  incominciato  han  .  Orb*  Coj/  li  prego , 
Ma  t  un  non  fo  che  di  trifio  il  cor  mi  premei 
E  non  fo  la  cagion  del  mio  timore  • 

veggo  il  bene  innanzi  agli  occhi  >  e  mm» 

J» 
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In  meofgo  all’  alle grcstfd  ,  e  temo  V  amo 
Jifcofo  f otto  r  efca  ,  e  il  fel  nel  dolce  . 

Mal*  Deh  ,  non  •vogliate  voi  per  voi  medefma. 
Èficr  nemica  all'  allegre r^a  voflra  , 

Alta  Regina  ,  anqf  fcacciate  fuore 
Quanto  di  triflo  il  cor  vi  preme  ì  e  ingombra  • 
T{on  vedete  del  ben  gli  efprejjì  fegni  t 
Ecco  ha  prom  cjfo  il  regno  a  Oronte  ,  e  voi, 
Co ’  figli  infieme  ,  cosi  allegramente 
Afpetta  )  che  gli  par  un  ora  mille  , 
r  Che  vi  raccolga  tutti  entro  le  braccia  i  ' 

E  piagner  vifio  V  ho  dalla  dol ce^a  . 

J  Orb*  Veh  ,  voglia  Iddio  ,  eh*  ei  non  piagneffe  allora 
La  calamità  noftra  >  e  il  nofiro  fato  > 

Chef  benché  io  vegga  ,  e  fenta  ,  e  appien  conofca 
Il  mio  gioir  efprejfo  ,  il  cor  non  puote 
T{on  fofpirare  ,  e  non  mi  par  buon  fegno’ , 

In  cofa  tal  da  me  bramata  tanto  , 

2{on  potermi  allegrare  .  Oron.  E  che  temete  ? 
Abbiam  ciò  ,  che  vogliam  •  Gran  cofa  è  qùefia, 
Che  fica  le  donne  cosi  pronte  fempre 
JL  divinare  il  mal  !  Bene  fperate  , 

E  bene  vi  avverrà  .  Ore.  Già  non  vogt  io 
Turbare  il  piacer  voftro  ;  e  prego  i  Dei  , 

Che  vane  fien  le  mie  temente  ,  e  ferme 
Sien  le  vofìre  fperan^e  ,  e  i  piacer  voflri  > 

E  che  i  fofpetti  miei  s’  abbiano  i  venti  . 

Oron*  Deh  ,  ditemi  digrada,  per  qual  cofa 
2{e  avrebbe  il  Bj  mojìrato  tanto  amore  , 

E  mandatone  fegno  cosi  efprejfo 
L  Della  fua  pace  ,  s*  eì  voleffe  poi  \ 

Mancar  di  fe  ?  Mal.  La  fe  ,  Regina  ,  è  propria 
TLj'  ì{e  ,  come  ne1  corpi  nofìri  Palma  , 

Che  come  non  fi  può  tenere  in  vita 
Qjtefi a  caduca  fa  Ima, 

*  Vapp  ci 
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Dappoi  che  fi  è  da  Lei  V  alma  partita  * 

Così  ,  fe  reflxn  vuote 
te  promejfe  de'1  He  di  fe  ,  non  puote 
Stfer  più  cofa  in  Lor  j  che  Re  li  mofiri  $ 
"Perchè  le  gemme  ,  e  gli  ofiri  , 

0  il  poffeder  molt ’  oro  , 

3 'fon  fa  Re  altrui  ,  fe  della  fede  è  privo  9 
Che  piu  vai  del  poter  ,  più  del  tcforo . 

Però  vo *  ,  che  crediate  quefio  vero , 

Che  ne  patria  lo  impero 

Perder  pria  il  nofiroBj:  ,  che  mai  fmarritety 
Volefie  ,  che  apparifce  in  lui  la  fede  . 

Vedete  con  che  lieto 
»Afpetto  egli  vi  mira  ! 

£)ue(ìo  fol  vi  dee  far  V  animo  queto  3 
£  torvi  ogni  fof petto  j 
Che  quantunque  altri  V  ira 
Cerchi  chiuder  nel  petto  , 

£  quantunque  ufi  ogni  arte  , 

Perchè  V  animo  fuo  ncffuno  intenda , 
torof  è  ,  che  fi  comprenda  , 

Mal  grado  fuo  ,  V  irata  mente  in  partei 
Che  fi  f copre  di  fuore  , 

£  nel  vifo  dimofira  aperto  il  core» 

OrÓN»  £'  come  dite  ;  n  efier  può  altrimenti  : 
Però  andiamone  al  Re  »  Ore.  Par  ch'io  non 
Mover  i  piedi  >  t  pur  andar  vorrei  > 

£  par  eh 1  abbia  chi  addietro  mi  ritragga  . 

Ben  ti  prego  t  Signor  ,  che  reggi  *1  mondo  >> 
Che  fe  avvenir  mi  dee  cofa  maligna  > 

Pria  eh1  io  mi  vada  al  padre  io  me  ne  moja  « 
Mai»  2Ro»  più  fofpiri  ornai  ,  alta  Regina  } 
«Andiamo  infieme  ,  e  a  me  lafciate  il  pefo 
Vi  far  al  Re  quelle  parole  ,  eh'  io 
Conofcerò  opportune  in  quefio  cafo , 
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Qron.  Andiam  ,  Malecche  ,  e  voi  p ariate  prima  , 
Poiché  avete  fin  qui  condotto  il  fatto  . 

Mal.  Invitto  Sir  ,  da  parte  voflra  ho  efpofio 
Appieno  a  Oronte  ,  e  alla  figliuola  vofira  , 
Quanto  detto  mi  avete  ;  effi  ve  ne  hanno 
Le  grafie  ,  che  per  lor  fi  pon  maggiori  j 
E  quanto  il  loro  error  veggon  più  grave  , 
Tanto  conofcon  più  la  bontà  vofira  . 

Eccovi  Oronte  ,  ecco  la  figlia ,  e  i  cari 
Voftri  nipoti  ,  alla  vecchiezza  vofira 
Lidi  foftegni  ,  e  fuccefior  del  Rjgno  j 
Tacile  cui  faccie  sì  fcolpito  fiete  , 

Che  vedervi  mi  par  ringiovanire 
Felicemente  nel  bel  vifo  loro  . 

Accoglieteli  ,  Sire  ,  e  lor  moftrate  , 

Che  quant'  ho  detto  lor  per  nome  vofiro  , 
Tanto  è  per  attenerli  vofira  Altezza.  . 

Sul.  7^on  venne  ad  alcun  men  mai  la  mia  fede, 
Quando  ad  altrui  con  fe  legata  io  l'abbia . 

Oron.  2 S[on  dubito  ,  alto  Sir  ,  che  vofira  Altezza 
T{pn  fia  per  attenermi  con  fe  quello  , 

Che  il  fuo  fedele  Configlier  Malecche  , 

Sbotto  il  pegno  di  fe  ,  dianzi  mi  ha  detto 
A.  nome  d'efia.  Sol  vi  chieggo  ,  Sire  , 

Vi  fpécial  grazia  ;  che  dappoi  che  tanto 
Efìefa  fi  è  la  gran  bontade  vofira  , 

Che  imputar  non  vogliate  il  mio  fallire 
A  dislealtà  ,  o  ad  oltraggio  ;  ma  all'amore  , 
Che  potè  troppo  più  >  che  non  pofs'  io  ; 

All'  età  giovanile  atta  ad  errare 

Vie  più  d'  ogni  altra  i  e  dell'  error  commefio 

Ve  ne  chiediam  perdon  la  figlia  ,  ed  io  , 

E  me  con  efia  ,  ed  ambo  i  figli  infieme  , 
Commetto  a  quefia  man  ,  non  men  di  fede  , 

Che  di  rara  fortezza  'fprefio  pegno  . 

E  ben - 


£  benché  io  fo  ,  che  in  me  cofa  nejfuna 
£' j  che  poffa  uguagliare  il  dono ,  eh’  i& 

Va  voftra  Maefià  ho  riccvut*  oggi  , 

! Pur  vi  offro  quefia  vita  fempre  -pronta. 

Ad  efporla  per  voi  dove  bifogni  . 

E  fempre  cercherò  ,  che  quefio  errore 
Intanto  fia  dalle  buon 5  opre  vinto  > 

Che  conofcer  potrete  agevolmtene 

Quanta  fa  la  mia  fede*  Orb.  Ed  anch' io^padrc 

Verdona  a  vofira  Altera  umile  chieggo  . 

Sui.  S'  io  dajfi  ad  ambo  voi  del  fallir  vofiro 
Vebita  pena  }  e  vi  mofiraffi  quanto 
Sia  fiato  avermi  offefo  iniquo  ,  e  grave  , 

?£on  farei  cofa  men  che  giufta  ,  e  meno 
Che  dicevole  al  mal  da  voi  commeffo  . 

Ma  il  pregar  di  Malecche  ,  che  ha  potute 
« Appreffo  me  quel ,  che  poter  dovea  5 
£  amor  col  qual  voi  amo  ,  ed  i  figli 
Vofiri  ,  e  nipoti  miei  ,  difpor  mi  fanno 
A  fare  oggi  di  voi  quel  ,  che  far  voglio ,  . 
Vero  con  quella  fe  ,  che  dianzi  io  diedi 
A  Malecche  per  voi  ,  e  che  vi  ha  data 
A  nome  mio  ,  perdono  a  te  il  tuo  errore  , 
Orante  ,  e  a  te  il  tuo  ,  Orbecche  ;  e  te  per  figlia 
Cara  non  men  di  quel ,  eh'  ejfer  mi  dei  , 
Accolgo  i  e  te  per  mio  genero  ,  e  quefii 
Voi  ci  fanciulli  per  nipoti  miei  : 

2 S[on  men  da  me  ,  che  fiate  voi  amati  } 

2 nipoti  miei ,  rinomi  miei  dolci  figli  , 

Quanto  cari  mi  fiete  !  Oh  ,  quanto  bene 
<  Conofco  in  voi  il  mio  medefmo  afpetto  ì 

Co.  Voichè  felice  effetto  y 

Coppia  fedele  ,  e  amica  , 

Ma  dato  ay  tuoi  defiri 

Il  del  benigno  in  vece  di  martirj , 

Che 
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Che  minacciava  a  te  forte  nemica,  } 

Trego  ,  che  dolce  affetto 
Così  t3  ingombri  ll  petto  , 

Che  non  ti  offendan  mai  pianti  ,  o  fofpiri , 

E  così  vane  fien  tutte  le  infidie  , 

Che  il  tuo  dolce  gioir  nulla  t3  invidie  • 

Scjl*  Così  vi  vegga  lieti  fempre  .  Come 
Vi  accetto  per  oflaggi  della  pace 
Fatta  tra  noi ,  così  mi  doni  il  Cielo 
Grafia  >  che  far  vi  pofia  aver  quel  bene  , 

Ch ’  io  bramo  ,  che  vi  abbiate  ,  e  v3  apparecchio 
E  che  dar  penfo  anco  a 3  parenti  vofìri > 

! Ter  voi  medefmi  in  poco  fpar^io  d 3  ore  • 

Tu,  Oronte  ,  afpetterai  Tarnnlc ,  e  Mllocche  j 
Voi  tutti  tre  ve  ne  verrete  in  cafa 
Incontanente  a  ritrovarmi  ìnftme  • 

2^o*  d/m  cf  »’  andremo  a  dar  principio  , 

Che  in  allegrerà  ,  in  folaogo  degno 
Vi  quefio  giorno  io  pojfa  far  la  fefìa  , 

Ed  uccider  le  vittime  agli  altari , 

Varate  già.  per  quejìe  nooge  ai  Vei  • 

SCENA  V. 

Oronte,  Tamoii,  Allocchi. 

Oron*  f1  ^  Wi  con  fan3  occhio  ben  le  cofe  umane 
V, ltÀ  Mira  ,  vedrà  ,  che  non  è  tanto  polve 
Minuta  ,  e  lieve  da  fojfiantì  venti 
Menata  in  giro  ,  quanto  la  fortuna 
£>utfie  cofe  mortai  volve  ,  e  rivolve  ; 

Indi  veder  potrà  ,  che  in  quefìo  fiato 
Il  mifer  può  fperare  ;  e  può  temere 
Chi  felice  fi  fìima  ;  e  che  il  Motore 
c  Eterno  delle  felle  vuol  >  che  in  terra 

ìm - 
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Immortai  non  fi  trovi  il  ben  ,  nè  il  mate  ; 
Ma  ,  che  ,  scegli  è  fen^a  principio  ,  e  fine  y 
Ttyn  confente  ,  che  cofa  altra  nefiuna 
jQueftx  conditone  in  fe  contenga  , 

E  che  vada  cosi  ,  ciò  che  fi  trova 
In  terra  fotto  il  cerchio  della  luna  • 

« Ancora  che  per  molti  3  e  molti  efempll 
Ciò  paja  più  che  vero  ,  anch’  io  ne  pofio 
forfè  vie  più  di  ognun  far  ampia  fede  , 

Che  trafiullo  fon  fiato  un  lungo  tempo 
Alla  fortuna  ,  e  lungo  tempo  un  gioco  • 
Tacqui  in  Armenia  già  di  un  nobil  uomo  3 
E  di  madre  l{egina  ,  e  fui  da  lei  , 

Subito  dopo  il  parto  ,  in  mar  gettato 
In  una  cafia  per  celar  il  fallo  , 

E  ne  fui  y  come  intefi  da 3  corfari  , 

Vrefo  ,  e  nodrito  in  trifia  forte,  e  appena 
T’affato  avea  cinque  anni  ,  che  qui  in  Ver  fi  a 
Condotto  fui  ,  non  men  dall ’  afpra  forte 
Sempre  agitato  ,  fin  che  il  J{e  Sulmone  > 

T^on  fo  per  qttal  mio  fato  ,  dalle  mani 
m  chi  mi'tenea  fervo,  mi  rifcofie  • 

Ma  non  mutai  defiin  ,  nè  mutai  fiato  y 

Sebben  mutato  avea  paefe  ,  e  Cielo  j 

Che  y  bencW  io  col  nofiro  in  corte  fofii , 

Egli  fenica  pietà  mi  fe ’  tìodrirc 

Quattro,  e  quattr*  anni  da  fervo,  in  si  vile  3 

£  miferabil  vita,  eh ’  ogni  fpeme 

Di  poter  aver  bene  avea  sbandita  : 

E  non  pur  invidiava  uomini  ,  è  donne  3 
Ma  i  cani  fieffi  t  e  i  più  vili  animali  • 

Ma  non  si  tofio  giunfi  a  quindici  anni , 

Vedi  y  che  gran  mutanfion  fu  quefia  1 
Che  in  tanto  pregio  crebbi  apprejfo  lui  y 
Che  mi  prcpofe  a  quanti  egli  avea  in  corte  » 

E  qui 
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E  qui  dagli  odii  ,  e  dalle  crude  invidie 
De3  cortigiani  ,  come  in  mar  dall*  onde 
Smarrita  nave  ,  combattuto  io  fui  » 

Intanto  la  crudel  forte  nemica  , 

Che  vincer  mi  vedea  l'  afpra  predella, 

E  valorofo  in  cosi  rea  tempefiat 
Invidiofa  del  mio  bene  alfine  , 

Ver  farmi  perder  V  arte  ,  et  attùffarmi 
Tutto  nell'  onde  fotte  ombra  di  bene  , 

Con  infidie  nafeofie  al  mio  gioire  , 
Mojìrandofi  vie  piu  che  mai  tranquilla  5 
E  tutta  in  tremolar  l'onda  ma)  ina 
Scoglio  tra  l' onde  inevitabil  pofe  } 

Che  fé’ ,  che  della  figlia  del  Rj  mio 
Mi  acce/i  ,  e  ella  di  me  sì  fierameute  , 

Che  non  fu  mai  così  fervente  foco 
In  Mongibello  ,  o  sì  vivace  in  lfchia  , 

Che  tiepido  non  fofe  appreffo  il  noflro  . 
Talché  ambo  fatti  dall'  amor  già  ciechi  , 
Divenimmo  marito  ,  e  moglie  injieme  , 

Senga  che  il  Re  ne  rifapeffe  nulla  . 

Da  indi  in  qua  ,  doglia  crudele  *  e  acerba 
(  Conofcend'  io  poi  quel  ,  che  non  conobbi 
In  quel  primo  furor  ,  che  non  ha  legge  ) 

Mi  rofe  fempre  il  cor  ,  qual  roder  fuole 
Tigio  il  crudo  avoltor.  tra  l' ombre  ofeurc  , 
Talch'  io  non  ebbi  mai  ,  non  dirò  lieta  , 

Ma  ripofxta  un  ora  3  angi  ,  com'  io 
Mi  vedejfi  ejfer  tra  gli  fcogli  ognora  , 
Sempre  aveva  la  morte  innangi  agli  occhi 
Ed  ecco  ,  or  quando  men  di  fpeme  avea^ 

Ed  eran  congiurati  tutti  i  venti 
Contro  me  alla  mia  morte  ,  e  già  perduto 
Aveva ,  e  remi  ,  e  vele ,  ancore ,  e  far  te  , 
Ed  era  il  mar  coll' onde  ìnfìno  al  Cielo  , 

L  Con - 
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Condotto  m'ha  così  felicemente 

Il  mio  Signor  dagli  afpri  fcogli  in  porto  , 

"Perdonando  V  errore  a  me  ,  e  alla  figlia  > 

Che  non  temo  più  in  mar  Cariddi  ,  o  Scilla  j 
Talché  ,  sy  oggi  alcun  è  più  di  me  lieto  , 

T^pn  è  mortale  .  Or  ben  prego  il  Signore  , 
Che  con  fommo  faper  governa  il  tutto  , 

Che  voglia  ornai  ,  poiché  della  tempefìa  , 

Che  agitato  m'ha  quinci ,  e  quindi  tantof 
Mi  trovo  fuori ,  eh’  io  mi  viva  in  porto 
^ uefio  poco  di  viver  ,  che  mi  avanza  • 

E  eh’  oltre  il  fuo  cofìume  a  quefia  volta 
Da  rea  fortuna  mi  difenda  ,  ancora 
Che  la  cofian^a  fua  fia  nel  mutar  fi . 

Ma  veggo  y  che  di  qua  T dmul ,  e  Allocchi 
Vengono ,  ed  io  me  ne  vo ’  ire  a  loro  , 

Perchè  al  I{e  ce  ne  andiamo  tutti  infume . 
Venite  meco  ,  che  ne  affetta  in  c afa 
Tutti  tre  il  noftro  I(c  ♦  Tam.  Vengo  ,  Signore* 
Allo»  Ed  io  :  ma  andate  innanzi s  eh'  ambo  noi 
Dietro  voi  ci  verrem  così  pian  piano  • 

Tam.  Vedi  come  V  uomo  erra  i  quefii  penfa 

Vi  andare  al  fuo  contento,  e  va  alla  morte* 

Nutrice,  Coro. 

Nut»P  Ofcia  che  gl’  infelici  y  e  ofeuri  giorni 

JL  Amor  y  la  fua  mercé  ,  converfi  ha  in  lieti, 
Donne  mie  care ,  e  noi  le  noflre  voci 
Mutiamo  a  ragionar  del  novo  fiato  . 

Ma  chi  ne  darà  i  verfi ,  o  chi  le  rime 
Atte  a  [piegare  il  ben  ,  che  in  fe  tien  l'  almaf 
Co*  Or  dappoiché  hai  T  afflitta ,  e  mìfer  alma 

Volta, 


Atto  terzo.  i <s5 

Volta  x  gradite  notti  ,  e  furi  giorni  , 

! Perchè  moflrxr  pofjìamò  x  ognuno  in  rime 
IL  ben  ,  che  chindidni  déntro  xtori  Lieti , 

E  lodxr  te  ,  lodando  il  cxro  flato  , 

Vanne  tuoi  verfl  ,  Amor ,  danne  le  voci . 
Mot.  ,  perchè  non  portate  at  del  le  voci , 
Aure  i  che  manda  or  fuor  sì  chiare  L'alma  ? 

1 Perchè  [appiano  i  Dei  lo  nofìrò  fiato  t 
Benché  le  notti  ,  c&e'  verranno  ,  e  /  giorni 
Saran  così  gìojofi ,  c  coj/  /m.»  , 

Che  noi  potrà  f piegar  for-^a  di  rime  • 

Co.  Apollo  j  ancor  che  tu  cantaffi  in  rime  y 
E  ufajji  le  piu  fcclte  >  e  dotte  voci , 

Tflj>n  potrefti  f 'piegar  quanto  or  fien  lieti 
1  bei  penfier  di  quella  nobil  alma  , 

Cui  minacciava  il  del  sì  amari  giorni , 

Che  temea  viver  fempré  in  duro  flato. 

Mot.  Voi  ,  che  il  viver  dolente  ,  e  il  crudo  fiatò 
"Della  Regina  mia  piagnefle  in  rime  , 

£)uando  avea  piu  di  notte  ofeuri  ì  giorni  * 
Accompagnate  or  le  amorofe  voci  j 
E  j cacciate  sì  il  duol  tutti  dall '  alma  » 

Che  fi  odano  fol  note ,  e  canti  lieti  « 

Co.  Ècco  ,  che  i  pargoletti  Amor  ,  già  lieti 
Gioifcon  nofeo  ,  e  ferma  il  noftro  flato  , 

Chi  accende  dolce  foco  altrui  nell '  alma  » 

E  Giunon  mofla  dalle  accefe  rime  , 

Ter  moflrxr  ,  che  al  del  van  le  mortai  voct  ? 
Vuol ,  che  mai  non  vtggiam  men  lieti  i  giorni « 
Mof.  Dunque  i  giorni  avrai  mai  fempre  lieti , 
Coppia  fedele  ,  e  voci  liete  ,  e  flato  , 

Sinché  rime  orneran  ben  gentil  alma  ® 
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SCENA  PRIMA. 

Messo,  Coro* 

MBS.  »  perchè  ne'  rlfel  monti  non  fon o 

Piuttofio  nato  ,  o  tra  Le  tigri  ìrcane  % 
Tfegli  ermi  bofchi  ,  e  ne'  piu  alpcftri  campi  »■ 
Ove-  vefiigio  uman  non  fi  vedeffe  , 

£7jc  qui  ■)  dove  io  fon  nato  ,  e  fon  nodritQ  1 
S£ui  dove  più  d’  ogni  afpra  fiera  crudi 
Gli  uomini  fi  ritrovano  !  0hì  che  giova 
Viver  rielle  Città  più  che  ne’ bofchi  ,  . 

Se  crudi  più  de ’  lupi  ,  e  più  degli  orfi 
Gli  uomini  in  effe  fono  f  qual  mai  fiera 
T[e'  più  folinghi  lochi  ritrovoffi  , 

Che  ufajfe  crudeltà  nel  proprio  fangue  t 
Dunque  co  fa  vi  fio  ho  vie  più  crudele  , 

Che  in  parte  alcuna  unqua  veder  fi  pofiaè 
jCo.  Gran  cofa  è  quefìa  ,  onde  si  amaramente 

Si  duol  quefio  uomo  .  0  Dea  ,  che  il  del  ri  fichi  avi' 
Col  tuo  fereno  lume  ,  e  i  cori  infiammi  , 

Fa  ,  che  per  noi  non  fien  quefie  querele  . 

M ES«  £  perchè  non  mi  da  Dedalo  V  ali  , 

Sicché  poggiando  al  del  fuggiffi  quefia 
‘Terra  iniqua  ?  che  terra  ?  an^f  ricetto 
Di  fo^i  diffidati  ,  e  orribili  atti  : 

£  fe  do  non  fi  puote  >  perchè  almeno 
2S Jon  mi  lece  pctjfar  V  empio  Acheronte  % 
“Poiché  indi ,  qua  venuti  fon  gli  Atreì  , 

Gli  At amanti  ,  iTiefiit  an%i  i  più  fieri 
Mofiri ,  che  foffer  là  ne*  laghi  fiìgi  t 
‘  •  ‘  a  Qb  ift 4 
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Oh  ,  ficai  reo  ,  /ree/  malvagio  ,  £  tìrijio  i 
Co?»e  t/ar  e/  può  il  Sole  oggi  la  luce  i 
Co.  Che  cofa  è  ,  che  ti  fa  ufeir  dal  petto 

Voci  sì  crude  ,  e  ver  far  fuor  dagli  occhi 
Sì  amaro  pianto  ?  l>(pn  tener  afeofa 

noi  la  doglia  tua  .  Mes.  Donne  ,  sy io  avcflij 
T(on  dirò  tante  lingue  ,  quante  mani  1 
D  braccia ,  e  piedi  ,  e  quante  in  me  fon  membra  $ 
Ma  ve  fe  n  aggiugnejfer  mille  ,  e  mille } 

£  avejjì  voce  ,  non  dirò  di  ferro  , 

Ma  di  duro  diamante  *  io  non  potrei 
Spiegar  il  duol  ,  che  a  lagrimar  mi  iHéna  t 
Ora  penfate  voi  ,  fe  può  baftarmi 
S>uefia  fol  lingua  ornai  debile ,  e  fioca» 

Co.  TSparraci  ,  prego  *  ciò  fia  che  fi  voglia  , 

Se  non  appieno  ,  almen  il  me’ $  che  puoi  ; 

Che  bramiamo  di  udir  quell'  i  onde  piagni  • 
Mes.  Cofa  dirò  ,  fe  tanto  fpirto  avere 

"Potrò  ,  fe  non  fi  agghiacci  entro  le  vene 
"Pel  grand *  orror  *7  fangue  >  e/;e  dappoi 
Tutte  vi  pentirete  averla  udita  • 

Ma  temo  ,  che  non  pofiano  le  orecchie 
<  Voftre  udir  quel ,  che  i  miei  trifii  occhi  han  vlfieÈ 
Ch’ è  così  miferabil ,  che  dovrebbe 
far  ofeurdr  nel  del  la  Luna  ,  e  il  Sole  , 

2\[on  c/;e  /»  fiordir  gli  animi  umani  i 

£  fe  noi  mi  credete  ,  quefio  vifo 
Pallido ,  e  trifio  ,  c  /<*  tremante  voce 
Lo  vi  puote  moftrar  fenica  ch’io  il  dica  -» 

Co#  Vie  piu  di  affanno  n  è  flar  sì  fofpefej 
' Però  da  ornai  principio  a  quefia  fioria» ", 

Me$*  Giace  nel  fóndo  di  qu  e  fi’ alta  torre  , 

In  parte  sì  folìnga  ,  e  sì  ripofid  , 

Che  non  vi  gingne  mai  raggio  di  Sole , 

Un  loco  dedicato  a’  fiacri  fidi  -, 

•:  ,  l  Y  4» 
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Che  fogllon  farfi  da ' J\r  nofiri  alTOmbre  f 
A  Proferpina  irata  ,  al  ficr  “Plutone  ; 

Ove  non  pur  la  tenebrofa  notte  , 

Ma  il  più  orribile  orrore  ,  ha  la  fua  fede 
£)uivi  gulmon  fatto  ha  condurre  Oronte , 
Oronte  mifer ,  che  penfava  ornai  , 

Che  fofier  giunti  al  fin  gli  affanni  fuoi , 

Da  due  ,  phe  d'  improvifo  V  ave an  prefo 
Mentr '  fg7/  ragionando  il  tenea  a  bada  * 

E  venuto  il  J{e  poi  nell'  alta  torre  > 

Con  le  fue  proprie  mani  ll  prefe  ,  ?  dtjfe  ? 
IT/  voglio  far  mio  fuccejfor  del  regno  , 
Oronte  ,  ?»  quefio  loco  }  e  quefio  detto  y 
Pigliar  gli  fé'  le  braccia  a  que'  malvagi , 
Ch'ivi  L'  ave  an  condotto  >  e 
<S/z  /*<•’  fovra  un  ceppo  ,  e  dd//<r  braccia 
Zevogliele  il  crudele  in  due  gran  colpi 
Con  un  grave  coltello  j  e  dopo  alquanto 
Trattofi  addietro  ,  prefe  in  man  le  mani  , 
le  porfe  a  Oronte  ,  lui  dicendo  ;  Quefio 
£'  lo  feettro  ,  che  ti  offro  >  a  quefio  modo 
Ti  va'  far  Ej .  Come  ne  fei  contento  f 
Fa  eh'  io  lo  fappia  •  Oronte  allor  rivolto 
iTerfo  di  lui  :  Ah ,  traditore  ,  è  quefia 
la  fe  ,  che  afiretta  mi  hai  ?  E'  quefio  quello 
Che  da  tua  parte  mi  narro  Malecche  ? 

Ma  fegui  ,  empio  Tiranno  ,  eccoti  il  collo  , 
Percuotilo  }  malvagio  }  eccoti  il  petto  y 
Aprilo  col  tagliente  empio  coltello  j 
Che  d'  altra  mai  y  che  d'una  reai  mano  , 
si  fpietata  dir  reai  fi  deve  , 

Morir  non  dovea  Oronte  •  /V  z»  deh 
Ejgna  pietà  i  fe  Dio  le  umane  ccfe 
Mira  con  occhio  giufio  ,  afpra  vendetta 
Ti  affettai  traditole*  A  quefie  voci 

Sor  ri-* 
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Sorrifie  quel  crudel  ,  come  chi  cofa 
Oda,  che  fichcrna  ,  o  che  fi  prenda  a  gioco  : 

E  fienga  altro  piu  dire  ,  ambedue  i  figli  9 
Che  fatti  ave  a  condur  prima  di  Or  onte 
2fiel  loco  ofcuro  ,  et  in  difparte  porre  , 

Prefie  per  mano  ,  i  quai  [empiici  all ’  41/® 
Facevan  fefia  ,  come  che  far  veggio 
Folefie  loro  il  micidiale  iniquo  . 

Ma  vider  ben  ,  non  pafiò  molto  tempera¬ 
li  loro  errori  perch'  egli  prefo  il  primo, 

Cui  poco  giovò  aver  dell'avo  il  nome  , 
Tendagli  ll  petto  ,  e  prefe  lui  le  mani  , 

Dietro  gliele  legò  ;  poi  tra  le  gambe 
Voflofi  il  fanciullin  ,  che  pur  chiedea  ? 

Come  meglio  fiapea  ,  mercè  ,  e  pietade, 

Quafi  agnello  innocente  ,  co/  coltello 
Crudelmente  [vendilo  ;  e  cesi  morto 
Gittollo  a  piè  del  mi  fere  Ilo  Or  onte» 

Co.  Oimè  ,  /»  quanto  dolor  mutata  è  quella 
jtll  e  gregna ,  che  dianzi  ebbi  nel  core  , 
Sanando  di  perdonar  l'empio  I{e  finfe 

Oronte ,  c  <*//4  figliuola  !  Io  non  ho  in  offo 
Midolla  ,  o  fi angue  in  fibra  ,  che  non  tremi  . 
Ma  ,  che  fc*  Oronte  al  lagrìmevol  cafio  t 
MeS.  JQjpel  cor  ,  che  non  potè  il  fino  mal  piegare  , 
Sicché  porgefiie  a  fua  falute  preghi  , 

Fu  vinto  da  pietà  d'  ambedue  i  figli  ; 

"Perchè  dolente  si,  come  era  Oronte, 

Pofe  ambo  le  ginocchia  in  terra  ,  e  alenando  , 
Credendo  aver,  come  folea  le  mani, 

1  tronchi  delle  braccia  ,  già  dal  fi angue , 

Che  a  gran  copiane  ufeia,  bruttati  ,  e  moliti 
Incominciò  a  pregar  dal  I{e  crudele 
Pietade  almen  per  V  altro  figlio  vivo  j 
Che  già  mercè  chiedendo  a  braccia  aperte , 

L  4  Tutto 
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Tutto  fleti  di  paura  al  mifer  padre 
Fuggito  fi  era  ,  aver  credendo  ajuto  • 

Oimè  ,  che  il  cor  mi  [coppia  ,  e  le  parole 
Mi  mancano  ,  e  la  voce  ,  fol  penfando 
All'  empito  ,  al  furor  di  quefio  iniquo  , 
Sulmon  ,  poiché  il  fanciullo  andò  ad  Orante  7 

10  feguì  come  can  ,  che  accefo  d’ira. 

Segua  per  bofco  timidetta  damma  • 

11  che  veggendo  Oronte  ,  lagrimando  , 
Avvoltolici  a’  piè  ,  più  caldi  preghi 
Torfe  a  quefio  crudel  ,  e  così  difiei 

Ter  la  pietà  ,  Sulmon  ,  de’ Dei  del  Ciclo  ^ 
Verdona  a  quefia  età ,  eh3  è  fenoli  colpa  : 
Bafìiti  avermi  già  f venato  il  primo  • 
Verdona  all'altro  ,  e  me  colpevol  [vena} 

E  fe  non  può  piegare  altro  il  tuo  core 
A  ufar  pìetade  in  così  efirtmo  punto 
A  un  miferabiT  uom  ,  che  tanto  amafii  , 

Tajati  firan  nell '  innocente  [angue 
Bruttar  le  mani  tue  j  fa  che  T  orrore 
"Più  pojfa  in  te,  che  la  vendetta  ingiufia  : 

E  fe  non  temi  di  potenza  umana  , 

Temi  almeno  gli  Dei  ,  che  all'  opre  buone 
Donano  merto  ,  et  alle  trifìe  pena  . 

Co»  l^on  fi  ammollì  quel  duro  core  alquanto 
A  sì  calde  preghiere ,  a  così  gì  ufi  e  f 
MES.  Oimè  ,  che  mi  chiedete  ?  A  quefie  voci 
Vidi  piagner  le  mura  ,  e  i  duri  [affi, 

E  tremar  dall'  orror  tuttala  torre  , 

E  non  pur  lagrimar  vidi  /’  immago 
Di  Vluton  fiero  >  al  quale  il  facrifì^o 
Dell'  anime  innocenti  il  J{e  [acca  ; 

Ma  per  non  rimirar  cofa  sì  orrenda , 

Volger  la  vidi  in  altra  parte  gli  occhi  • 

Sol' egli  di  ogni  dur  [affo  più  duro, 
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Immobile  rimafc  ,  come  all ’  onda 
Del  mar  rimaner  fuol  ben  fermo  fcogliò  9 
Tfjppur  non  fi  mutò  dal  fiero  ufficio  , 

Ma,  qual  calcata  ferpe  i  denti  fìrigne 
Tutta  piena  di  rabbia  ,  e  di  'veleno  , 

Ter  dar  di  morfo  a  chi  col  piè  la  preme  f 
Tal  il  Bj  crudo  a  cosi  dolci  preghi , 

Come  pungente  fìral  tocco  T  avejfc  , 

Con  vifo  fier ,  rivolto  al  trifio  Orontcz 
BJcevi ,  dijfe  ,  del  tuo  grave  errore  , 

Terfido  ,  disleale  il  gìnfio  premio 3 
£  fe  fol  della  morte  di  un  contento 
EJfcr  poteffi  ,  alcun  non  avrei  morto  ; 

E  ^ocfc/  quefii  due  fono  all ’  oltraggio  , 

Ch1  hai  con  la  infedeltà  tua  in  me  commefie 
Co*  Oimè  <y  che  core  ejfer  doveva  allora 
Quel  del  mi  fero  padre ,  ejfendo  privo 
Vi  ogni  fpeme  ?  Mfs.  1/  miferello  Oronte , 
Vinto  dalV  afpra  ambafcia}  e  dal  dolore  > 
Tacila  dìfperaofion  pigliando  ardire  , 

Lafciato  in  tutto  il  van  pregar  di  padre , 

£  X'o/fo  't'ffr/ò  *7  ,  co»  'i/i’/o  audace  : 

Vlhi  ,  fiero  cane  ,  dijfe  ,  e  come  lupo 
jilV  infidie  notturne  ,  4/  tradimenti 
Sol  atto ,  e  forte  folo  ,  f  /o/  feroce 
"Nel  fangue  de 5  fanciulli  i  io  fpero  ,  /o  /jofro 
£  quefto  in  parte  il  mio  dolor  rileva  , 
we>w  j/z4  tko/jo  ,  che  tra  ombre  ofeure 
Velia  vendetta  mia  fentirò  nova  i 
E  quindi  volto  lagrimando  al  figlio  , 
Gittogli  ambe  le  braccia  al  collo  ,  «  ; 

Toichè  pur  vuole  il  Ciel ,  figlio  mio  caro  , 
Che  tu  la  mia  ti  vegga  ,  io.  la  tua  morte  5 
£7  è  pietà  per  noi  forda  ,  ce?«f  *?/]p f  ,  7 

Cogli  T  ultimo  don  y  caro  figliuolo , 
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Val  padre  tuo  ,  quefìi  finghiogifi  ,  e  il  pianto^ 
E  quefli  eftremi  baci  i  andremo  infieme 
jllle  parti  di  Vite  }  a'  regni  ofcuri , 

Ove  forfè  farem  men  che  qui.  trijìi . 

Co»  Ma  s  che  faceva  intanto  il  Bj  crudele  ? 

Mes»  Godeva  a  quefìe  voci  il  traditore  , 

Jl  quefie  voci  ,  che  averian  fpeg^ato 
Una  felce  }  un  diamante  ,  e  fatto  molle 
Un  cor  di  giaccio  ;  quafi  che  godejfe  > 

Che  Oronte  fi  doleffe  lungamente 
Del  fuo  tormento  ,  e  della  morte  ria 
Ve’  due  figliuoli  ,  il  micidial  fi  flava 
Come  ridendo  alle  parole  intento • 

Ma  poiché  tolfe  il  gran  dolor’  a  Oronte 
Le  voci  ,  il  Bj  vie  piu  che  mai  fdegnofo  , 

A-  guifa  di  Leon  ,  che  a  uccider  dajfi 
U  armento  altrui  ,  che  ,  quanto  vede  ilfangue 
'Più  correr  per  li  campi  ,  tanto  avvampa 
Piu  d’ira ,  e  di  difdegno  ,  e  vie  piu  crefce 
V  appetito  del  fangne  ,  e  della  morte  i 
t Avventatofi  irato  all ’  altro  figlio  , 

Che  nelle  tronche  braccia  aveva  Oronte 
Piagnendo  avvolto  ,  t  del  fuo  fangue  afperjo  , 
Sveller  il  volfe  dal  paterno  feno , 

Come  Tigre  5  che  vede  alla  giovenca 
*Accofiarfi  il  vitel  timido  ,  e  imbelle  , 

Che  il  piccolo  ,  e  la  madre  irato  uccide  * 

Ma  non  volendo  il  fuo  padre  lafciare 
Lineo  ,  che  tal  del  fanciullo  era  il  nome  , 

E  rìftringendolfi  H  padre  al  p-etto  5  il  fiero  , 
E  fpietato  Tiranno  ,  algato  il  braccio  , 
Vercojfeli  ambidue  si  acerbamente , 

Che  a’  piedi  fuoi  fe  ne  caddero  morti . 

Co,»  Chi  non  diria  ,  che  un  cor  di  tigre  ,  e  d’  orfo 
2 ^el  petto  avefle  fatto  finto  afpetto 
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£>’  uomo  qucfio  crudcl  ?  1>(on  fu  giammai’ 

Cofa  fin  fìrana^  o  fin  malvagia  udita . 

Mes.  Ma  )  che  fenfate  voi  ,  che  qui  finifca 
La  crudeltà  di  così  orribil  fnojiro  f 
Quel  che  fine  vi  far  ,  principio  è  fiato 
jl  maggior  male  ,  a  fin  fcellerata  opra  . 

Co.  Ma  ch}  efier  può  dopo  La  morte  peggio  f 
T^pn  è  ella  efirema  delle  cofe  orrende  ? 

TS(j>n  è  ella  il  fin  di  tutti  ì  mali  al  mondo  t 
Mes.  Veggio  non  fuote  aver  già  della  morte 
Chi  morto  giace  j  ma  chi  vive  fuote 
Mofirar  la  crudeltà  vie  fin  palefe 
7%e’ morti  corpi  .  Co.  Ahi  ,  quefi'è  fog^a  cofa 
Tfj3  morti  incrudelir  \  quanto  difdice 
Servar  V  ira  ,  e  il  furor  dopo  la  morte  ! 

Mes.  Soc^a  cos ’  è  ;  ma  perchè  nulla  refli 
Vi  fo\\o  a  fare  all ’  empio  Re  ,  finito 
Ch ’  ebbe  sì  mifer abile  ,  e  reo  ufficio  , 

Tutto  afperfo  di  fangue  a  Oronte  andoffi  > 

E  gli  levò  la  tefia  ,  e  fece  il  corpo 
Gettare  ai  nibii  ,  agli  avoltori  ,  ai  cani  • 

Voi  fattofi  portar  un  nobil  vafo 
Vi  argento  f  uro  ,  in  efio  ambe  le  mani  , 

E  ll  capo  pofe  ,  e  di  un  zendado  nero 
Lo  ricoperfe  ,  e  lo  fi  fe'  fervare  . 

Co.  Ahi ,  quanto  è  fomma  la  gi ufi iafi a  eternai 
Vedi  )  come  ben  ha  quefio  crudele  , 

Credendo  incrudelir  ,  mofiro  fietade 
Con  quella  illufire  ,  ed  onorata  tefia  ! 

E  quelle  man  degniffime  di  feettro 
Val  micidiale ,  dal  nemico  ifiefio 
ricevuto  hanno  il  meritato  onore  ! 

Ma  che  fatto  ha  de'  fanciullini  morti  t 
MeS.  Sì  tofio ,  come  a  Oronte  il  capo  tolfe  , 

Levogli  dalle  braccia  il  figlio  ,  il  quale 

Strepa 
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Stretto  era  ancor  dai  miferabil  tronco  j 
È  veggiendolo  pur  torcerfl  alquanto  , 

Bue  'volte  ,  e  tre  ,  nel  delicato  petto 
Il  percoffe  il  crudele  tal  chi  e i  col  [angui 
Spirò  del  tutto  V  anima  innocente . 
t>opo  fpogliollo  i  e  indi  alV  altro  •voltò  , 

Che  già  freddo  era  ,  e  fen^a  fpirto  alcuno  f 
Val  corpo  gli  levò  le  vefii  5  e  nudi 
In  due  vaji  d ’  argento  ambo  li  pofe  j 
E  all *  un  nel  petto  ,  e  all ’  altro  nella  gola 
Tofe  i  ferri  ,  con  cui  gli  aveva  uccifi * 

E  col  capo  del  padre  ,  e  con  le  mani 

Alla  fianca  reai  fece  portarli  i 

Ed  ivi  pofìi  gli  ha  ,  nè  fo  a  qual  fine  * 

Co*  Ah  ,  mifera  Regina  ,  queflo  orrendo 

Spettacolo  a  te  afpetta  j  a  te  il  crudeli 
EJferba  queflo  don  :  ma  ,  forfè  il  Cielo 
Tietofo  del  tuo  mal ,  ginfla  vendetta 
Ter  te  flefla  apparecchia  a  queflo  cane  ; 

Che  j  chi  a  far  cofa  ingiufta  fi  difpone , 
Deve  afpettar  vendetta  ,  onde  non  ttme  « 

Coro* 

lede  j  per  lo  cui  fido  nodo  infieme 

t  Son  le  cofe  contrarie 

Con  tanta  fede  aggiunte  , 

Che  non  fl  vede  mai  ,  che  alcuna  varie 

Vali ’  ordine  ,  che  lor  diè  la  natura  , 

Quando  V  afcofo  feme 

Velie  cofe  create  ,  in  un  congiunte 

Con  tanto  ftudio  ,  f  con  si  eflrema  cura  y 

Aperfe  dal  profondo 

Orror  ,  che  in  jfe  celava  il  bel  del  mondo  > 
Se  per  te  fol  di  cerchio  in  cerchio  il  Cielo 
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Serva  bufata,  legge , 

£  dal  moto  del  primo 

Ciafcun  degli  altri  il  fuo  cammino  regge  i 
Ma  mai  dall *  ordin  certo  alcun  fi  parte 
Tur  per  un  picciol  pelo 
Dal  piu  fublime  cerchio  in  fin  all1  imo. 
Onde  ,  con  si  bel  fiudio  ,  e  con  tant 1  arte 
Del  Sol  la  vaga  luce 

Cede  alla  notte  ,  e  ll  dì  dòpo  ne  adduce  • 

Se  gli  elementi  la  lor  propria  fede 
Servan  con  erdin  tale  > 

Che  da  fe  il  caldo  foco 

Sovra  ciafcun  fublime  ,  e  leggier  fale  , 

E  il  mcTtfo  l ’  aere  tien  tra  lui  ,  e  V  onde 

£  la  terra  fi  vede 

Mai  fempre  aver  lo  ftabilito  loco  , 

£  che  un  sì  bene  all1  altro  corrifponde\ 

Che  ,  benché  fien  nemici , 

Divengono  a  crear  il  tutto  amici . 

^A-utì  fi  fan  di  eterni  ,  e  dx  immortali  r 
Ter  che  nafcan  le  cofe  , 

Che  in  potenza  in  lor  foro 
Mortali  in  parte  ,  come  gid  difpofe 
Il  fupremo  Motor  dell x  alte  fiche  . 

Jwd/  piante  ,  animali 
“Tengono  )  quai  poi  ne 1  principii  loro 
\ìfolvonfi  ,  onde  gli  elementi  belli 
Opre  producono  anco  , 

Talché  non  viene  il  generar  mai  manco  % 

Col  corromper  di  quejìo  quel  produce 
Con  così  certe  tempre  , 

Che  V  un  dall 1  altro  viene  , 

Onde  morendo  T  un  ,  rinafce  fempre 
L1  altro  }  ed,  eterne  ,  ed  immortai  fi  fanno 
Le  cofe  in  quefia  luce  , 

.■ "Perchè  fi  francar  deiV  un  V  altro  mantiene 

£  con 
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É  con  fede  perpetua,  così  vanno  j 

£  andranno  infin  <fiie  giri 

IL  Cieli  l*  Terra.',  ell  Sole  il  tutto  "miri  *» 

! Perciò  con  tanta  fe  fuctede  al  verno 
ta  he  Ila  primavera  , 

£  T  autunno  alT  e fi ate  * 

£  T  enor  ,  che  dal  gel  levato  gli  tra  , 

tiranno  i  campi  ,  e  [rondi  ,  e  frutti  ,  ed  erbe* 

£  d//z»  ,  yV  ccw  eterno 

Modo  le  cofe  fon  tutte  legate  , 

fede  ,  ,  perchè  non  f$ì  ,  cfo  [erbe 

Tede  V  umano  fiuolo  t 

"Perchè  tua  purità  macchia  egli  folof 

Perchè  lafci  ,  che  f otto  il  puro  ,  é  retto 

Tuo  nome  altri  alla  morte  , 

■Som  fpeVe  di  bene  * 

Condotto  fia  per  vie  maligne  ,  e  fprff  f 
Deh  ,  /<«  ,  che  porti  del  commefio  errore 
Ogni  disi  e  al  petto  , 

2^0»  pur  T  empio  Sulmon  ,  sì  acerbe  pene 
Che  pajfi  per  efemplo  ,  e  per  orrore 
Pi  quanti  avrart  defire 
Pi  fare  il  fanto  tuo  nome  perire  . 

Sulmon  ,  Sulmon  fuperbo  ,  empio  Tiranno  $■ 
Benché  abbi  ,  e  morte  ,  ff 
In  man  de  fervi  tuoi  , 

2 %on  è  la  forerà  tua  pero  infinita  > 

Ma  fovra  te  è  un  Signor  d *  alta  potenza  $ 

Che  con  tuo  grave  danno 

In  te  può  quel ,  che  tu  ne*  minor  puoi  ^ 

Che  alfine  alfin  fen^a  più  ufar  clemenza. 

Con  fermo  ordine  ,  e  certo  , 

Pa  all ’  ingiufiicifia  altrui  dicevol  merto •• 
Dunque  ,  fe  non  vien  meno 
Quella  immenfa  giuftiofia  ,  iniquo  >  afpetta 
Della  tua  rotta  fe  giufia  vendetta  « 
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SCENA  PRIMA. 

S  U  L  M  O  N  £  ,  AlLOCCHE,  T  A  M  U  l  £  .. 

Sul*  T  Evata  m  ho  dal  vìfo  quella  macchia  } 

I  a  Che  miavea  impreflaOronte-EglihaprovatOy 
Con  V  ignobile  fu  a  malnata  -prole  , 

Che  cofa  importi  il  non  guardar  V  onore 
P’  un  %e  ,  come  fon  io  •  Se  non  fon  [ciocchi 
Gli  altri ,  che  in  corte  fon  ,  fai  per  cofluì 
"Potranno  aver  innanzi  efemplo  tale  , 

Che  fafran  per  qual  via  dehban '  inviarfl 
Per  fuggir  cosi  crudo  ,  e  fero  intoppo  . 
Allo.  Sì  bene  ,  invitto  Sir  ,  fe  avranno  ferino  , 

E  non  fien  più  che  ciechi  .  Sul.  E  fe  fì.en  ciechi  y 
lo  bene  in  guifa  gli  occhi  aprirò  loro  ,, 

Che  potran  far  vedere  agli  altri  quello  , 

Che  non  avran  voluto  efji  vedere  . 

Se  così  non  face jf ero  i  Signori  5 
£  i  I{e  y  farian  da  meno  che  i  più  vili 
Uomini  ,  eh'  abbia  il  mondo  ;  e  le  lor  corti 
Verrebbero  da  men  ,  che  le  capanne  • 

Tam.  £'  così  ,  alto  Sir  ,  è.  come  voi  ditei  . 

E  devonjì  moflrare  i  Eje  a  tal  modo 
Efler  Signori  3  e  I{e  ,  come  voi  fate  : 

E  cianci  poi  chi  vuol  cianciar  •  Gli  oltraggi 
Tatti  a  Signori  afpettan  queflo  premio, y 
Che  ricevuto  ha  il  tradìtor  Orante 5 
£  queflo  è  dell'  imperio  avere  il  frutte* 

Sai.  Vicon  coflor  ,  che  la  violenta  è  quella  > 

Che  confuma  gli  flati ,  e  che  V  amore 

Sol 
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Sol  l  mantiene  e  che  a  Signor  bifogna 
1 Tener  la  briglia  in  man  con  la  man  lieve  * 

E  dee  temer  un  Re  fovra  ogni  cofa 
Vi  non  ejfer  temuto  j  ma  io  tengo 
Ter  coja  piu  che  certa  ,  che  il  timore  j 
Sia  colonna  de '  Regni)  e  che  fens£  effe 
2s{e  vadano  gl’’  imperi  alla  malora  . 

Un  Re  dovrebbe  ejfer  terrìbil  fempre , 

E  lo  dimofira  chiaro  il  Re  del  Cielo  ,  ? 

Il  qual  ,  mentre  ferbar  vuol  la  fua  altera-, 
Tien  nella  mano  il  fier  fulmine  ardente  , 

E  quando  lo  depon  ,  di  Re  de'  Dei 
Diviene  bove  ,  augel ,  fatiro ,  e  capro  • 

j?»}*  ,  cfo’  zo  wow  /a»  per  lafciarc 

Cofa  ,  4  por  timor  mi  fi  offra  innanzi* 

lAbbìanmi  in  odio  pur  ,  purché  mi  teman 
Tutti  i  fudditi  miei  ;  ì/ó  zm  parto 

Son  come  due  fratelli  }  z7  regwo  ,  e  odf/a. 
E  chi  non  cerca  ejfer  temuto  , 

Lafciar  il  regno  tojìo  ,  e  venir  fervo  . 

Quefio  non  verrà  a  me  .  May  che  ti  parve 
Del  cor  di  Orontc  ,  quando  egli  fi  vide 
Colto  alla  rete  t  Allo.  Tarmi  ,  cti  ei  ftceffè 
Come  color  ,  che  fon  f entree  fperan^a  , 

€h *  hanno  nel  difperarfi  ogni  fallite  • 

Egli  pensò  con  lo  rimproverarvi 

La  fede  rotta  ,  e  col  mofirarfi  forte 

jt  tollerar  la  morte ,  che  fuggire 

T^on  potea  a  modo  alcun  ,  trovar  mercede  * 

0  farvi  vergognar  di  voi  medefmo 

■A  quelle  fue  parole  ,  onde  lafciafie 

La  vofira  imprefa  .  Ma  non  fapeva  egli  , 

Che  s ’  altri  inganna  altrui  fotto  la  fede  3 
•Aver  ne  dee  fitto  la  fe  caftigo  t 
E  chi  hi  a  firn  a.  quei >  che  cosi  fanno  3 

S'in- 
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S *  inganna,  molto  ,  ed  è  fuori  del  vero  . 

J edel  ejfer  fi  deve  a  chi  è  fedele  , 

Ma  fe  ferbare  a  chi  di  fede  manca  , 

<*'  proprio  ufare  infedeltade  efpreffa • 

E  ben  felice  è  quattro  volte  ,  e  fei 
Chi  delle  ingiurie  far  vendetta  puote  • 

Sui*  E  perchè  credi  tu ,  che  potendo  io 
Subito  far  morire  il  traditore , 

Sen^a  dargli  altra  fe  ,  glicT  abbia  data  f 
l^on  per  altro  ,  fenon  che  fiimil  fojfe 
La  vendetta  alV  oltraggio  .  Egli  l'ingiuria 
Mi  fece  allor  ,  che  per  lo  più  fedele 
V  ave  a  della  mia  corte  ,  ed  io  ho  voluto. 

Che  la  fe  iftefia  lo  conduca  a  morte  . 

Allo*  2^on  penfava  altrimenti  :  e  per  dir  vero 
Conofciuto  v’ho,  Sir ,  fempre  prudente , 

Ma  oggi  vie  più  mai  ,  e  a  molte  prove 
Vi  ho  conofciuto  I{e  j  ma  in  quefia  d’  oggi 
vivete  fuperato  anche  voi  fieffo, 

Ond ’  ora  tengo  il  vofiro  animo  invitto 
Degnìffimo  di  fcettro  ,  e  di  corona  . 

5>UL.  Certo  che  anch’  io  mi  pregio  ,  che  nel  fine 
Quafi  della  mia  vita  abbia  mofirato 
Con  opra  di  me  degna  efier  J{e  vero  . 

Oh,  fe  permejfo  avejfi  ,  che  Malecche 
Mi  aveffe  con  fue  fole  a  veder  dato  , 

Che  il  perdonare  i  ricevuti  oltraggi 

Vie  più  d ’  ogni  altra  cofa  a  un  I{e  conviene $ 

Quanto  fcemaso  avrei  della  mia  gloria  ! 

Tam.  Che  fa  di  ciò  Malecche  f  Egli  è  nodrito 
Tra  le  donne,  negli  ooliti  e  voi  mifura 
Col  fuo  vii  corei  egli  non  fa  che  cofa 
Sìa  una  reale,  e  gloriofa  imprefa . 

Invitto  Sir,  io  dico ,  e  dirò  fempre , 

Che  H  rimedio  agli  oltraggi  è  la  vendetta  $ 
M  £  che 
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E  che  le  crude  morti  ,  e  i  [angui  fparfi 
Indicìi  fon  degli  animi  reali  : 

E  chi  far  lo  fi  de  e,  fe  i  I{e  noi  fanno  f 
Sul.  2 \pn  è  altrimenti  •  Ma  lafciam  da  parte 
Il  ragionar  di  ciò  :  vo'  che  tu,  vada 
In  cafa  ,  e  che  cui  porti  que’  tre  piatti  f 
Ov  è  il  capo  di  (Jronte  ,  e  i  figli  morti  $ 

E  di  •zendado  ner  fono  coperti . 

Allo*  lo  vo  ,  Signor  .  Sul.  Va  tofio  ,  e  tofio  torna  * 
E  tu  ,  Tamul ,  vattene  alla  mia  figlia  » 

E  dille  ,  che  da  me  fubito  venga  , 

Che  le  voglio  far  don  degno  di  lei, 

E  delle  ,  e  di  si  lieto  giorno  • 

,Tam®  Vorrefìtle  mai  voi  ,  Signor  ,  offrire 
Que*  piatti ,  che  portati  avemo  in  cafa, 

Ov ’  è  il  capo  di  Oronte  ,  e  ì  figli  morti  ? 
Sui®  Cosi  vo*  far,  Tam.  Ver  Dio  ,  che  fate  bene, 
Verch*  ella  del  fuo  error  porti  la  penai 
E  del  colpo  dì  che  ha  percoffo  voi, 

E  degno  ,  che  ne  fia  percoffa  anch'ella « 

$tJL«  Or  va,  e  dì  ,  che  non  tardi  ,  Allo.  Eccomi,Sire, 
Ove  volete  eh'  io  mi  ponga  i  piatti  > 
jQjii  forfè?  Sul*  Vonli  un  poco  piu  difcofH 
Va  qucfto  palco  .  Allo.  Qui*  Sul.  Srma  con  che 
Venfi  tu  ,  che  vedrà  la  figlia  ciuefto  (  occhio 
Dono,  che  far  le  voglio  t  Allo.  Io  tengo  certo. 
Vìe  piu  che  grave  a  lei  fia  la  ferita  , 

Che  le  farete  con  tal  don  nel  core  » 

Che,  fe  l'  ave fi  e  di  un  coltei  trafitta  l 
Veggio  è  di  una  ferita  ,  e  della  morte 
Un  continuo  dolor  fen^a  rimedio  ; 

E  certo  ,  che  penfato  avete  bene  , 

Che,  fen^a  darle  morte,  ella  vivendo 
Sia  dì  continuo  dall  affanno  ucci  fa  . 

Ma  veggo  ,  che  Tamule  a  mi  ne  viene 

Senati 
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Senr^a  ef?a  •  Sul.  E  che  non  vienyT  amule ,  Orbec - 
Tam.  Dice  y  che  incontanente  a  voftr a  Alteo^a.  (che? 

Verrà  pel  dony  che  aver  dà  quella  fpera  . 
Sul.  Or  iritiriànci  un  po'  tutti  da  canto  , 

Che  al  fuo  prima  apparir  qui  non  ne  fcorga 

S  C  E  N  A  II. 

Nutrice  *  Orbecche  ,  Sulmone  y  Semicorp  « 

HuT,  Val  fia  quel  giorno  nìai  ,  alta  Regina  j 

Che  apporti  fine  alle  querele  vofre  ? 

Ore.  Istrice  mia  ,  per  me  quel  giorno  lieto 
1  Fia  ,  che  mi  manderà  morte  [otterrà  . 

Kux.  Deh  t  vani  fìen  ,  Signora  j  quèfìi  auguri  y 
Che  voi  fuor  di  ragione  ora  vi  fate  a 
Ben  vi  prego  ,  fe  appreffo  voi  fon  nulla 
te  mie  preghiere  y  e  quefie  bianche  chiome ^ 

£  la  fede  ,  e  l' amor  con  cui  ftn'  ora 
c  lo  vi  ho  nodritd  ,  che  vi  piaccia  ornai 

Dar  bando  al  duolo  ,  alle  querele  ,  ai  piando  j 
T^el  tempo  piu  feren  temete  pioggia,  , 

£  nel  più  quieto  mar  cruda  tempera* 

'  Gli  altri  nel  male  ficfjo  fperan  bene  , 

É  con  la  fpeme  fi  mantengon  }  voi 
jQuanto  più  avete  ben  peggio  temete • 

Deh  y  piacciavi ,  che  dubbia  ,  e  inutil  temi 
2^o»  turbi  certa  giojd  ,  e  ver  ripofo  • 

0RB.  Ifyn  fai  i  TS(utrice  mia  ,  che  quanto  lict<t 
Si  mojìra  a  noi  più  la  fortuna  ,  tanto 
Più  dobbiamo  temerla  ,  e  men  fìdarfi 
Delle  lufinghe  fue  fempre  fallaci  ? 

Élla  alle  volte  ci  folleVa  in  ditti  y 
"Perchè  maggior  dappoi  fa  la  rovina  i 
£  fp'fft  volte)  quando  per  la  fronte 

*  ■  '  M  2  Cu* f 
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Credidm  tenerla. ,  /»  piccìol  momento^ 
Le  [falle  a.  noi  volgendo  y  fe  ne  [ugge  » 

E  del  creder  fallace  nofiro  a  noi 
Lafcia  fer  guiderdon  folo  il  dolerfi , 

E  il  veder  chiaramente  >  che  ,  chi  ferma, 

In  lei  la  ffeme  ,  e  a  fue  lufinghe  crede  y 
Si  trova  etlfin  te  man  fiene  di  vento  - 
E  chi  non  temeria  vedendo  un  tale  , 
jQjtaT  è  flato  Tamule  a  me  venire  y 
E  chiedermi  fer  farte  di  mio  fadre  f 
Ifyn  fai  ,  che  mai  micidial  più  crudo 
TSfon  fu  fovra  la  terra  di  Tamule  * 

alcuno  j  eh’  ufi  più  nel  male  oprare 
Vi  cofiui  il  mio  fadre  f  Oltre  che  un  fogno 
Ch ’  io  vidi  quefia  notte y  e  infino  ad  ora 
Celato  T  ho  ad  Orante  y  fer  non  dargli 
Materia  di  più  acerba  >  e  cruda  doglia  3 
mi  lafcia  fperar  nulla  di  bene  . 

NtlT.  Che  fogno  è  quefio  ?  V  eh  y  di  graffa  fate 
Che  lo  fappia  ancor  io  ,  fe  non  vi  è  grave  * 
Qrb»  Era  quefia  f  affata  notte  corfa  , 

E  già  V  aurora  co’ be’  crini  d ’  oro 
Si  mofirava  al  balcon  dell *  Oriente  > 

^uand’  io  vinta  dal  duolo  ,  e  dall ’  affanno  * 
Val  fanno  foprapprefa  io  fui  y  fe  fonno 
Vir  fi  può  lo  ftupor  t  ch 3  occupa  altrui 
La  mente  afflitta  da  dolore  interno  > 

Ed  appena  ebbi  chi  ufi  i  languidi  occhi  * 

Che  mi  parve  veder  venirmi  innanzi 
Una  colomba  più  di  neve  bianca 
Seguita  dal  compagno  ,  e  da  due  figli  » 

E  fiotto  l’ale  accorre  i  follia  e  lieta 
Gioirfi  col  compagno  .  Ed  ecco  venne 
Un  aquila  dal  Ciel  turbata  in  vifiai 
avtntoffi  a  pargoletti,  ;  e  al  mafehio, , 
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th'  èra  in  dolce  trafililo  coll '  amica,  j 
£  co/  rofiro  crudele  ,  e  co^//  artigli 
T^e  fece  cosi  acerbo  ,  e  fiero  fira^io  , 

Che  la  memoria  fola  anco  mi  attrifia  * 

J£  cox/  morti  ,  innanzi  alla  mefchina  , 

Li  gettò  fieramente  ,  et/  c//.i  mefta 
Con  mormorio  dolente  il  fiero  fatto 
"Piagnendo ,  •vinta  dall'  acerbo  affanno  , 
Morta  cadeo  fovra  li  morti  corpi» 

Io  allora  mi  fvcgliai  di  tal  paura 
Piena  ,  che  mi  tremava  il  cor  nel  petto  i 
E  mi  ha  tanto  terror  nell *  alma  pofio 
Queflo  orribile  fogno  ,  ch'io  non  poffo 
Cofa  penfar  ,  fenon  dogliofa  ,  e  trifta  • 

O  Dio  immortai  !  fa  ,  che  fia  vana  in  tuttò 
Si  orribil  vifione  5  e  da'  miei  fcaccia 
Còsi  crudele  ,  e  mifcrabil  cafo  . 

2Tut.  Io  tengo ,  che  vi  abbiate  in  meg^o  al  cord 
Accolta  tutta  la  malinconia  j 
Ch'  ejfer  pofia  nel  mondo  .  Tfyn  fia  pa^gé 
Vno,  che  a  mcgpo  il  di  tema  la  notte? 

Cosi  ,  Signora ,  e  chieggo  a  voi  perdono  , 

$'  io  dico  or  quefìo  ,  è  ben  poca  prudenza  , 
In  tanta  fefia  ,  in  cosi  lieto  giorno 
Temer  di  cofa,  che  vi  apporti  noja  • 

Tfè  vo' ,  che  il  fognar  mal  vi  aggiunga  tèma  f 
Che  pofio  ,  che  difdiea  a  ognun  dar  fede 
A  cofe  tai  ,  tanto  piu  a  voi  difdice  , 
guanto  dovete  efier  di  quell'  ingegno  , 

Che  al  vofiro  reai  grado  fi  conviene  . 

Ditemi  .*  che  volete  altro  fognarvi  , 

Che  affanno  ,  e  morti ,  fé  in  affanno  femprt 
Vi  fiate  ,  e  vi  opponete  al  piacer  vofiro  ? 

•Nj  fi  dee  dar  ,  Signora  ,  a' fogni  mente  * 

Che  vani  fono }  e  da'  penfier  del  giorno 

M  3 
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T^jtfcono  ,  e  per  lo  più  fi  trovati  falfi  ? 

Se  così  fiata  fofie  in  penfier  lieti  , 

Come  vi  fiate  in  trifti  ;  lieti  i  fogni 
Avrefie  avuto  ,  e  non  com  ora  mefiti* 

Ore.  Tar  che  non  [appi  ,  che  foyente  i  Ve i 
Ter  moni r  altri  de*  lor  tafi ,  in  fogni 
Moflran  quel  che  ha  avvenir  ,  e  chi  li  fpre^a  f 
Sp're-^a  la  fua  falute  ,  e  la  fina  vita* 

Tale  il  fogno  già  fu  di  Apollodoro  , 

£  quel  d ’  Imeria  ,  e  quel  d’Jparco  ,  e  quelli 
Vi  Alejfandro  ,  di  Crefo  ,  e  di  Annibaie  i 
£  di  molti  altri  }  che  ,  fe  a3  fogni  loro 
Aveffer  dato  fede  ,  avrian  fchifato , 

0  fatto  acerbo  ,  o  abbominevol  morte  è 
NuT.  14  /e  ,  Reina  ,  cU/  X'i  è  data  , 

Ej(/er  2/?  deve  come  un  chiaro  raggio  , 

Che  ogni  nebbia  di  duol  dal  cor  vi  fgombri  o 
Ore.  lo  fio,  l^utrice  ,  per  aperta  prova  , 

Che  la  fede  ben  fta  fempre  alla  porta 
Velie  reali  flange  ,  ma  non  ofa 
Vor  dentro  della  foglia  il  piede  mai  » 

E  poi }  che  fede  è  quella  del  mio  padre) 

Ter  dire  or  tra  noi  due  ,  come  fia  il  fatto  v 
Che  ne  ha  fotta  la  fe  mille  traditi ? 

7{on  è  più  bel  rifugio  per  le  frodi 
*■  Vel  vencrabil  nome  della  fede  , 

Che  da3 gran  Re  sì  rado  oggi  fi  ferba  * 

HllT.  Regina  mia  ,  lafciamo  ornai  da  parte 
li  lamentarfi ,  e  andiam3  al  vofiro  padre  r 
Che  fpero  ,  che  quel  don  eh3  ei  far  vi  vuole  ? 
Vi  farà  rimaner  tutta  giuliva  . 

©RBe  Odano  i  Vei  le  voci  tue  :  Una  andiamo  $ 

Ch3  egli  all3  ufato  loco  fi  è  ridotto  % 

E  lì  ne  afpetta  *  Nut.  Tate  allegro  vifo  , 
più  far  potete  >  e  via  fcacciate 
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Quanto  chiude  di  tYifto  il  voftro  core  • 

Orb.  Così  farò  più  che  fojjìbil  fa  . 

Che  vuol  da  me  la  Maeftade  vofira  £ 

Sul.  ?{on  voglio  ,  fcnon  bene.  Andate  in  cafa 
Voi  tutti  ,  perche  io  voglio  effer  qui  alquanto 
Con  la  mia  cara  figlia  a  parlar  folo  . 
Orbecchc  ,  poiché  tuo  marito  venne 
Il  nofiro  Oronte  ,  e  a  me  genero  ,  a  lui 
fio  fatto  ,  ha  men  d ’  un  ora  ,  apertamente 
Conofcer  il  mio  cor  ,  e  quanto  caro 
Stato  mi  fia  V  aver  faputo  ,  eh'  egli 
Prefo  abbia  te  per  moglie  .  Or  fol  mi  avanza. 
Far  ,  che  tu  intenda  ancor  quanta  allegrezza 
Mvuto  io  m'abbia)  che  lui  per  marito 
Prefo  abbi  ì  e  però  or  voglio  farti  un  dono  , 
Onde  potrai  veder  chiaro  ,  e  palefe  , 

Quanto  io  di  fatto  tal  refi  contento  , 

E  quanto  ferma  fia  la  pace  noftra  . 

Ore.  “Padre  ,  io  non  cerco  aver  più  efprefio  fegno 
“Dalla  Maefià  vofira  della  pace , 

Che  il  perdona  eh’ ho  da  voi  ricevuto  oggi 
Oltre  ogni  mia  credenza  ,  ogni  mio  meno  : 
Pur  fe  vi  è  a  grado  farmi  quefia  dono  , 

“JSfon  per  chiarir  più  il  ben  ,  che  mi  portate , 
Ma  per  farvi  piaceri  e  per  moftìare , 

Che  quanto  piace  a  voi  ,  tanto  a  me  piace  , 
c  jiccetteroilo  con  benigna  fronte  • 

Sul.  Così  figliuola  mia ,  vo ’  che  tu  faccia» 

Or  leva  quel  \endado  ,  ed  ivi  fiotto 
Vedrai  la  mia  allegrezza  ,  e  ll  mio  contento* 
Orb.  * Par  ,  che  tremi  la  mano  avvicinarfi 

v A  quel  zendado  y  il  ebr  in  me\Z°  petto 
Mi  trema  ,  e  par  ,  eh’  io  non  ardife a  aizzarlo  » 
Sui.  che  tardi  ,  figlia  ?  leva  arditamente  , 

Che  vedrai  quel  3  che  ti  aprirà  qual  fia 

M  4  Ver~ 
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F erfo  di  te  il  mio  core  .  Ore.  Oimè,  eh' è  quefio 
Sul»  Il  don  ,  malvagia,  figlia  ,  che  di  avere 
JHa  meritato  il  fimulato  amore 
Ferfo  di  noi .  Orb.  jlh  trifia  me  ,  ahi  mefchinal 
Sul.  E  la  tua  rotta  fede .  Ore»  Oimè  dolente  ì 
Sul.  E  il  poco  riguardare  il  nofìro  onore  . 

Ore.  Oh  fpcttacol  crudele ,  oh  cafo  acerboì 
Sul.  Égli  tal  è ,  qual  meritato  l’hai» 

Orb.  ./ih  ,  di  che  afpro  coltello  ora  trafitta 

Mi  avete  mai;  Sul.  Vi  quel  di  che  eri  degna  * 
Ore»  Oimè  ,  pur  dovevate  a’  figli  almeno 
Vfar  pietà  .  Sul.  "Pietà  non  fuote  ,  dove 
E'  ingiuria  così  atroce  .  Orb.  Oimè ,  piuttofio 
Morta  fofs 1  io  ,  che  veder  cofa  tale  ! 

Sul.  Tu  vedi  quel  contento  ,  o  fcellerata  , 

Ch'  hai  dato  al  padre  tuo  .  Ore.  guanto  ,  oimè 
Zagrimevol  mi  fi.  offre  quefio  dono  ,  (  lajfa7 

Ond'  io  credeva  tjfier  contenta  al  mondo  ! 

M-h  padre, ahi  caro  padre ;  Sul.  Or  fon  tuo  padre } 
Ma  allor  non  fui  ,  che  ti  pigliafii  quefio 
Traditor  per  marito  ,  iniqua  figliai 
Ora  mi  è  a  grado  ,  eh *  aperto  gli  occhi  , 

E  mi  conofca  .  Orb*  fpettacol  crudele  \ 
Oimè  marito  ,  omè  , 

Oimè  figliuoli  miei  , 

Vi  quanto  affanno  ,  oimè  ,  cagien  mi  fiete  ! 
Sul.  guanto  è  ciò  a  te  dolente  ,  c  tanto  lieto  » 
E  piacevole  a  me  ,  figlia  proterva  j 
&  quanto  più  doler  ti  veggo  ,  *<*»*<> 

Più  w?  rallegro  ,  ff  ^  corf  * 

Ore.  Spiacevol  più,  che  non  m’ è ,  mi  farebbe  * 
Padre  ,  cofa  veder  così  crudele  , 

Che  non  pur  altri  ,  ma  voi  fieffo  indurre 
Patria  a  pietade  ,  e  quel ,  che  aggr everta 
Più  il  mio  dolor ,  farebbe  >  che  da  voi , 

Va 
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Da  cui  fperar  dovean  granària  ,  e  onore 
IL  mio  caro  marito  ,  e  i  cari  figli  , 

*Avcficr  ricevuto  oltraggio  ,  e  morte  • 

Ma  l'  allegretto.  ,  che  vi  veggo  avere 
Del  mio  dolore  ,  e  della  morte  loro  > 

Ed  il  confidcrar  ,  che  il  grave  errore 
Va  noi  commejfir- feria  men  crudele 
Tpon  meritava  ,  nè  men  fier  gafiigo  , 

“Più  pa^ien^a  aver  fammi  in  si  gran  doglia  * 
CW  io  non  avrei  ,  fe  ciò  non  } offe  5  eh ’  io 
Molto  più  ifiimo  V  allegre voftra  > 

Ch'  io  lieta  foJJÌ  ,  e  voi  fofìe  dolente  • 

Ma  ,  perchè  ,  s’io  riguardo  la  gravet* 

Velia  mia  colpa  ,  ed  il  mio  grave  errore  * 
T^on  merito  ancor  io  pena  men  dura  , 

Come  colei  ,  che  fono  fiata  prima 
Cagion  di  tanto  mali  Padre  ,  vi  prego , 

Se  ottenne  gratta  mai  figlia  da  padre , 

Che  col  nocente  mio  fangue  laviate 
La  macchia  fatta  alla  reai  progenie  > 

E  al  nome  venerabile  del  padre  : 

E  perchè  più  non  vada  a  lungo  il  fdttgJf 
Qual  più  vi  piace  di  quefii  coltelli 
Prendete  ,  e  in  guifa  il  mio  colpevol  petto 
Percotete  ,  che  V  alma  fe  ne  vada  , 

Ed  io  ne  refìi  qui  pallida  ,  e  e fangue  * 

Sui#  Far  ben  Lo  mi  dovrei  ,  fe  fol  guardare 
Volcffi  alV errar  tuo  ;  ma  più  non  voglio 
2%el  fangue  mio  por  man  di  quel ,  ch'io  mi  abbia  ; 
Eafta  i  che  quindi  ornai  conofcer  puoi 
Quel ,  che  a  far  ti  convien  per  lo  avvenirti 
E  in  che  rifpetto  aver  mi  dei  :  per  ora 
Proceduta  infin  qui  fia  V  ira  nofira  , 

Efiinta  tutta  nel  colpevol  fangue  . 

Te  voglio  come  pria  per  cara  figlia  > 

E  vo- 
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E  vaglio  ,  che  tu  tenga  me  per  padre 
Orb.  2^(o«  merto  ^&ey?o  ciò»  ,  padre  }  la  morte 
Deve  emendar  V  errar  ,  che  a  voi  commifi  • 
Sul»  Viviti  pure}  e  fii  contenta  meco  , 

Che  morti  fien  chi  tran  di  morir  degni , 
meno  tran  a  te  t  che  a  me  d J  infamia; 

E  difponti  di  aver  marito  uguale 
Alla  tua  Altera  ,  al  tuo  fublime  grado  > 
Onde  figli  abbi  della  fiirpe  tua 
Degni  con  mìa  foddisfa^ione  .  Or  poni 
Già  que1  coltelli  j  ed  entra  meco  in  cafa  , 
Ove  da  me  chiar  fegno  avrai  di  pace  •  ’ 
Ore»  S’  ora  anche  il  del  non  m  è  contrario  ,  guari 
c3%on  andrà  ,  traditor  ,  che  la  vendetta 
Tarò  io  fleffa  dell'  avuta  ingiuria  , 

Se  non  mi  vengon  men  quefìi  coltelli  .  ’ 

Sul»  Ahi  malvagia  ,  ahi  crudele  ,  oimè  ,  eh  io  morsi 
Oimè  >  che  pofio  mi  ha  il  coltei  nel  petto 
La  fcellerata  figlia  :  Oimè ,  ajutate  , 
Vigliatela  ,  uccidetela  }  eh 5  io  vegga  , 

Pria  che  del  tutto  io  muoja  ,  la  vendetta  • 
$EM»C'  Che  grido  f  dime  !  che  voce  è  quefia  orrenda 
Del  Hj  Salmoni  La  figlia  col  coltello  , 

Che  tenta  afeofo  nella  defira  mano  , 

Gli  ha  dato  in  meo^o  il  petto  ,  mentre  eh *  egli 
La  voleva  abbracciar  ,  e  gli  da  morte  ; 

Ma  quefio  non  le  bafla  ,  anche  lo  fgo^\a 
Con  un  altro  coltello *  Sul.  Oimè  ,  pietade • 
SEM.  Egli  è  del  tutto  morto  .  Oh  ,  quanto  [angue 
Ver  fa  dì  ambe  le  piaghe  \  ma  che  vegga  ? 
Tuoi*  effer  tal  furore  in  petto  umano  t 
E  [penalmente  in  una  donna  ?  Il  capo 
Gliele  leva  dal  collo  ,  e  dalle  braccia 
Ambe  le  mani .  Egli  è  come  fi  dice  , 

€henc  vento,  nè  foco  ,  nè  altra  forerà 
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tanto  da  temer  ,  quanto  una  donna , 

^  'vegga  a  privar  del  fuo  marito  , 

E  fia  dal  duolo  a  un  tempo ,  t  da  amor  [pinta 
Ma  }  chi  di  Sulmon  ben  la  crudeltade 
Tra  fe  contempla  ,  certo  tra  ben  degno  , 

Che  per  le  mani  di  colei  ,  che  uccifa 
Egli  aveva  ne1  figli  ,  e  nei  marito  , 
figli  morte  anche  ave]] e  j  e  co*  coltelli  y 
Con  l'un  de*  quali  aperto  aveva  all'uno 
Degl *  innocenti  figli  il  petto  ,  e  V  altro 
Svenato  aveay  fojjfe  fgo^ato  ,  e  aperto 
*Anch'  egli  i  e  fe  la  tefia  àvea  ad  Orontd 
Tolta  dal  collo  ,  e  le  man  dalle  braccia  y 
fuori  d'  ogni  giufii-^ia  ,  anch'  et  dovejfe 
Valle  man ,  che  dovean  porgergli  ajuto 
Contro  ogni  afialto  ,  ugual  mercede  averte 
Ma  non  è  fiato  mal  uccider  lui  } 

Che  a  Dio  non  fi  offre  vittima  piu  grata 
Vi  un  malvagio  Tirant  come  era  quefio  t 
Mal  è  fiato  di  Oronte  ,  di  cui  mai 
T(in  fu  veduto  il  più  gentile  ;  e  male 
E'  fiato  di  que*  figli  y  che  poteano  , 

Come  giufio  era  ,  ajfdniigliar  al  padri  ; 

E  mal  di  quefta  povera  Fuegina  , 

Vi  cui  tanto  è  il  dolore  ,  e  cosi  grave  , 
Che  gran  maraviglia  èy  ch'ella  fia  vìva* 
Tarmi  proprio  vedere  un*  afpr a  tigre  , 

•A  cui  tolto  abbia  il  cacciatore  i  figli  y 
Che  cerchi  tutto  il  bofeo  ,  e  di  afpre  vóci 
Empia  ruggendo  tutta  la  campagna  , 

E  f eco  di  dolor  fi  firugga  >  e  ràda  • 
jiltro  non  è  il  fuo  vifo  che  dolore  7 
E  fol  dal  cor  gli  efeon  lamenti  y  e  grida  $ 

K  come  forfennata  ,  or  quinci  ,  or  quindi 
Crudelmente  guatando  ,  aggira  gli  occhi , 

Che 
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Che  due  facelle  fembrano  di  foco . 

Ma  'veggo  ,  che  col  capo  ,  e  con  le  munì 
Del  crudo  padre  ,  e  col  coltello  in  mano 
Se  ne  'viene  di  fuore  j  ed  io  qui  in  cafA 
Me  ne  voi  gir  j  che  non  vorrei  talora. 

Che  in  così  ofcuro ,  e  nubilofo  tempo 
Cadejfe  [opra  me  quefia  tempefia  ; 

Che  toglie  altrui  così  V  ingegno  ,  l’ira  , 

Ut  il  fiero  dolor  ,  che  non  difcerne 
V  amico  dal  nemico  ,  e  ognuno  a  ftravfo 
Conduce  ,  e  a  morte  fenr^a  alcun  riguardo  ì 
Chi  ha  r  animo  difpofio  alla  vendetta  « 
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Orbecche,  Nutrice,  Donne  di 
C  o  R  T  E  D  E  L  L  A  Re  G  I  N  A. 

traditor ,  de’ tuoi  misfatti, 
Godi  vie  più  di  ogni  dur  Scita  crude  $ 
E  più  fier  d y  ogni  fiera  ,  del  tuo  orgoglio  , 

£  della  fe  violata  •  Tu  ,  [pittato  , 

Sanzio  ti  fei  del  f angue  mio  innocente  , 

Ed  io  mi  fon  del  tuo  colpevol  fa\ia  , 

Ma  con  ragion  più  giufia  .  £  in  che  ti  ave A 
Ojfefo  Oronte  mio  ,  crudele  ,  ed  io  t 
E  fe  avevamo  noi  fattoti  oltraggio , 

Che  colpa  fe  ne  aveano  i  figli  nofiri  > 

Che  tu  li  mi  dovejfi  far  vedere 
Tali  quali  ora  veggo  ?  Oh  fcellerato  ! 

E  come  ,  quando  col  coltei  ferire 

Volefti  i  cari ,  e  genero  fi  figli  , 

l^on  trafiffe  a  te  il  cor  vera  pietade  ? 

O  Sol ,  6he  fola  il  mondo  orni ,  ed  illufiri , 

Ver « 
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! Perchè  non  ti  fuggifii  allor  dal  Cielo  , 

Che  quefto  fier  Tiran  ,  eh'  or  per  me  giace  > 
Commife  cosi  foo^o  ,  ?  orrihil  atto  ? 

Come  potè  la  tua  ferena  luce 
Veder  cofa  si  cruda ,  e  coji  orrenda , 

»o»  "venir  ofeura  ?  0  fommo  Giove  , 
Terchè  non  fu  da ì  fulmini  tuoi  arfo 
Si  ahbominevol  mofiro  ,  e  si  nefando  ? 

E  come  confentifii ,  Terra  , 

Che  fojfe  fovra  te  si  maligna  opra 
Commedia}  Oimè  ,  perchè  nel  baffo  centra 
T(on  traghiottijie  T  omicida  fiero  f 
Che  di  piagner  mi  da  cagion  si  cruda  , 

Che  non  fio  qual  piagner  mi  debba  prima  , 

0  il  marito  ,  o  i  figliuoli  .  */?£?/  ,  occhi  miei * 
Co?»?  potete  voi  quejìo  mirare  , 

E  non  divenir  ciechi  t  E  tu  ,  w/o  co?*?  ? 

Come  mandare  a  mio  fofiegno  puoi 

Lo  fpirito  vitale  ,  effendo  morti 

Quei  ?  cW  eran  la  mia  vita  ,  /<t  cui  immag» 

Con  tanta  giojx  in  te  fcolpita  avevi  ? 

Cime  ,  marito  ,  oimè  ,  figliuoli  ,  o;?»è  ! 
Terchè  non  mi  concede  il  l{e  del  Cielo 
Ter  fua  bontà  ,  che  come  io  mi  viveva. 

In  tutti  tre  voi  lieta  ,  ora  morendo 
\A  tutti  tre  donaffi  anche  la  vita  ? 

£  fe  non  lece  a  me  con  la  mìa  morte 
Tornarvi  in  vita  ,  perchè  almen  non  puoi , 
Marito  mio  ,  impetrar  tanto  di  fpirto  , 

Che  alla  dolente  tua  moglie  infelice  , 

Che  con  sì  amara  voce  ora  ti  chiama  , 
J{ifponder  poffi  almeno  una  parola  t 
jdh  }  fovra  ogni  altra  cofa  amato  capo  , 

•rih  ,  che  chieggo  ioquef  che  avvenir  non  fnote  ! 
laladetto  colui ,  che  mi  ti  face 


Talor 
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TaV  or  vederi  qual1  io  ti  miro  :  accogli 
Quel  ,  che  la  donna  tua  ti  offre  ,  il  capii 
Del  traditori  che  il  tuo  ti  tolfe  ,  e  quelle 
Mani  i  che  fer  lo  fcellerato  uffìzio  » 

E  voi  ,  fidi  fofiegni  alla  mia  vita  > 

Figliuoli  nati  d'infelice  madre  y 
Viflcere  efprejfe  del  mio  corpo  ,  e  vere  $ 

E  xz/'Z/d  immago  del  mio  caro  Or  onte , 

Cowe  /o»  fienosa  voi  !  Girne ,  mefehina  y 
Mifera  ,  trifia  »  dolorofa  ,  affitta  ! 

“Perchè  vi  diei  »  come  innocenti  agnelli 
*À  quel  lupo  arrabbiato  ?  perchè  prima 
T$jm  mi  lafciai  fvenare  *  e  aprire  il  core  $ 
Che  darvi  nelle  man  di  quel  crudele 
jijfctato  vie  piu  del  vóflro  fangne  , 

Che  di  quel  delle  fiere  Orfo  felvaggio  ? 

Oimè  i  che  mi  mofiraro  bene  in  fogno 
Za  mia  tri  fa  ventura  i  Dei  del  Cielo  ^ 

£  rff/  /wo  aperto  mal  fu  ben  prefaga 
(  Za  mente  mia  5  ma  non  fi  può  fchifare 
12  empio  defi  in  >  nè  la  malvagia  forte  e 
Ma  ,  godetevi  almeno  >  alme  innocenti  , 
Godete  ,  che  ne  giace  ora  colui  r 
Per  cui  voi  vi  giacete  ;  e  có'  coltelli > 

Con  cui  da  lui  ne  fiete  fiati  uccifi , 

è  flato  uceifo  ancb'  ei  da  quelle  mani  $ 
Per  cui  ne  dovevate  ejTcr  difefl 
Dal  fuo  furor  t  fe  al  del  piace  iute  fofle  *• 

JE  qual  vittima  a  voi  da  lor  flagrato  . 

Oimè  ,  figli  ,  0  marito  » 

Oimè  s  marito  ,  0  figli  , 

Quanto  è  grave  il  dolor  ,  che  per  Voi  porto  ì 
Oh  che  pianto  ,  oh  che  grida  ,  e  che  querele 
Crudeli  io  fento  !  Don*  Certo  ,  che  fon  gravi* 
T^è  lontano  molto  è  quefìo  lamento  ? 

Ore* 
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Ore.  0  giorno  fcmpre  acerbo  agli  occhi  miei  , 

■  Giorno  fovra  ogni  giorno  amaro  ,  e  ofcuro  , 
guanto  trtfia  mi  fai  ?  guanto  dolente  i 
Oh  ,  che  bel  morir  era  oggi  ha  quattr1  anni  ! 
lyjo»  credo  ,  che  di  me  Jta  piu  infelice 
La  infelicità  ifiefia  ;  e  fe  ave-r  fuote 
Corpo  mortale  ,  ella  nel  mio  fi  vive  • 

NuT.  Certo  ,  eh'  io  ne  ho  pietà  fenolo,  ch'io  fappia 
La  cagione  del  male  *  o  chi  fi  dolga  • 

Orb.  Ma  i  che  prolungo  piu  la  vita  mia  ì 
Già  verfo  voi  finito  è  ogni  mio  uffici o  > 
Figliuoli  miei  ,  caro  marito  mio  , 

E  piu  cofa  nefiuna  a  far  mi  refia  f 
Se  non  che  venga  a  giugnerfi  con  voi 
Quefia  infelice  ,  e  mìferabif  alma  . 

"Però  ,  caro  marito  ,  e  cari  figli  s 
Le  cui  anime  forfè  alle  mie  grida 
Venute  fono  ,  e  in  epuefio  loco  inficine 
Godon  della  vendetta  da  me  fatta  > 

Cogliete  quefio  fpirto  ,  che  a  voi  viene , 

! Ver  piu  non  fi  partir  da  voi  ,  per  fcmpre 
Godervi  «  Or  noi  ,  contra  il  fuo  antico  flile  j 
La  morte  ,  che  difgiunge  tutti  gli  altri  , 
Congiungerà  con  fempiterno  nodo .  . 

Oimè  }  caro  marito  ,  e  cari  figli  ! 

NuT.  Veh  ,  di  grafia  guardiam  ,  fe  noi  vediamo 
Chi  fparge  al  del  così  dogliofe  voci  . 

Orb*  Ben  prego ,  fe  non  è  pietà  dal  mondo 
v  Sbandita  in  tutto  ,  che  una  grafia  almeno 
Mi  fia  conceffa  in  quefio  eftremo  punto  ; 

Che  così  come  V  anime  congiunte 
Saran  nell *  altra  vita  ...... 

Don*  Oimè ,  7 'Autrice, 

Che  la  Bigina  nofìra  è  che  fi<  duole  \ 

Vedila  là  con  un  coltello  in  mano* 

w'  X  he 
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Che  par  che  fe  medefma  uccider  voglia * 

Hut.  Girne  ,  che  il  traditor  del  padre  avrallc 
Rotta  la  fede  ,  e  V  averà  cofiretta 
A  darji  morte  con  la  propria  mano  • 

A h,trifiame  1  ma  andi amie }andi amie  incontro ? 
Donne  mie  care  ,  ma  così  nafcofe  , 

Ch *  ella  non  fe  ne  avvegga  ,  acciocché  forfè 
?Ìon  fi  avacciaffe  di  pafiarfi  H  petto  , 
Fedendone  a  fe  gire  j  e  a  poter  uofiro 
Levi  amia  dalla  morte  .  Ore.  Così  infieme 
In  un  medefmo  loco  fien  ripofii 

I  corpi  nojìri  in  quefia  vita  ,  ch'ora  , 

II  petto  trafiggendomi  ,  abbandono  • 

Nut.  Che  cofa  è  quefia  t  oimè  ,  Regina  1  e  quale 
Empio  furor  così  cieca  vi  mena 
A  darvi  morte  ?  Ahi  trifta  me ,  che  tardi 
Siam  giunte  !  oimè  ,  già  fi  ha  paffato  il  core 
La  noftra  alta  Regina  ;  oimè  ,  che  morta 
Za  veggo  ,  oimè  giacere  ! 

Ve'  la  cagion  della  fua  acerba  morte . 

Ahi  9  crudo  padre  ! 

Com*  hai  ,  efiendo  padre ,  mai  potuto 
! Privar  la  figlia  tua  de'  proprii  figli  , 

Oltre  ogni  morte  lor  ,  sì  indegnamente  £ 

3 S[pn  dico  del  marito  ,  ancor  che  vile 
Sia  fiata  ,  ed  iniqua  opra  averlo  uccifo  • 

Oh ,  che  perdita  è  quefia  ,  oimè ,  che  danno  ! 
Ahi  ,  vecchiezza  infelice ,  ahi ,  vita  amara  , 
Ahi  y  più  cruda  che  morte  >  ahi  ,  deftin  feroy 
Defìin  rapace  ,  e  reo  ,  defiin  ingiufio  ! 

Che  più  ti  avanza  a  fare  in  quefia  corte 
P5  infelice  ,  di  trifio  ,  e  di  dolente  , 

"Perchè  fazjo  ti  refii  t  Oimè  ,  Regina  ! 

E  perchè  non  chiamafie  anco  con  voi 
l Quefia  infelice  vecchia  a  morir  vofeo  ? 

Ac* 


© 
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C Acciocché  mai  non  fi  potejfe  dire  ; 

Orbecche  è  morta  ,  e  la  T^utrice  è  vìva  ♦ 

Oimè  ,  che  divinafie  voi  ben  quello  , 

Ch’cfcr  doveva  ,  ed  io  femplice  ,  e  f ciocca 
Creder  giammai  non  volli  an^i  vi  fpinfi  , 

0  me  infelice  !  alla  palefe  morte 
Col  mio  -pervadervi  ,  che  contenta. 

Vi  faria  il  don  dello  fpietato  padre  , 

Che  fiato  vé  cagion  di  darvi  morte  • 

X)oN.  Mifere  noi  !  ben  fiam  come  fmarrita 
Ifiave  ,  che  in  mar  fienosa  governo  fia , 

"Piene  d' ogni  dolore  , 

JE  fintela  alcun  onore  , 

Seneca  fpemc  di  aita, 

Poiché  colei ,  a  cui  non  fu  ,  nè  fia 
Simil  unqua  tra  noi , 

Mlfin  de' giorni  fuoi 

Venuta  ,  e  aual  baleno  è  a  noi  fparita* 

Mhi ,  fortuna  afpra  ,  e  ria  , 

ALhi  ,  forte  acerba  ,  afe/  forte, 

Come  hai  a  un  colpo  fol  tutte  noi  morte  | 

,NrJT.  Giufio  duol  bene  a  lagrimar  vi  mena, 
figliuole  mie  ,  che  a  voi  tolto  ha  la  morte 
Ogni  fpemc ,  ogni  onore,  e  a  me  la  vita . 

Oh  fallaci  penfier  di  noi  mortali  ! 

Or  che  fuegina,  e  maritata,  e  lieta, 
lo  fperava  vedervi  *ht  fomma  altera  , 

Morta  io  vi  veggo  ;  oimè  trifla  ,  e  dolenteì 
0  Signora,  e  Regina  amata,  e  cara, 

.Aliate  gli  occhi  alla  l^utrice  vofira  , 

E  vedete  il  fuo  pianto,  e  alle  parole 
Rjfponda  quefta  bocca  ,  dalla  quale 
IJfcian  si  dolci ,  e  si  foavi  accendi 
Che  potean  di  dolcca^a  ogni  gran  pianto 
Condire  >  oimè  S 

N  M* 
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Ma  non  farà  la  morte  , 

Ch ■  io  non  accolga,  almen  di  quefie  labbra» 

Lo  flirto  eflremo  ,  fe  ven  refia  punto, 

0  dolci ,  o  care  labbra , 

0  labbra  amate  , 

Che  con  tanta  mìa  gìoja  già  fucciafie 
Le  poppe  mie  ,  come  or  vi  veggo  efangui\ 
Mifera  me  !  Ben  fono  ora  dì  vetro 
Le  fpemi  voftre  ,  e  di  ogni  lieve  venta 
"Più  veloci  a  fuggir  fi* 

€  ,  vita  mia  ! 

Deh ,  rifpondete  almeno  una  parola 
Mila  trìfia  TSjttrice  ,  chy  or  vi  chiama  ► 

Ma  y  che  pur  chiamo  f  Ella  non  fente  nullo* 
Però  >  care  mie  figlie  ,  or  mi  ajutate 
M  portarla  qui  in  cafa  ,  e  i  figli  ,  e  infieme 
Il  capo  del  marito  ,  acciocché  almeno 
Compiamo  verfo  lor  V  ultimo  ufficio} 

JE  gettiamo  il  crudele  ,  empio  Tiranno 
M  divorare,  agli  avoltorì ,  e  ai  lupi • 

Pefo  già  a  me  vie  più  di  ogni  altro  dolce  f 
Com1  or  mi  fei  vie  più  di  ogni  altro  amaro  ì 
Oimè  y  Regina  ,  oimè  , 

Cime  y  perchè  non  moro , 

Conofcendo  voi  morta  ì 
Oh ,  come  mai 

Potrò  più  fen^a  voi  vivermi  al  mondo  ! 

0  perchè  y  come  m'hai  d'  ogni  ben  priva  3 
Crudele  y  acerba  ,  ineforabìl  morte  y 
Togliendomi  colei,  ond' io  viveva  , 

Tolta  non  m*  hai  con  lei  da  quefta  vita  ? 
Don»  £  noi ,  che  più  fperar  y  lafie ,  dovemot 
Morta  ogni  nofira  fpeme  , 

Sol  ne  avano^an  fofpiriy  angofee  ,  e  pene* 

In  voi  perduto  ogni  foftegno  avemoy 


Cara 


195 


ATTO  QUINTO. 

Cara  Regina  nofira  ,  e  con  "voi  giace 
Ogni  noflro  contento  ,  ed  ogni  face* 

Co.  Ben  è  "vana  ,  e  fugace 

Quefìa  felicità  nofira  mortale  , 

Che  un  ombra  è  dell1  eterna  , 

E  a  chi  nella  divina  V  alma  interna , 
Quanto  più  Iella  far  ,  tanto  men  vale  * 
Dunque  a  quella  immortale , 

Chy  è  là  dov1  è  il  S ignor  ,  che  il  del  governa  , 

Chiunque  il  ver  difeerna 

Del  veloce  fenfier  [piegar  dee  V  ale  j 

£  lafciar  quefia  frale 

Qui  godere  ,  £  agH  fciocchi 

Cui  le  cofe  terrene  apfannan  gli  occhi  * 


IL  FINE. 
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Roppo  rigorofa ,  a  ver  dire,  tro¬ 
viamo  in  quell*  occaiìone  la  leg¬ 
ge  della  brevità’ ,  che  ci  iiamo 
importi  ,  la  quale  ci  obbliga  a 
tradire  in  gran  parte  il  merito 
di  Luigi  Alamanni  .  Raccolte  nulladimeno 
dalla  immenfa  materia  le  più  importai. ti  no¬ 
tizie  ,  tenteremo  di  non  mancare  a  noi  ftef- 
H  y  e  di  foddisfare  ,  per  quanto  ci  il  a  per¬ 
meilo  ,  alla  curiolìtà  del  Lettore  .  Nacqu* 
egli  in  Firenze,  da  Famiglia  nobile  a*  28  di 
Novembre  dell'anno  145?$.  (a).  Si  applicò 
tino  dalla  fua  giovanezza  con  fervore  ad 
ogni  lorta  di  lludio.  Giunto  alla  età  conii- 
ilente  non  puote  sfuggire  la  fc  rte  comune 
a’  grand*  ingegni ,  onde  fu  corretto  provarla  , 
come  tanti  altri  ,  nimica  .  Mandata  in  e/i- 
lìo  dalla  Vatria  eie/] e  per  fua  fianca  ‘ Parigi , 
ove  appreffo  Frane  e / co  I.  >  e  poi  L Arrigo  IL 
fuo  Figliuolo  ,  da'  quali  fu  molto  amato ,  ol¬ 
tre  l'anno  1548.  finì  i  fuoi  giorni  (b)  . 

N  4  Mo  } 


(a;  Caper  Syntb.  Ve  tufi,  p.  285. 

(b)  Crefc imi.  Jfi.  della.  Volg .  Toc/ '•  lib ♦  IL  f* 
3  75*  ed»  di  Ven • 


&Q  Ù 

Morì  ai  8.  dì  aprile  V  armo  1^6.  in  t/tmhoU 
fa  ,  ove  allora  era  la  Co  ^te  del  Re  di 
Francia ,  e  fu  fuo  erede  Battila  fuo  Figliuolo , 
poi  Vefcov 0  di  Bafàs  (c)  >  benché  il  Ghi~ 
lini  lo  dica  morto  in  Parigi  con  le  feguenti 
parole:  Et  ivi ,  (in  Parigi),  avendo  finiti  i 
fuoi  giorni ,  fu  il  fuo  Corpo  fepolto  nella  Chic - 
fa  de'  Cordiglieri  (  cioè  a  dire,  de’ Francef- 
cani  )  (  d  ) .  Éfpofto  il  luogo  della  nafeita , 
e  della  morte  del  noflro  Autore ,  patteremo 
alle  di  lui  Opere,  e  crederemo  di  poter  di¬ 
re  ,  che  nelfuno  più  di  lui  dall  dilettato 
della  varietà  del  comporre  ;  mentre  abbiamo 
di  fuo  ,  oltre  due  libri  di  Rime  Tofcane  5 
nel  qual  genere  eccellentemente  riufeì ,  del¬ 
le  Orazioni,  delle  Ode,  degl5  Inni,  de’ Sal¬ 
mi  ,  dell’ Egloghe,  delle  Satire  ,  intorno  le 
quali  diede  giudizio  favorevole  Giufeppe 
Bianchini  (e)  ,  e  de’ Romanzi  ,  componi¬ 
mento  in  verfo  molto  in  ufo  in  que’tempi, 
Siccome  può  vederli  nel  dottiamo  Crefcim- 
ibeni  (/)  •  Compofe  in  oltre  due  Poemi  ; 
il  Girone  Cortefe  in  S.  rima  ,  a  compia¬ 
cenza  di  Francefco  L  e  poi  di  Errico  IL 

e  r 


(c)  ìd.  tbid.  f.  177' 

(  d  )  Ghil»  Teat.  T.  i.  p.  l$ 6* 

([  e  >  Tratt .  deila  Sau  JtaC  iS. 

|f)  Crtfcimb'  Comment*  lib*  V ’«  f*  3*9* 


aoi 

(g)  ;  e  l’Avarchide  ,  prendendo  il  tìtolo  dei 
divarico  ,  Città  della  Gallìa  ,  famofa  ne’Com - 
mentì  diCefare  (b).  Poema  lodato  da  Ber- 
nardo  Tallo,  Coetaneo  dell’ Alamanni  (/),  e 
d2  Lue’ Antonio  RidoIB  (  )  il  quale  ,  [pe¬ 

nalmente  deli  udvarchide  fcrive  3  che  l’auto- 
re  in  quello  Poema  ha  grandemente  imitato 
Omero  (/)  anzi  lo  ha  così  imitato  ,  che  tra 
V  Iliade  ,  e  V  Avarchi de  fembra  non  avervi 
altro  divario  ,  che  ne’  nomi  proprii  (  m  )  .  A 
lui  li  attribuire  la  invenzione  degli  Epigram¬ 
mi  Italiani  ,  dccome  può  vederli  nel  tante  volte 
con  lode  citato  Crefcimbeni  (n)  ,  de’ quali 
lafciò  anche  Icritto  >  ne compofe  uno  (libro) 
con  titolo  di  Epigrammi ,  i  quali  fono  molto  vi - 
vari,  efpiritofi ,  e  di  leggiadria ,  e  grazia  ri¬ 
pieni  (  o  ).  Scrilfe  anche  un  Poema  ,  cui  dieJ 
de  il  titolo  di  Coltivazione,  inveri!  feioiti,1 
de’ quali  da  alcuni  fu  creduto  inventore  3  ma 
sì  fatta  invenzione ,  per  comun  parere ,  //  con¬ 
cede 


(  g  )  id .  J  2 1  • 

(ìi)  Ghil.  toc .  c/f* 

(i)  Irff.  2-  p.  415.  //  G/o/.  1  575» 

(  k  )  Aretef.  p,  1  24.  in  Lione  per  il  T^ovilio  .  I  56O. 
(l)  Crefcimb.  Ifi.  p.  376.  Annoi .  I/. 

(  m  )  id,  ibid.  n .  167. 

(n)  /</.  Commtnt .  7//.  ^7,  205* 

(o)  Ifi.  p,  376* 


cede  al  Trìfjino  ( p ).  Nè  qui  finifce  la  ferie 
delle  Opere  del  no  (irò  Autore  ,  mentre  com¬ 
pone  anche  una  Commedia  in  veri!  col  no¬ 
me  di  Flora,  cui  fece  glTntermedij  Andrea 
Lori;  e  due  Tragedie,  la  Libertà,  e  1*  Anti¬ 
gone  tradotta  dal  Greco  di  Sofocle  .  Di  que¬ 
lla  nulla  diremo ,  perfuafi ,  che,  il  renderla 
più  conofciuta  con  la  prefente  riflampa  ,  le 
badi  per  non  avere  a  mendicare  da  noi  le 
Iodi  «  Tralafceremo  di  riferire  la  Critica  fatta¬ 
gli  dal  Caftelvetro,  avezzo  a  mordere  con¬ 
tro  giuftizia»  come  ogniuno  fa  ,  e  vivi,  e  mor¬ 
ti.  In  ciò,  ed  in  altro  ancora,  non  vogliamo 
che  fi  a  parte  noflra  il  prendere  la  fua  dife- 
fa  ,  come  cofa  non  afpettante  alla  prefente 
materia ,  e  chiuderemo  condire,  che  chiun¬ 
que  brama fie  notizie  maggiori  ,  averà  luogo 
di  raccorle  (  oltre  agli  Autori  citati  )  da  quel¬ 
le,  che  fi  ieggononella  edizione  della  Col¬ 
tivazione  dell*  Alamanni ,  con  tutta  la  defide- 
rabile  magnificenza  fatta  in  Padova  per  Giu- 
feppe  Cornino  1718.  in  4.  grande,  l'otto  la 
dilezione  degli  Eruditismi  Signori  Gianan- 
tonfo,  e  Gaetano  Fratelli  Volpi ,  verfo de’ qua¬ 
li  fi  riconofcerà  eternamente  ,  per  titoli  fen- 
za  numero ,  tenuta  la  Repubblica  delle  Lettere . 
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(p)  ìd*  ìbid*  &  Commetti;*  iib .  1.  115»  114. 
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DI  ANTONIO  BRUCIOLA  SOPRA 
L'  ANTIGONE  Di  LUIGI 
ALAMANNI  » 


C  Reonte  eletto  novellamente  Redi  Tebe , 
dopo  la  morte  di  Eteocle ,  e  di  Polinice, 
che  fieran  tra  lorouccifi,  fa  onoratamente 
Seppellir  quello  ,  e  bandi*  ,  che  Polinice 
non  Ha  fotterrato  •  Antigone  di  lor  1*  una 
forella ,  contra  il  configlio  dell’  altra  Ifmene 
non  veduta  primieramente  dalle  guardie ,  il 
copre  di  terra**,  e  trovatolo  di  nuovo  Sco¬ 
perto  ,  e  piangendo  rifotterrandolo  ,  dolle 
guardie  prefa ,  e  menata  davanti  a  Creon¬ 
te  ,  fu  da  lui  viva  fatta  chiudere  in  un  Se¬ 
polcro-  La  qual  cofa  intendendo  E  mone  fi- 
gliuol  di  Creonte  ,  ed  amante  ,  e  fpofo  di 
lei ,  crucciofo  verfo  il  Padre  ,  andò  per  trar¬ 
la  di  là  entro  ;  e  vedutala  da  fe  ilefia  impic¬ 
cata  ,  fi  uccide  ,  fecondo  quel ,  che  da  Ti¬ 
rella  prima  era  predetto  -  La  Madre  Euri¬ 
dice  per  duolo  fi  priva  di  vita  ,  e  Creonte 
rimane  vivo  ,  piangendo  la  morte  del  fi¬ 
gliuolo ,  e  della  moglie  amaramente* 


IN* 


\ 


204 

INTERLOCUTORI. 

ANTIGONE, 

ISMENE. 

CORO. 

CREO  NTE, 

MESSO. 

EMO  NE. 

T  IRE  SI  A, 

NUNZIO. 

EURIDICE- 

SERVO* 

Il  luogo  della.  Tragedia  è  Tele  • 
il  Coro  è  di-  Cittadini  T ebani  • 


A  N-; 


20$ 

ANTIGONE. 

OMìa  cara  forella  ,  o  dolce  Ifmene  , 

Or  poffìam  noi  ben  dir  ,  che  Giove  intenda , 
2{on  falcio  ancor  di  tante  doglie  ,  e  morti  , 
Che  del  doppio  fallir  del  padre  Edipo  , 

Anco  noi  che  viviam  ,  portiam  la  pena  » 
Tonila  cofa  inf  elice  ,  nulla  al  mondo 
Più  di  miferie  ,  o  di  vergogna  avanza  , 

Che  nelli  tuoi  ,  c  w/e*  wo»  fia  caduto: 

E  Creonte  crudel  rempio  Signore 
Con  novi  bandi  ci  tormenta  ognora . 

Tu  taci  ?  ahi  ,  laff'a  me  1  dunque  non  fai 
V  alto  difnor ,  che  de'  nemici  nofìri 
I  nofìri  amici  con  tal  forga  ingombra  £ 

ÌSM.  Amara  ,  o  dolce  ancor  nulla  novella , 
Antigone  ,  agli  orecchi  miei  pervenne 
Ve' nofìri  amici  j  pofcia  che  in  quel  punto , 
"Porgendo  V  uno  all’  altro  acerba  morte  , 
de’  fratei  refìammo  prive  • 

E  poiché  rotto  il  gran  campo  nemico 
Tu  in  quella  notte  ,  non  ho  cofa  udita  , 

Che  più  lieta  mi  faccia  ,  o  piu  dolente  • 

Ant.  Tofìo  dunque  il  fapraì  ;  che  queflo  fòla 
Fe’  ,  ch’io  ti  traffì  qui  fuor  della  porta  , 
Acciocché  fenici  altrui  tu  fola  udiffì . 

Ism.  Deh  ,  che  fia  ,  laffa  ,  poiché  gli  occhi  -,  e  *7 
Mofìri  dipinti  di  foverchio  fdegno  ; 

E  parmi  */  ragionar  dogliofo  y'e  grave  é 
Ant.  /7  /ero  Creonte  ancor  fepolto 

V  uno  ,  e  T  altro  fratei  ;  *»  terra  nudo 

V  un  de’  due  vuol  lafciar  di  fera  in  guifa  , 
E  nel  grembo  a  Pluton  falò  Eteocle 
Pur  con  dovuto  onor  la  giù  difcefo  , 

E  il  corpo  ,  che  lafciò  ,  coperto  vide  • 

Ma 
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Ma  il  mifer  Tolinice  in  terra  giace 
"X^udo  ,  abietto  *  e  fcoperto  >  ed  ha  bandito > 
Che  alcun  dei  Cittadìn  non  prenda  ardire 
(  Di  fotterrarlo  ,  o  di  pianger  fua  morte  > 

Ma  fenc^a  pianto  altrui  ,  feno^a  fepolcro  y 
Di  can  ,  di  augelli  ,  e  dr  felvaggì  fere 
Vuol  ,  che  reftin  tra  noi  dogliofa  preda 
Quelle  membra  regai  da  Edipo  ufcite  • 

Or,  fe  noi  guarderem  quel  eh*  è  feguitoy 
Vedremo  ogni  comando  ,  ogni  minaccia  , 

Che  a  te ,  forella  ,  e  a  me  fi  dric^an  fole  5 
./£  dico  anco  ,  che  pur  'vivo  ancora  • 

JE  per  far  più  palef  i  fuoi  penferi  , 

^«0/  ,  c&e  la  pena  fa  di  chi  V  ajuti  , 

V  eficr  vìvo  tra9  fuoi  fotterra  pofìo  : 

gli  è  baflato  pur  bandirlo  intorno  , 

Ch'  egli  fiefio  vien  fuori  a  dirlo  a  tutti • 

Qui  fiam  ,  cara  forella  ,  ed  è  tempo  , 

C/je  we  dimofìri  ornai ,  /è  de/  fangue 

! Darti  l'  alto  valore  ,  0  fe  viltade 
Dentro  a  si  nobil  petto  albergo  trova  * 

Ism.  De&  ,  cfce  femplice  parli  ,  e  /»  c/?r  potrei 
Giovargli  f  quando  ben  difpojìa  fojjì  ‘ 

Di  trapalar  le  leggi  ,  r  fotterrarlo  , 

5”  è  *^ero  appunto  quel ,  che  m'hai  narrato  f 
AnT.  Tenfa  pur  ,  /e  rw  ’i/wo*  porgermi  ajuto  • 
3sm»  Oh,  che  perieoi  greve  !  ov'hai  la  mente  ? 
Ant»  E  il  corpo  morto  alenar  con  qnefta  mano  • 
Ism#  Speri  tu  feppellirlo  ,  e  c&r  ko/ 

Quefla  città  nemica  ,  e  t' interrompa  ? 

Ant»  S>  venir  non  vuoi  meco  ,  io  fola  voglio 
Al  tuo  fratello  ,  e  »z/o  ,  fepolcro  dare  } 

2N£è  co/rf  curo,  che  avvenir  mi  pofia  . 

Ism.  Contra  la  voglia  ,  lafay  di  Creonte  $ 
Ant.  *4  /#/  ho»  //«  *7  w/o  dover  vietarmi  • 

Ism»  Ter- 
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ÌSM»  'Torniti  a  mente  ,  oimè  ,  forella  cara  , 

Come  già  ,  giufio  il  fuo  peccato  orrendo  , 

IL  padre  nofiro  con  fua  propria  mano 
Jlmbo  gli  occhi  fi  trajje  ,  e  poi  nemico 
„ Al  popol  fatto  ,  in  sì  mifera  morte  , 

Tien  di  vergogna  chinfe  ì  giorni  fuoi  • 
Tofcia  colei ,  che  fu  fua  donna  ,  e  madre  f 
Come  tu  fai  ,  poiché  conobbe  il  figlio  , 

Tiglio  ,  e  marito  ,  in  duro  laccio  avvolta 
Tur  fofpinta  dal  duol  fe  fiejfa  ancife  * 

Il  terreo  acerbo  danno  or  n  è  prefente  , 

Come  veggiam ,  che  ancor  vermiglia  è  Verbo. 
Del  fangue  ,  oimè  ,  de’ nofiri  due  fratelli  , 
Che  infieme  irati  V  un  ver  V  altro  mojfe 
La  man  fraterna  ,  rd  un  fol  punto  vide 
L’  uno  ,  e  V  altro  cadere  ,  ed  egual  fato 
jllVuno  ,  r  V  altro  acerbo  fin  conduffe  • 

Così  noi  fole  alla  fortuna  in  preda  , 

Senr^a  conforto  aleuti  di  padre  ,  0  madre  3 
Sen^a  fratelli  ,  oimè  ,  rimafe  fiamo  * 

Or  penfa  dunque  ben  quanta  dogliofa 
Morte  ne  af petti  ,  /<r  vorrem  con  foraci 
Le  leggi  trapaffar  ,  V  alta  potenza, 

E  i  fier  comandi  del  novel  Signore  * 

Ma  ne  convien  penfar  ,  c&e  create 
Temmine  fummo  ,  e  che  non  fiam  bafìanti , 
Debili  y  e  inferme  a  contraftar  con  V  uomo  . 
E  poiché  il  del  già  di  Bigine  ,  e  Donne , 
Serve  n’ha  fatte,  quefto  ,  e  peggio  ancora 
Tacitamente  ne  convien  foffrìre  . 

Ond’ io  per  me  perdon  chiedendo  a  quegli  , 
Che  giu  fon  morti,  feuferò  il  mìo  fallo , 
"Poiché  mi  sforma  chi  governa  ,  e  regge  i 
Che  filmar  non  fi  dee  faggio  colui  , 

Che  quel ,  eh’ effe r  non  puote  indarno  tenta 

Ant,  Io 
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Ant.  lo  non  ti  vo 7  -pregar  ,  perciocché  quandi 
Tur  conferitici  ,  non  fiarefii  mai 
Del  tutto  pronta  ,  ond7  io  dolor  ne  aurei . 

£  molto  meglio  all ’  onor^e  imprcfie 

E'  T  tfier  fiol  ,  <tx/er  compagni  ,  j  quali 

0  contrario  voler  tardi ,  o  timore  . 

Or  faggia  a  tuo  fenno  ;  io  pur  fon  certa 
Vi  [atterrarlo  ,  f  i//e  bel  mi  fia  , 

! "Poi  gli  avrò  fatto  onor  ,  morta  giacere 
Con  l7  amico  fratello  amica  infieme  ì 
Ch}  io  veggo  ben  quante  piu  lungo  ll  tempo 
Vi  far  fra 7  morti  *  onde  convien  piacere 
Tiuttofio  a  lor  ,  che  a  chi  nel  mondo  vive  • 
E  fe  a  te  par  ?  di  quel  che  il  Ciel  fa  fiima 
Tien  poca  cura  ,  e  refia  :  io  v7  andrò  fola . 
Xsm.  D/  quefio  non  tengo  io  già  poca  curai 
Ma  il  mio  nulla  fperar  mi  tira  indietro  » 
Ant.  Rjmanti  adunque  ,  ed  io  cosi  m  invio 
<A  procacciar  fepolcro  al  mio  fratello  . 

Xsm.  Oh ,  che  freddo  timor  mi  agghiaccia  il  corei 
Ant.  Or  non  mi  [paventar  :  penfa  a  te  fola  . 
Xsm.  T(jn  aprir  con  altrui  cotal  penfiero  , 

Ma  tienlo  afcofio  ,  ed  io  lo  taccio  accora» 
Ani*  Tarlane  pur  ,  che  a  me  vìe  piu  nemica 
Sarai  tacendo  ,  che  fe  il  narri  a  molti  ; 

Che  V  opre  pie  non  deon  tencrfi  afe  afe  . 

I6MU  Come  !  nel  proprio  mal  ti  allegri  ,  e  godi  ? 
Ant.  Mno^i  conofco  ben  quanto  far  deggio  , 

polendo  a  quei  pi  aceri  eh7  io  filo  appreso* 
Xsm.  Tur  di  novo  il  dirò  j  tu  tenti  in  vano  . 
Ant.  Quando  più  non  potrò  ,  fìarommi  inpofa* 
Xsm.  fi  convien  l7  incominciar  quell 7  opra  s 

Che  poi  s7  abbia  a  lafciar  non  giunta  al  fine  » 
Ant.  Taci  i  s7  ejfier  non  vuoi  nemica  efprejfa 
P’  una  forella  tua  ,  nemica  ancora 


Vi 


ANTIGONE.  209 

Di  un  fratei  morto  s  e  lafcia  in  face  ornai 
Il  mio  folto  configlio  y  e  me  [offrire 
La  grave  fena  ,  che  ne  affetta  ,  forfè  , 
Benché  io  non  credo  mai  >  eh '  altro  tormento 
Toffa  fentir  più  grave  un  cor  gentile , 

Che  non  morir  con  fama  eterna ,  e  lode  . 

Ism.  Se  a  te  pur  così  par  ,  fegui  il  cammino  s 
E  f  appi  quefto  fot ,  chi  ,  benché  amica 
Sia  drittamente  a' chiari  amici  nofiri , 

Poco  fri  faggi  a  in  sì  dulbiofa  imprefa  • 

Cor.  Sommo  fpeccbio  del  del ,  del  mondo  duce, 
0  del  giorno  occhio  altero  , 

Ch'ogni  animai  di  tua  chiarella  ingombre  > 
Oggi  ll  bel  volto  tuo  men  che  mai  fero 
3S[e  mofiri  j  e  con  tua  luce 
11  tenebrofo  duol  dal  petto  fgombre  $ 

Ornai  cenere ,  ed  ombre 

Son  fatti  quei  ,  che  a  noi  dar  fena  ,  e  morte 
Voleano  ,  ed  alla  patria  alta  rovina  • 

Oh  ,  giufi^ia  divina  ! 

Tur  vivi  ancora e  fen^  altry  arme  ,  e  [corte  $ 
Le  fette  antiche  porte 
Libere  fanno  ,  e  fciolte  i 

più  tema  ne  afale  .  Oh  ,  / anta  pace  ! 
Ben  cieche  menti  ,  e  folte 
Son  quelle  ,  a  cui  la  tua  virtù  non  piace . 
11  cor  n  avvinfe  ,  cime  ,  che  freddo  gelo 
Quando  di  ferro  ,  e  <T  ira 
Vedemmo  armate  le  nemiche  [quadre  ! 

Con  men  tempefìa  il  mar  trafeorre ,  e  gira 
Borea  al  nevofo  Cielo  j 

Che  quegli  aliar  la  nofìra  patria  ,  e  madre  • 
V  aer  di  ofeure  ,  ed  adre 
Tgubi  cinto  parca  ,  tal  polve  in  alto 
f  e fere  ito  movea  correndo  intorno; 

O  Tu , 


/ 


sio  ANTIGONE. 

Tu  ,  Sole  ,  a  meo^o  giorno 
Impalliditi  al  difpietato  affatto  : 

E  poiché  il  verde  [malto  , 

Veli'  uman  [angue  tinto , 

Già  vermiglio  vedefii  ,  i  raggi  tuoi 9 

Va  [degno  ,  «  pietà  vinto  , 

lunga  po[cia  ftagion  negafii  a  noi  . 

Pi  Tebe  invitta  le  fuperbc  mura  , 

Che  già  il  dotto  jinfione 
Coflruffe  al  [uon  della  [uà  dolce  cètra  t 
Tur  dubbi o [e ,  talor  dritta  cagione 
'tiavìen  d*  alea  paura  ; 

pur  ben  ferma  in  lor  fi  fentia  pietra  • 
Tfyn  altrimenti  impetra 
Chi  morte  afpetta  ,  e  il  foccorfo  ha  lontana 
Che  il  popol  dentro  ,  eh*  afpro  fin  teme  a  , 
Ciafcuna  porta  avea 
Contra  [e  armato  un  Greco  capitano  % 

Che  V  un  [ero  germano  , 

Tratto  da  giufìo  [degno, 

Contr'  alT  altro  menò  ,  c&e  effe ndo  erede 
Vi  par  del  patrio  regno , 

Vi  vendicar  cercò  la  rotta  fede  • 

'Ma  con  dritto  occhio  riguardando  in  terra 
Giove  benigno  ,  e  pio 

2’  alta  innocenza  nofìra  ,  e  »  falli  altrui  , 
2S[e  preflò  for^a  ,  «  //  fommerfe  il  rio 

Ond B  or  «£<?//’  afpra  guerra 
2{e  rìportìam  le  ricche  [poglie  a  lui  : 

1  /fffe  «fwc*  ,  a  cui 

le  [ette  porte  date  a  romper  [oro  , 

Giacer  veggiam  dalle  man  noftrc  ancifi  : 

Gli  Dei  fempre  derifi 

Va  quei,  mojiraron  poi  le  foT^c  loro, 

S  a  quel,  che  fra  cojioro 

V 3  ira 

; 
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P’  ira  ,  e  fuperbia  moffo  , 

3P/»  C/e/o  off'cfe  d'  empio  orgoglio  fieno 
Va  folgore  percojfo  , 

Jmpofe  morte  alfìn  perpetuo  freno  • 

Voi  mìfe'ri  Etéocle  ,  e  Polinice 
Tratèi  ,  di  fdegno  armati  t 
Cader  vedemmo  di  ugual  morte  allora  : 
Ahi  ,  lajfi  )  e  dal  deflin  fero  menati 
Al  feontro  agro  ,  e  infelice  , 

Che  ambo  due  trajfe  ,  oimè  ,  di  vita  fuora 

In  un  colpo  ,  /»  ora 

Morte  vi  defte  :  o  pio  fraterno  amore  > 

Veh ,  cme  ce  mondo  fi  fpoglià  l 

£  cieca  ,  empia  voglia 

Del  dominar  ,  co?»e  »e  avvinci  core  £ 

JL’  w»  ,  mentre  il  tolto  onore 
Vi  racyuiftar  s'  ingegna  , 

Contr*  alla  patria  move  ingiufìe  ojfefe  3 
E  l'altro ,  mentre  regna 
Contra  il  dover  ,  la  Patria ,  e  «0»  difefe  • 
£  j*  egY/  è  *z/cr  >  cfce  il  del  con  dritta  lance 
Porga  il  premio  ,  e  la  pena  ; 

d}  ambodue  quefii  il  fallo  eguale  $ 
Tu  il  viver  d'  effi  un  breve  fogno  appena  : 
E  lor  mondane  ciance 

Pajfar  piuttoflo  afiai  ,  che  vento  ,  0  frale 
Or  noi  y  che  il  fil  fatale 
Serbiamo  intero  a  vie  più  lunga  e  tate  , 
Hendianne  grafie  al  padre  Bacco  j  e  Giove 
Ma  il  pafio  ver  noi  move 
Creonte  ,  il  novo  He  della  cittade  i 
c  lìpve  altre  cofe  nate 

Saran>  ch'entro  al  cor  freme 

Alti  penfieri  ,  c  bandir  fc*  pur  dianzi  » 

Che  noi  tjui  tutti  inficine 

O  z  Ve* 
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Feniffimo  in  queff  ora  a  lui  dinanzi» 

Cre.  0  cari  Cittaàin  ,  pofcia  che  il  Ciclo 
ha  combattuto  affai  3  V  alma  cittade 
V' ogni  tempefia  alfin  fulva  nc  rende • 

Io  vi  ho  fatti  chiamar  foli  in  difparte 
Va  tutti  gli  altri ,  percW  io  tengo  a  mente 
guanto  onor ,  quanta  fede  ,  e  quanto  amore 
Già  foffe  il  vofìro  ver  l’ antico  Lajo  , 
Mentre  regnava  ,  e  in  verfo  Edipo  ancora 
Suo  fucceffore  3  il  qual  poi  fendo  morto  , 

E  rimafi  i  figliuoi  ,  fo  con  quant*  arte 
Gli  fcorgefte  mai  fempre  al  ben  comune  • 

Or  poiché  doppia  morte  in  un  fol  giorno 
•Ambo  quefìi  n  oppreffe  ,  in  ambo  fendo 
Za  man  vermiglia  del  fraterno  fangue  5 
JL  me  ,  mancati  lor  ,  ragione  apporta 
Z’ ej?cr  del  regno  ,  e  dell *  impero  erede  • 

E  perchè  mal  fi  puote  in  uomo  alcuno 
Scerner  dentro  i  penfier  ,  la  mente ,  e  il  corei 
Sinch 5  ci  coll *  opre  fue  ,  fendo  prepoflo 
*4*  magi fi  rati  ,  0  leggi,  altrui  noi  mofirat 
Vico  ,  eh'  io  fiimai  fempre  iniquo  ,  ed  tempio 
Qualunque  regga  impero,  e  che  non  porga 
I  buon  configli  aperti  3  ma  per  tema 
Zi  tace  ,  e  il  fuo  parlar  rivolge  altrove  : 

E  chi  nel  mondo  alcuna  cofa  ha  cara 
\ Più  della  patria  ,  0  tenga  amico  alcuno  , 

€he  nemico  le  fa  ,  chiamo  ben  quefio 
Scellerato  ,  e  crudel  più  ,  che  altro  affai  * 
Ond ’  io  vi  giuro  per  quel  Giove  eterno , 

Che  il  tutto  vede  ,  ebe  timor  giammai 
K<>n  rni  faria  tacer  ,  vedendo  io  cofa  , 

Che  al  nofiro  comun  ben  contraria  avvenga 
7Ì)  ftimar  pojlo  amico  ,  chi  nemico 
Si*  della  patria  :  perchè  io  fo  ben  come 
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Quefta  fola  ne  falva  ;  e  mentre  quefta 
S’ invia  per  buon  Cammin  ,  femfre  fi  vede 
Crefcer  con  ficurtadt  amici  inferme  » 

Con  quefte  leggi  adunque ,  e  in  quefti  modi 
M’  ingegnerò  di  ornar  la  patria  >  e  voi . 

Or  di  que*  due  fratei  di  Edipo  nati 
Tatto  ho  bandir  nella  Città  d’intorno  , 

Che  con  quanto  più  onor  fi  pcjfa  ,  o  deggia 
“Porgere  a  quei  ,  che  con  lodata  morte 
Parton  dal  mondo  ,  fia  fepolcro  dato 
Ad  Eteocle  fol  i  ficcome  a  quello  , 

Che  con  fommo  valor  la  propria  vita 
Sprecò  ,  la  patria  difendendo  ,  e  noi  » 

Ma  il  fuo  fratei ,  dì  Polinice  dico  , 

Il  qual ,  fendo  rubel  nemico  ,  venne 
Con  tal  furor  cantra  gli  Dei  paterni  i 
Contra  la  patria  armato  ,  e  in  ferola  avere 
Volta  quefta  città  ,  volta  fatare 
L'  empia  fua  voglia  ingorda  del  pio  fargue 
Ve’  fuoi  congiunti  ,  e  noi  menar  legati 
A  fervido  crudel  di  gente  iniqua  ; 

Coflui  non  vo * ,  che  alcun  fi  prenda  ardire 
Vi  fotterrar  ,  nè  la  fua  morte  pianga  : 

Ma  fecondo  i  fuoi  morti ,  abietto  ,  t  nudo 
Rjfti  ai  cani  >  agli  augei  s  che  ognor  fi  veda. 
Lacerar  ,  e  macchiar  di  polve 9  e  fangne  . 
Tal’ è  il  configlio  mio  {  nè  da  me  mai 
Avranno  premio  ugual  gl'  ingiufti  a  quelli  5 
Ch'io  pago  a’  giufìi  >  ma  chi  cerca  il  bene 
Vi  quefta  patria ,  da  me  fempre  afpetti , 

E  vivendo  ,  e  morendo  onore  ,  e  pregio  . 

Cor.  Se  a  voi  piace  così  ,  Creonte  invitto , 

Convien  ,  eh’  anche  a  noi  piaccia  i  cfce  z>o/  /o/o 
JE'  /ec/ro  il  difpor  così  de’  morti , 

4*  ftp/  >  cta  viviamo  ancora  » 

O  %  Cre.  CU 
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Ore.  Gitene  or  dunque  ,  dove  il  morto  giace 
JL  far  ,  che  il  mio  voler  non  torni  vano  • 
Cor.  Va  fin  giovani  [falle  è  quefio  incarco • 
Cre.  Altri  fon  là  ,  che  vi  faranno  aita  » 

Cor.  Or  che  bi fogna  dar  tal  cura  a  tanti  £ 
Cre.  Ver  non  fidarla  a  chi  non  abbia  fede  . 
Cor.  Quat  si  folto  farà  ,  che  cerchi  morte  £ 
Cre.  la  fena  faria  tal  i  ma  ffejfo  avviene  , 

Che  il  foverchio  fferar  di  affai  guadagno 
Conduce  V  uom  ,  eh’  ei  non  fi  f 'ente  ,  al  fine  * 
M.ES.  Io  non  dirò  ,  Signor  ,  d’  effe r  qui  corfo 
Tanto  veloce  ,  eh’  io  non  pofia  ancora  , 

Tfer  molto  affanno  ben  gli  ffirti  accorre  > 
Perciocché  ,  a  dir  il  ver  ,  mi  fon  fofato 
Speffe  fiate  ,  e  meco  entro  alla  mente 
Tdo  combattuto  affali  talché  più  volte 
Volto  mi  fon  per  ritornarmi  indietro  . 

Vicea  meco  un  penfier  ,  loffio,  che  fai? 

Ove  drii^j  ora  il  piè  t  fiolto  ,  a  chi  porti 
Coll’  ambafeiata  tua  pena  sì  grave  ? 

Or  non  andar  più  in  là  :  ma,  fe  d’  altronde 
Ver  altro  mefio  il  rifaprà  Creonte  , 

T(pn  ne  debbi  afpettar  vergogna  ,  e  danno  t 
32  fra  me  difputando ,  ancor  eh’  io  foffi 
A  camminar  veloce ,  in  tal  maniera 
La  via  ,  breve  per  fe  ,  mi  è  fiata  lunga  : 

3E  in  fomma  a  voi  venir  difpofi  al  tutto  . 
t  Or,  benché  nulla  v  abbia  da  dir  certo  , 

E  nulla  lieto  >  pur  dirò  quel  folo  ., 

Ch’  io  poffo  dirvi  ,  e  fo  eh’  altro  non  deggio 
Vi  bene  ,  0  mal  fentir  ,  che  quello  fieffo  , 

Che  i  fati  defiinar  nel  dì,  ch’io  nacqui .  , 

Cre.  Che  vuoi  dir  tu  ,  onde  hai  tanto  timore  £ 
Mi Sf  Primamente  dirò  quel ,  che  feguito 
2^,?»  fa  per  eelpn  ma  3  ve  fo  per  cuti  , 

.  ?  «  Ch'io 
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Ch ’  io  vi  prometto  ben  ,  che  premio  alcuno 
T{on  mi  avria  fatto  far  si  grave  errore 
Cre.  Or  di  tofto  oramai  :  che  cofa  è  quefta  } 
Mes.  Soglion  le  avverfe  nove  a  chi  le  porta 
Porger  fempre  nel  dir  tardanza  ,  e  tema  . 
Cre.  Villo  ornai  tofto  ;  o  ti  nafeondi  ,  e  fuggi • 
Mes.  Io  il  dirò  pure  :  Un  notamente  gito 
Ad  onorar  quel  morto  }  e  netto  y  e  puro 
V  ha  fotterra  ripofto  in  poca  fofta  . 

CrE.  Or  ,  che  mi  narri  tu  t  chi  fu  coftui  t 
M.ES.  lo  noi  fo  i  ma  fo  ben  ,  eh*  ivi  non  pare 
Torma  alcuna  di  piè  ,  di  vanga  >  ©  marra  » 
Ma  sì  la  terra  ugual  fi  moftra  intorno  , 

Che  penfar  non  fi  può  di  chi  fojfe  opra  » 
Talché  da  prima  al  ritornar  del  giorno  , 
Quando  Scorgemmo  il  ver  ,  gran  maraviglia 
"Parve  a  noi  tutti  ,  poiché  fegno  alcuno 
Tfyn  fi  vedea  ,  nè  fonda  era  la  fofta  » 

Ma  leggiermente  fol,  di  polve  >  e  terra 
1 %ra  coperto  ,  come  da  chi  voglia 
Purgar  fe  ftejfo  dal  peccato  orrendo 
Vi  quei  ,  che  privan  di  fepolcro  i  morti  . 
7^on  di  fera  ,  o  di  can  C  orma  fi  %de , 

Che  rafpando  co*  piè  coperto  Cabila* 
TS{acquer  tra  noi  parole  afpre  ,  e  pungènti  9 
Che  1  una  guardia  con  minacce  altere 
ì{iprendea  V  altra  :  tal  che  fummo  in  forfè 
Vi  cominciar  tra  noi  battaglia  acerba  > 
Perchè  ciafcun  di  noi  di  colpa  eguale 
Venne  in  fofpcttoy  e  neffun  certo  n  era» 
Ano(i  diceva  ogni  uom  non  ejfer  quello • 
Voleva  pur  ciafcun  prender  con  mano 
Il  ferro  ardente  ,  e  correr  / opra  il  foco  * 
Chiamando  teftimon  gli  Vei  ,  che  fallo 
Commeftp  non.  avea  ,  nè  fapevst  anco 

O  4  Vi  chi 
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Vi  chi  ciò  fojfe  fiata  opra  ,  o  coniglia  * 

Vifie  uno  alfin  ,  che  fc  per  tema  a  tutti 
Chinar  la  fronte  a  terra  ,  e  contradire 
2 ^on  feppe  alcun  ,  nè  miglior  modo  ufart  * 

IL  fuo  dir  fu  ,  che  tutto  quanto  appunto 
Si  doveffe  fcoprirvi  j  e  che  per  nulla 
7^on  fi  tcnefie  a  •voi  la  nova  afcofa  • 

Tu  conchiufo  il  fuo  detto  ,  ed  io  per  forte 
Tratto  fui  y  laffo  ,  a  sì  lieta  novella. 

Qui  fon  contro  mia  voglia  ì  e  fo  che  voi 
Contra  al  vofiro  voler  mi  udite  ancora  i 
Che  nejfun  vede  volentier  quel  me  fio  , 

Che  gli  viene  a  portar  novelle  avverfe  • 

Cor*  Or  fappiate  ,  Signor ,  che  il  cor  mi  dice  j 
Che  tutto  quel  ,  che  udite  ,  non  fa  fiato 
Senr^a  certo  voler  degli  alti  Dei. 

CHE.  Deh  y  non  mi  far  ,  parlando  ,  ira  maggiore  ; 
"Poiché  y  imbiancando  il  pel  >  ti  fcema  il  fenno  * 
Dunque  vuoi  ,  folle  ,  dir  ,  che  il  Cielo  ha  cura 
Di  un*  empio  ,  e  fero  ?  e  che  là  fu  difpiacciaj 
Che  fecondo  il  fallir  la  pena  porte  ? 

Voi  pur  vtdefic  y  cime ,  eh*  armato  venne 
Contea  il  natio  terren  per  arder  tutti 
De*  ffbi  paterni  Dei  gli  ornati  Templi 
Con  V  immagini  facre  ?  e  le  lor  leggi  y 
Za  lor  Cittade  .*  E  quando  mai  vedefie 
Il  del  cura  tener  dì  sì  ria  gente ? 

Certo  non  mai.  Ma  non  piacendo  a  voi 
Quello  confglio  ,  me  ne  avete  ognora 
Biafmato  affai  i  nè  potete  anco  il  collo  , 

Sì  volentier  piegar  fatto  tal  giogo  , 

Che  i  miei  comandi  con  amor  ferbiate  • 

Ond*  io  ben  certo  fo  ,  che  alcuni  avendo 
Qualche  premio  da  voi  ,  mi  fanno  oltraggiò  • 
jlb  }  nulla,  cofa  piu  malvagia  al  mondo 

^  Mai 
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'Mai  fu  ,  che  V  oro  !  Qtefio  Le  cittadi 
Rovina  in  tutto  ,  e  quefiìo  f caccia  altrui 
Val  proprio  albergo  ,  e  quefiìo  inchina  al  male 
J  f  buone  menti  s  ci  fol  gl1  inganni  mofira  , 
Cli  empi  [pergiuri  }  e  in  fomma  ,  tra  mortali 
Solo  è  d'  ogni  opra  ria  ferma  radice  . 

Ma  chi  mojfo  per  lui  commette  un  fallo  , 
'Quando  il  pentir  non  vai.,  languendo  vede  9 
Ch*  ogni  peccato  alfin  fua  pena  afpetta  • 

Ma  ,per  quel  Giove ,  ch'oggi  onoro,  e  colo , 
Come  ogni  uom  fa,  vi  giuro ,  che,fe  in  breve 
JBJtrov andò  quel ,  che  ha  fepolto  il  morto  ? 
Mila  prefen^a  mia  noi  conducete  3 
farò  fa^o  fol  di  darvi  morte  , 

Ma  con  mille  tormenti  flra^ii ,  e  feempi 
M  tal  vi  condurrò  ,  che  a  viva  forerà 
Manifcfiiate  a  me  /’  oltraggio  fatto  • 

Terchè  meglio  intendiate  ,  e  come  ,  e  donde 
Si  dee  premio  cercar  ,  e  tutti  pofeia 
Serbiate  a  mente,  che  amar  non  fi  deve 
Sempre  il  guadagno  ,  e  che  piu  fon  coloro  ì 
Che  de *  peccati  lor  riportan  pena  , 

Che  gli  altri,  che  ne  fon  giojofi  ,  e  lieti . 
MeS.  Veggio  io  dir  altro  $  0  mi  ritorno  indietro  ? 
Cre,  Va  ,  che  fortuna  ria  ti  faccia  fi corta . 

'Mes.  Bafia  a  me,  eh’ io  non  ho  commefifo  fallo • 
Cre.  Mnt(i  avrai  guadagnato  argento  ,  e  morte  ; 
2^e  voglio  altro  più  dirti  ,  e  pur  ti  affermo  , 
Che  s 3  io  non  veggo  qui  legati  avanti 
Quei  ,  eh'  han  fallito  ,  allor  [aprite  come 
I  malvagi  guadagni  arrecan  doglia 
MES.  Quefiìo  è  ben  vero  :  Or  fie  cofiìui  >  eh'  è  in  fallo 
Si  trova ,  0  no,  che  il  tutto  fa  la  forte  , 
TSjfifuno  farà  mai  ,  che  in  quefiìe  farti 
Venir  mi  vegga ;  e  quefia  volta  ancora 

Bhot 
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o";;  **”/  *  A"  à’cgni  ffeme 

Con  T  {er,nS^V'>Dio)  mi, orno  indiar,. 
0R@  Tra  quanti  altri  animali 

Crro  natura  mai  fato  alcun  clima, 
K'JJun  ,  febben  fi  efiima  , 

Si  trova  più  dell’ uom  nojofo  ,  e  rh  , 

Qusfto  ,  del  fuo  natio 

T'rren  non  hfn  ‘omento  ,  ardito  varca 
U  mar  con  fragri  barca  , 

Cercando  a  fe  perigli  ,  ad  altrui  mali  : 
tJUU  terra  immortali 
Fatiche  forge ,  e  crudelmente  in  prima 
oli  aratro  ,  c  co’  buoi  la  riga  ,  f  fende  ; 
Tot  U  rivolge  ,  e  fìende 
Con  dura  rappa,  e  adegua  ogni  alta  cima 
.  cosi  d  anno  in  anno  avaro  viene 

D*eP^  ^rL',pen'  alU  paJ?ate  uZuali  * 

Zgttejto  ai  volanti  augelli 

lZi?nu lit'  °&nor  con  v’fc°’  '  r“snt> 

Sicché  in  bofeh, ,  «  campagne  * 

Wjm  giova  al  toro  fcampo  aprir  ben  l’ale, 
fcr  icon  non  vale 

ChPr’ S/h  •  *  U  dent‘  e°ntra  um*n  difegno 
Ch  or  laccio ,  or  novo  ingegno 

slTP  f‘!t-  ’  '  t>»  rubelli  , 

Scnche  correnti ,  «  fucili 

ì “Spr  non  fanno  i  cervi  ;  ,  fpcff0  f;a,„e 
L*  feggter  damma  negli  afe ofi  inganni* 
Schivar  non  fonno  i  danni  5 

Chi  rmUl  ì'fci  U’c°rr“  r  *'?”*>  «  ft*g»c  , 
Che  l  annodata  rete  (  avvegna  V  onda 

Vel 
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Del  feroce  cavai  con  fella ,  e  morfo  ; 

Veli ’  a/fr  {Ielle  il  corfo 
Vi  quaggiù  cercat  e  i  loro  effetti  impara  * 
Qual  luce  è  in  del  piu  chiara  » 

Qual  piu  nemica  al  nofiro  uman  lavorò  9 
Terchè  affrico  ,  Aufiro  ,  e  Coro 
Empian  di  pioggia  ognor  T  aria  ferena  9 
E  Borea  i  ed  Euro  la  rivolga  altrove  • 
fabbrica  alberghi  dove 
Si  afeonda  aliar  ,  che  folgorai  e  balena  | 

Eci  venti i  alle  pioggic  y  al  caldo ,  4/  gelo 
Tempra  ivi  il  cielo  uguale  al  fecol  d *  oro  • 
fomma  il  tutto  vede  } 

7{è  fi  cela  al  fuo  ingegno  alcuna  parte  * 

Tuor  che  trovar  nuov'  arte 

Va  fchivar  morte  ,  a  nnlT  uom  perdona  * 

Quefio  intelletto  f prona 

Talora  al  male  t  al  ben  talora  altrui  ì 

Ma  fol  faggio  è  colui  , 

Ch'ama  gli  De»,  laVatriay  e  V  alma  Tede  j 
E  quanto  altro  pojfede  , 

Come  fral  pojfejfion  da  fé  diparte  , 

E  gir  /o  lajcia  alla  fortuna  in  gioco  . 
chi  y  predando  poco 

Il  bene  ,  /»  c«ro  i>/7  g//  <*n«»  comparse  5 
Veli  i  come  giugne  a  notte  innanzi  fera  \ 

Veh  i  come  è  fera  ,  chi  effer  uom  fi  crede  ! 
Oimè  i  s*  io  ben  difeerno  , 

A  me  par  di  lontan  ,  che  quefia  fia 
Antigone ,  che  vien  prefay  e  legata  • 

Ahi  i  miferella  ,  nata 
Vel  mifer  padre  Edipo  !  Ahi  forte  ria  ! 
forfè  ejfcndo  colei ,  efe’  et  diffe  dianoci 
Or  viene  innanzi  al  1 {e  per  pianto  eterno  . 
Mes.  Quefia  è  colei ,  che  ricopriva  il  morto  } 

Cofiei 
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Coflel  trovammo»  Ma  dov'  è  Creonte  f 
Cor.  Eccolj  che  verf »  noi  ritorna  appunto» 
Cre.  Hai  tu  trovato  ancor  ,  chi  fojjfc  quello  ? 
Mes.  Signor  ,  neftuna  cofa  tra  i  mortali 

Si  può  certo  affermar;  che  fpeffo  avviene  9 
Ch'altri  col  creder  fuo  fe  ftcffo  inganna . 

D/  mai  piu  non  tornar  davanti  a  voi 
Giurato  avca  >  si  sbigotitoj  e  vinto 
Mi  dipartii  dalle  minacce  voftre  : 

Ma  nuli'  altro  piacer  fi  agguaglia  a  quello  j 
Che  fuor  d'  ogni  fperan\a  incontra  altrui  • 
Bench'io  giurajji  allori  tornato  fono 
*Pcr  menar  qui  coftei:  Come  a  voi  piace 
Riprendete  ,  punite ;  ch'io  mi  trovo 
V' ogni  fofpetto  ornai  purgato  in  tutto  • 

Cre.  Ory  cornea  e  donde  vien  copici  ,  ch'io  veggo  ì 
Me§.  Coftei  cop-crfe  il  morto ,  indi  la  meno» 
Che.  Sai  tu  ben  certo  quelf  che  affermi  t  e  narri  i 
Me S.  Io  ftefto  la  trovai  ,  che  fotterrava 
■Quel  morto  fteffo  ,  che  bandito  avete  ; 

Or  dico  io  cofe  manifefte  ,  e  conte  ? 

Cre.  Come  il  vedefti  tu  t  come  fu  prefa  ? 

Mjes,  Quando  da  voi  fcacciato ,  io  ritornai 
Tortando  a'  miei  compagni  le  minacce  y 
Con  gran  timor  levammo  via  la  terra  , 

Ch'  era  difopra  il  corpo  ,  e  quell '  umore 

Vi  pianto  ,  o  d'  altro  rafeiugammo  intorno  i 

Toi  ci  afeondemmo  dopo  un  certo  faffoT 

fuggendo  in  parte ,  ove  non  porte  il  venta 

L'  odor  del  morto  ,  e  lì  di  noi  ciafcune 

Con  pungenti  parole  riprendea 

Chi  ben  non  fojfe  alla  fua  vifta  intento  * 

Così  ci  ftemmo  alquanto  ;  e  poiché  il  Sole 
Tu  nel  mc'tfo  del  del  da  quella  parte  > 

Onde  fojfa  Aquilon ,  rabbiofa  venne 
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Crudtl  temfefia  ,  che  di  polve ,  e  . 

Coperfe  il  mondo ,  e  /»  /»/  fi»  bel  del  giornd 
Menò  la.  notte  3  e  con  orror  le  chiome 
Scuotea  dell *  d/fff  felve  ,  co/*<t 

Sgon  fi  fcntia  ,  »è  ji  fcorgea  d’  appreso  , 
Talché  appena  ciafcun  chiudendo  ll  volto 
potea  V  afpro  furor  dagli  occhi  torre  . 

Ma  ,  poiché  V  aria  ,  e  il  del  nel  primo  fiat» 
Tranquilli  ritornar  ,  ne  apparfe  fuore 
S^nefia  fanciulla  qui  ,  che  am-arc  firida 
Sopra  il  morto  facea  3  come  talora 
Suol  quell'  auge ì  ,  che  ,  ritornando  al  nido , 
x»/  ritrova  i  cari  figli  fuoi  , 

Co»  pietofi  abbracci ar  ,  co»  dolci  baci 
Spargeva  alti  fofpiri  3  e  doglia  ,  c  guerra 
“Pregava  a  chi  l'  avea  condotto  a  tale  • 
Pofcia  empiendo  con  man  d'  arida  terra 
17»  tm/o  ,  c/j’  dXfA  ,  verfando  quella 
7{e  coronò  tre  volte  il  morto  tutto  . 

1/  cfcc  vedendo  noi  ,  fcendemmo  allora 
jRjttti  ver  lei  ,  c/jc  >  fienosa  tema  alcuna  9 
£  «0»  turbata  in  volto  ,  «  »o/.  j  °ffcrfc  y 
£  del  pafiato  fallo  ,  e  df/  prefente  , 

■Mentr  io  la  riprendca  nulla  negava  3 
£  congiunto  trovai  T  afien^io,  e  il  mele  9 
Però  che  il  purgar  noi  da  doglia  acerba 
Dolce  mi  fu  ;  ma  poi  condurre  in  doglia 
1  chiari  Signor  miei  mi  parve  amaro ; 

Pur  ogni  cofa  alfin  men  dura  viene  , 

Che  il  fentirfi  vie  in  V  efiremo  giorno  • 

C RE.  Come  efier  puote  ,  0  del  ,  che  quefto  fia  ? 
Dimmi  or  tu  >  fiotta,  che  si  ardita  afcolti  , 
Confcjfi  quel ,  eh'  ei  diffe  3  0  neghi  H  vero? 
Ant.  Confejfo  sì  :  perchè  negar  lo  deggio  f 
Cke»  Tu  prendi  quel  cammin  ,  che  più  ti  aggrada  » 
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Che  d*  ogni  colf  et  libero  ti  mando  « 

Tu  con  brevi  parole  dimmi  ancora; 

Sapevi  tu  di  oprar  contra  il  mio  bando  f 
Ant.  Sapevo  si,  che  lo  fapea  ciafcuno . 

Cres  Ardifii  dunque  a  trapaffar  le  leggi  1 
Ani»  2{on  fu  Giove  colui ,  che  mife  il  bando 
Ideila  pietà  ,  che  giù  fra  i  morti  alberga  f 
Va  cui  venner  tal  leggi  a  noi  mortali  1 
Tfyn  penfai  già  ,  che  ,  fendo  voi  mortali  , 
Vi  tanta  forerà  un  voftro  detto  foflc  t 
Che  fuperajfe  i  fanti ,  alti  decreti  t  ■ 

Che  fermaron  gli  Vei  quaggiù  nel  mondo  » 
Tfon  nacquer  tra  i  mortali  oggi  >  nè  jeri 
Le  fante  ufano^e  f  eh’  han  si  lunga  vita  > 

Che  non  fi  può  faper  V  età  di  quelle  ; 

Sicché  t  di  un  uom  temendo  le  minacce  y 
2{on  dovea  già  lafciar  d*  ejfer  pietofa 
Verfo  gli  Vei  ,  quantunque  io  vegga  aperta 
Tena  crudel  fecondo  i  bandi  vojiri  > 

Ma  poi ,  eh*  effe  r  potrai  tutto  è  guadagno 
Il  correr  anoti  tempo  a  morte  acerba  i 
Che  ,  chi  tal  fervitù  morendo  fugge  , 

2 S^on  dee  dolce  ,  com'  io  ,  chiamar  la  morte  f 
A  me  dunque  non  fa  la  morte  doglia  ; 

Ma  fe  il  fratei ,  che  d' un  medefmo  ventre 
Ufci  dond'  io  ,  fen^a  fepolcro  in  terra 
Sprecato  avefji  f  a  me  ben  doglia  eterna 
Stata  quefia  faria  maggior  che  morte  * 

£  chi  di  tal  penfier  mi  tiene  folta  , 

Ben  lo  potrei  chiamar  vile  ,  e  crudele • 

CoR»  Ben  fi  mojìra  in  cofìei  V  alta  durerà 
Vei  crudo  padre ;  che  per  nulla  volle 
Bjnderfi  vìnto  alla  fortuna  avverfa  . 

CrE.  Quel  van  penfier  ,  che  di  foverchio  è  duro  , 
Tiù  d *  ogni  altro  fi  rompe  t  e  fempre  avviert  y 

Che 
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Che  ilferro ,  quanto  ha  più  gagliarda,  tempra  ^ 
Vie  più  fi  fpeo^a  j  e  fpefie  'volte  ho  vifio 
Un  feroce  corfier  con  piccaci  freno 
Da  meo^o  il  corfo  fuo  rivolto  indietro  « 

T^on  fi  conviene  aver  fuperhia  a  quello 9 
Che  vive  fervo  verfo  un  fuo  Signore» 

Cofiei  le  leggi  trapalando  in  prima 
Cominciò  farne  ingiuria  :  or  che  fe  fiefitt 
Veti*  opre  rie  pregiando ,  me  difprcgia  , 
Jiggingne  al  primo  un  fecondo  altro  oltraggio' f 
Talché  ,  fe  fenga  pena  oggi  il  mio  impero 
Lafcio  calcar  così ,  hen  fi  può  dire  , 

Ch’  io  fia  vii  fervo ,  ed  ella  alta  Regina  ° 
May  fe  non  pur  di  mia  forella  figlia 9 
Ma  più  congiunta  fofie  ;  an%ì  fe  fojfe 
Vi  Giove  ufeita  ,  non  patria  fcampare 
Va  morte  acerba ,  e  la  forella  ancora 
Vorrò  punir  j  eh’  io  penfo  certo  ,  eh'  ella 
Vi  feppellir  colui  defife  il  configlio  • 

Chiamala  fuor ,  che  pur  la  vidi  dianzi 
là  entro  ftar  tutta  rabbiofa  ,  e  muta  9 
Che  di  fe  fiejfa  fuor  fembrava  in  vifìa  • 

In  mille  modi  ,  e  più  di  fuor  fi  feernt 
La  mente  di  colui ,  che  dentro  p enfia 
Afcofamente  oprar  peccati  orrendi  » 

Come  folle  è  da  dir  chi  lode  ,  e  pregio 
Vvol  riportar  di  un  fuo  commeffo  errore  ! 
Ant.  Ch’altro  volete  voi  che  la  mia  morte  t 
Cre.  Telili'  altro  cerco  ,  che  ragione  il  vuole  « 
Ant*  A  che  dunque  tardar  è  che  ornai  veggìamo  8 
Che  le  parole  vofire  afpre  ,  e  molefte 
Mi  faran  fempre  ornai  j  ma  parimente 
Anco  a  voi  fon  le  mie  nojofe ,  e  gravi • 

E  donde  aver  più  glorfofa  morte 
Tosta  giammai ,  che  nel  cercar  fepolcro 
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Al  fratei  nudo  ?  e  y  fe  timor  non  lega 
La  Lingua  di  cofior  ,  diran  quel  ch’io: 

Ma ,  comecché  felice  in  molte  farti 
Sembri  ll  tiranno  ,  in  ciò  beato  appare  } 

Che  può  far  fempre  ,  e  dir  quanto  a  lui  piace  • 
2^é  fi  fente  biafmar  com ’  altri  fuole  « 

CrE»  Sei  tu  tra  tanti  a  veder  quefio  fola  ? 
Ant.  Ogni  altro  il  vede  ancori  materne  ,  e  tace* 
Cre*  L  ardir  più  di  cofior  non  ti  è  vergogna  ? 
Ant.  L’onorar  i  fratei  non  merta  biafmo  . 

Cre.  7S[on  era  tuo  fratei  quel  eh’  egli  ancife  ? 
Ant,  Va  un  padre  ufcìmmo  >  c  dalla  fiejfa  madre  . 
Cre.  Terchè  dunque  fei  grata  a  quel  crudele  Ì 
Ani,  %{pn  fi  può  dir  crudel  ,  poiché  uno  è  morto  • 
Crè.  7>{pn  cancella  il  morir  gli  altrui  peccati  • 
Ant.  Or  non  fur  quefti  due  fratelli  infieme  f 
Cre.  L’un  nemico  alla  patria  ,  e  l'altro  amico • 
Ant.  Tur  vuolVluton  ,  che  fi  fotterri  un  morto . 
Cre.  Tgon  con  egual  onor  L’  ingiuflo  ,  e  il  giufto • 
Ant.  Che  ,  viltade  è  punir  chi  morto  giace  1 
Cre.  E  dopo  morte  ancor  s ’  odia  il  nemico  . 
Ant*  Ver  ambo  amar  ,  non  per  odiarli  nacqui  * 
Cre.  Andrai  dunque  ad  amarlo  nell’  Inferno  5 
Che  qui  non  l’  amerai  fotto  il  mio  impero  , 
Cor.  Ecco  Ifmene  qua  fuor  ,  che  il  volto  bagna 
Ver  la  forella  fua  di  amaro  pianto  , 

Oli  occhi  ,  coperti  di  una  nebbia  ofeura  > 

Le  guance  ,  e  il  bel  colore  , 

Macchian  di  tri  fio  umore  *. 

Cre.  0  ,  vipera  crudel  ,  che  il  proprio  albergò 
Afcofamente  ognor  mi  attofficavi  5 
7S[è  ,  fiolto  ,  mi  accorgea  nutrirmi  appreffo 
Due  pefii  ,  e  due  rovine  del  mio  regno  : 
Dimmi ,  confeffi  tu  di  aver  faputo 
Del  feppellir  quel  morto  3  0  vuoi  negarlo  ? 

ISM.  Ciò 
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ÌSM.  Ciò  )  che  fece  coftei  ,  feci  ancor  io  j 

E  feppi  *1  tutto  ,  e  fui  preferite  all'  opra  . 
Ant.  Ceffin  gli  Dei ,  ch'io  ti  accofenta  qnefio  $ 
Che  a.  si  lodato  ben  lontana  fofìi • 

Ism.  Deh ,  fammi  degna  ,  in  sì  mifera  forte  9 
D'  ejftr  compagna  de' tuoi  duri  affanni*' 
Ant.  Tintone  ,  e  il  mio  fratti  mi  feorfer  fola  , 
Come  fempre  f pregiai  quei  falfi  amici  , 

Che  pur  fono  in  parole  amici  altrui  . 

Ism.  Deh  y  non  mi  denegar  ,  forella  cara  , 

Il  morir  teco  ,  e  V  onorar  quel  morto  • 

Ani.  Meco  non  morrai  tu  y  nò  tuo  farai  {  opra  „ 
Quel  y  eh'  è  d '  altrui  j  ch‘  è  mia  la  morte  ,  e  1' 
Ism.  E  fenga  te  y  che  mi  fa  dolce'  in  vita  t 
Ant.  Dimandane  il  Signor  qui  tuo  Creonte* 
Ism.  Verchè  f esiga  cagion  mi  offendi  >  e  fungi  f 
Ant.  A  me  ne  pefa  >  e  duol  di  averlo  a  dirti. 
Ism.  Ve  hy  dimmi  ,  inche  potrei  giovarti  ancora  £ 
Ant.  In  falvar  te  y  perchè  il  tuo  fcampo  bramo  . 
Ism.  Deggio  ,  lajfa  ,  per  ciò  non  morir •<  teco  ? 
Ant.  Tu  la  vita  cercajti  ,  et  io  la  morte  . 

Ism.  lo  pur  del  nofìro  mal  frefaga  fui . 

Ant.  Cofini  te  faggia  5  e  quefìi  me  diranno  . 
Ism.  Tur  fu  d' ambe  noi  dut  comune  il  fallo  % 
Ant.  Htyn  ti  doler  che  vivi i  e  quejìe  membra 
Son  morte  y  tal  che  già  tra  i  morti  fanno . 
Che.  L una  di  quefìe  due  conofco  folta 

Ifovellamente  ,  e  T  altra  il  dì  che  nacque  . 
Ism.  La  mente  di  ciafcun  ,  quantunque  faggio  , 

2 ^elT  ira  fempre  fi  travaglia  alquanto  5 
Ma  fappiate  y  Signor  ,  ch'ogni  afpro  frutto 
jilfin  matura:  Il  tempo  cangia ,  e  fpegne 
Ogni  altro  defir  ,  che  a  ciò  ne  f f  inge  . 

Cre.  1 \£o»  fi  è  fpento  anco  in  te  ,  eh'  ejfer  vorrefii 
■Compagna  fiata  di  chi  male  adopra . 

P  Ism.  S'  io 
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hi*.  <?’  io  fon  fen%a  cofiei ,  che  fo  nel  mondo  f 
Cre.  jtllor  lo  feritimi  ,  che  morta,  fia  . 

1,sm.  Za  /jpo/ìt  and  de  rat  di  un  tuo  figliuolo  ? 
Cre.  Molte  altre  te  ne  fan  da  dargli  fpofc  • 
Ism.  Ma  non  tome  cofiei  chiara  y  e  gentile . 

Cre.  TS^on  certa  il  mio  figlimi  iì  fatte  donne . 
Ant.  t)eh  y  perchè  non  fei  qui  y  miocaro  Emone  è 
Ism.  Vorrai  però  privar  di  quefia  il  figlio  ? 
Cre.  Ornai  le  noo^e  fuè  tra  i  morti  fieno  . 

Ism.  jidunquè  ella  morrai  P i\  noi  confenta . 
Cre.  Certo  j  ch'ella  morra  .  Ma  >  non  più  indugio  : 
Menate  quefie  qui  ,  ferve  T  là  dentro  } 

E  da  qui  innanzi  le  convien  guardare 
Con  vi  fa  acuta  y  e  non  lafciarle  fole} 

Che  gli  arditi  unto  fuggon  ,  quando  apprejf» 

■  Sentori  venir  la  morte  ,  t  cercan  vita  . 

Cor.  Quanto  colui  beato 
Chiamar  fe  fiejfo  deve , 

Che  in  chiara ,  e  dolce  età  quaggiù  dimorai 

Ma}  cui  dal  cielo  è  dato 

Viver  fotto  afpro  ,  e  grave 

Tempo  y  tacn  con  ragion  fi  lagnXy  t  plora’ 

Cofiuì  vede  ad  ognora  , 

T^on  fol  fe  pofio  in  doglia  , 

Ma  i  cari  figli  fuoi  , 

Za  pia  conforte  y  e  poi  , 

Zaffo  y  di  fidi  amici  ancor  fi  fpoglia  . 

al  mifer  cofa  alcuna 
T$on  calcata  riman  da  ria  fortuna  * 

Qual  fuole  atra  tempefia , 

*  Che  il  mar  d' intorno  turba 

Cagìon  che  T  onda  y  è  il  del  fi  duole  ,  e  piange  i 
Che  in  quella  parte ,  é  in  quefia 
1{pmpe  i  liti  y  e  conturba 
1/  arene  y  i  fefci  ancide  i  i  legni  frange  ; 

Tal 
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Tal  >  quando  fere  ,  ed  àngc 
Vn  J{c  di  Giove  V  irà  \ 
for^’  è  y  che  poi  fi  fienda 
Tiù  oìtrk  ,  ficthè  offenda 
Miti'  altri  fin^à  colpa  j  è  fe  fofpirà 
Tal  volta  il  t àp’o  foto  > 
ì  mèmbri  eguali  à  lui  fetiiòn  fitto  duolo  * 
$.cco  )  quando  il  Ciel  volfe 
Della  fina  coìpà  ria 
P^erfar  foto  in  Edipo  acèrba  pèndi 
Se  ftiffà  al  niondù  tplfe 
Quctla  fpofa  empia  ,  e  pia 
Di  vergogna  ,  di  fdegnO  ,  è  di  dùol  piena  t 
ìyjr  corfo  è  V  anno  appena  t 
thè  i  figli  irati  infume 
Si  dier  i’  un  V  altro  morte  i 
Or  con  più  acerba  forte 
Veggo  l*  figli*  giunta  àlT  ore  efireme  i 
<•  Chi  ben  gira  oggi  il  Sole 

V  ultimo  giorno  a  'qnèfid  antica  f  rote  • 

Ahi  troppo  i  ahi  troppo  ardita 

•  Pane  isti  là  )  ahi  *  menti  inferma  > 

Ben  della  vita  tua  poco  ti  etile  \ 

Mà  a  qtiel,  chi  V  infinità 
Tojfan^a  in  alio  afferma ) 

Titilla  f*r\x  fra  noi  *  nè  ingegni  ?vale  > 

Chi  il  béri  fa  parer  male 
A  colui  fempri  il  Cielo  j 
Cui  defiinato  ha  in  terrà 
Morii  i  o  perpetua  guerra  ì 
Tal  gli  òcchi  del  penfiero  offufed  un  velh 
Chi  quanto  pinfa  *  o  face  j 
Gli  è  danni  j  e  il  fuo  fperàr  tèrna  fallace 
Ma  tu  ,  benigno  Giove  , 

4  Chi  innanzi  hai  f empiri  mai , 

P  2  11 
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Il  prefente  ,  il  preterito  ,  il  futuro  $ 

Deh  ,  /V  tZ  mot/e 

DZ  noZ  mortali  i  ornai 

Rivolgi  gli  occhi  al  cafo  acerbo  ,  e  duro: 
fa  ,  che  il  fepolcro  ofcuro 
In  quefia  età  non  chiuda 
La  giovinetta  acerba  ; 

Che  febben  fu  fupcrba 

Contra  al  Re  vofiro  ,  e  di  dolce^a  ignuda  $ 

Penfa  in  femminil  core 

Quanto  pofia  pietà  ,  f degno  ,  e  dolore  » 

Ecco  qua  il  figlio  vofiro  Emon ,  che  mofira 
Vifia  irata  ,  e  dogliosa  , 
forfè  a  cagion  di  ^Antigone  fua  fpofa  » 

Cre.  Tofio  il  faprò  .  Sei  tu  vertuto,  o  figlio , 
Contro  a  tuo  padre  ,  irato  ,  avendo  intefo 
' Velia  tua  fpofa  quel ,  che  far  fi  deggia  t 
0  pur  vuoi  confentir  quel ,  che  a  me  piace  ? 
Emo.  "Padre  ,  io  f  on  vofiro  j  e  fempre  il  buon  pernierò 
Seguirò  ,  che  da  voi  fcorto  mi  fia  j 
l>{è  potrò  mai  gradir  nottue ,  nè  fpofa  « 

Più  che  i  voftri  paterni  %  e  buon  configli  • 
Cr£*  Cosi  far  fi  conviene  ,  e  tutto  il  mondo 
Meno  filmar  ,  che  la  paterna  voglia  j 
Che  fol  fi  brama  ubbidiente  il  figlio 
Per  aver  doppio  aita  al  porger  doglia 
JL'  fu oi  nimìci  ,  e  poi  compagni  fidi 
vAll’  onorar  gli  amici  quanto  il  padre  . 

Chi  di  contrarie'  voglie  ha  figli  apprefio  , 

Ch*  altro  nutrifee ,  che  a  fe  doglia  ,  e  guerra  , 
Ed  a' nemici  fuoi  dolcetta  ,  e  rifo  ? 

Ora  a  te  figlio  ,  un  van  piacer  di  donna 
Evale  ,  e  caduco  ,  non  rivolga  il  jfennoi 
E  penfa  ben  quanto  con  donna  iniqua , 

Sia  duro  il  dimorar  la  nette ,  e  il  giorno, 

Qual 
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Qual  maggior  piaga  ,  che  il  malvagio  amico  \ 
Ma  ,  ficcarne  nemica  a  tutti  noi , 

TVr  novo  fpofo  nell '  inferno  feenda  ì 
Che  in  tutta  la  Città  trovato  ho  fola 
Cofiei  ,  fatta  rubella  al  noftro  impero  • 

7^pn  va'  ,  che  vane  fien  le  mie  minacce , 

Ch'  io  pur  1*  anciderò  ,  Giove  pregando  , 

Che  non  m '  imputi  cotal  morte  a  fallo  : 

Che  fe  fpregiarmi  da'  congiunti  lafcio  ,  , 

So  che  mi  fpregieran  poi  gli  altri  ancora  . 
Chi  dentro  a  cafa  fua  giu(li%ia  adopra  , 

Vie  più  nella  Città  poi  giufio  appare . 
Ciafcun  fi  dee  punir ,  quando  le  leggi 
Trappafia  ,  e  sforma  ,  e  ubbidir  non  penfa 
•A  chi  della  Città  corregge  il  freno  . 

Sempre  ubbidir  convienfi  al  fino  Signore  » 

£  penfar  ,  eh'  indi  fia  la  fua  falute  i 
£  chi  fa  quefio  ,  alteramente  accrefce 
Velia  fua  patria  il  ben  ,  di  fe  l'onore. 
T^fiun  errar  più  grave  il  mondo  ingombra 
Che  in  vii  difpregio  aver  gii  ritmi  comandi  » 
Quefio  fommerge  i  regni  ,  e  quefio  in  fondo 
Manda  le  cafe  ,  e  quefio  folo  in  guerra 
' Porge  a'  nemici  la  vittoria  in  mano. 

Ma  del  T+incipe  fuo  fervar  l'  impero  , 

I{eca  vittoria  ,  onor  ,  falute  ,  f  pace. 
i’  ubbidienza  dunque  a  quel  ,  cfce  regna 
£  forerà  mantener  fempre  onorata  }  v 

g//  Wcr  prepor  cofa  sì  vile  : 

Che  manco  crror  faria  ,  /r  foffe  quefio 
Un'  uom  ;  che  pur  vergogna  troppa  fora 
efier  chiamati  noi  di  donna  fervi  • 

CoR.  Se  il  vecchio  fenno  da'  lunghi  anni  nofiri 
Confumato  non  è  ,  neffun  patria 
Con  pìk  fogge  parole  aprirne  il  vero  . 

P  j  Emo,  Gli 
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Emo*  Gli  Dei  ,  come  fapete  ,  o  padre  antiic^,, 
Han  dato  a  tutti,  noi  vario  intelletto 
Va  pregiar  molto  più  ,  che  argento  ,  et  ore  4 
JE  quanto  qucfio  ognox  dentro  mi  mofire 
V  empia  fentenyt  vofira  iniqua  ,  e  torta  , 

7^è  faprfi  ,  nè  potrei  narrarlo  altrui'. 

Ma  vìnca  nel  cor  vofiro  altro  configlio  < 

10  vo  fanpre  [piando  in  ogni  parte 

jQuel  ,  eh'  altri [accia  ,  0  dica  ,  0  biafmi ,  0  lodi  , 
Ter  riferirlo  a  voi  ,  ficcarne  quello  , 

Che  al  vojìro  male  ,  e  ben  compagno  vivo  * 
jE  la  vofira  prefen^a  urta  tal  tema 
Vffia  ne3  cor  d’  altrui  ,  che  mai  nejfuno 
Cefi  diria  ,  che  a  voi  molefia  fojje  i 
Che  fempre  dal  Signor  fi  [ugge  il  vero» 

Già  tutta  la  Città  piagner  fi  [ente 
&  acerbo  fin  di  qnefia  giovinetta  , 
sfogando  V  ira  f uà  con  quefte  voci  ,• 

Veh  ,  fia  giammai ,  che  giovin  sì  leggiadra. 
Vie  più  che  ogni  altra  valorofa  al  mondo  , 
Sol  per  *ejfer  pietofa  a  morte  vegnaè 
Or,  qui  trovajfc  un  caro  fuo  fratello 
Morto  fen%a  [epolcro,  abietto ,  e  nudo, 

2iè  confentifie  ,  che  a'  rapaci  augelli 
Tofi*  efea  ,  0  preda,  de *  bxamofi  cani  y 
Ma  V  onoraffe  ,  e  dejfe  ampio  [epolcro  y 
7{j>n  [a,ria  quefia  fempre  ,  e  in  tutto,  il  mondo, 
Vegni [finta  di  onor  ,  di  pregio  ,  e  fama  ? 

Tal  voce  corre  ognor  fegreta  ,  e  piana  . 
Mentre  amerete  [l  ben ,  padre,  io  non  legno 
jilcuna  poficjfion  di  voi  più  cara  : 

£  qual  gloria  maggior  può  il  figlio,  avere  , 
Che  gloriofo  il  padre  l  e  qual  maggiore 

11  padre  ancor  ,  che  gloriofo  il  figlio  ? 

7y>n  fi  cotivien  ferpmr  sì  duro  il  core 
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In  un *  opinion  ,  pcnfando  feco 
Vel  tutto  vane  poi  T  altrui  credente  . 

Colui  ,  che  ,  ftn^a  par  x  fe  fieffo  fiima 
Dotto  ,  eloquente  ,  *  faggio  i  fampre  avviene  > 
Che  più  d '  ogni  altro,  riputato  è  fiotto  . 

Il  fapiente  mai  non  tbbe  a  fchivo 
Gli  altrui  ricordi.  r  nè  prefe  a  [degno 
Il  ri  mutar  talor  novo  (on figlio  • 

Vedete  come  ben  [alvi,  i  fao.i  rami 
L*  arbor ,  che  cede  al  tempefiofo  corfa 
Vel  fer  torrente  ,  che  da’ monti  feende  ; 

Ma  chi  vuol  contraffar  col  f  ornde  irate  , 

Si  [velie  atfin  dall*  ultime  radici  • 

Tale  il  nocchier  ,  che  al  gran  furor  de 5  venti 
T^pn  vuol  raccor  le  vele  ,  t  incontra  fpinge , 
Manda  il  legno  roverfo  ,  e  in  [ondo,  cade  . 
Cedete  ornai  ,  mutate  ornai  configlio  5 
£  /V  mai  gìovin  fenno  al  vecchio  porfe 
Chiaro  ricordo  ;  fòvra  ogni  altro  è  degnò  % 

Chi  per  [e  fieffo  drittamente  intende  y 
Ma  perchè  rare  Volte  il  Ciel  cònfente 
Un  tal  dono  a1  mortai  ,  fempre  convienfi 
Incorrer  ,  dico  y  a"  buon  configli  altrui  •. 

Cor.  TSfon  vi  fia  V  imparar  da  quefio  a  [degno ^ 
Signor  ,  fe  cofa_  alcuna  utìl  vi  mofiretì 

tu  da  lui  i  che  T  uno  ,  e  T  altro  è  faggio  . 
Cre.  Vegg’  io  per  tanta  età  nel  mondo  avvedo 
In  si  giovine,  [cola  apprender  fenno? 

Èìrio.  Torto  quefio  [aria  y  che  L'età  [ola 

2{pn  fi  dee  riguardar  ,  ma  T  opre,  ancora  • 
Ore.  V  onorar  donna  ingiufix  è  si  djegna  opra  £ 
Emo.  lo  non  cerco,  onorar  chi  ingiufia  fia  • 

Cre.  Or  non  fu  il.  [uo,  fallir  di  pena  degno  f 
Emo.  Tgon  dicon  quei  miglior ,  che  Tebe  onora 
Cre.  Il  popol  non  da  leggi  *1  [no  Signore  * 

V  4  Emg.  2 Sfon 
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Emo.  Tfon  è  dì  un  J{e  quefia  fentengà  degna  , 
CR6.  filtri  dunqne  è  Signor  d ’  efla  cittade  t 
Emo.  Tronfi  trova  citta,  che  fa  di  un  folo . 
Cre.  T'fon  fon  di  noi ,  «S7g»or  ,  /?  città  ferve? 
Emo.  j  mentre  fiete  voi  fervi  alle  leggi . 

Ore.  C/>é-  quifiion  prendi  tu  per  una  Donna  ? 
Emo.  Sì  ,  fendo  donna  voi-,  che  per  vài  parlo » 
Cre»  fcellerato  I  e  contro  al  padre  ifieffo  £ 
Emo.  Tercb’  io  vi  veggio  oprar  inginfii  ejfetti . 
Cre.  ?{on  è  giu  fio  fervar  dritto  il  mio  impero ? 
Emo.  Ma  non  privar  gli  Dei  del  dritto  onore * 
Cre.  Oh,  penfier  femminile  ,  oh,  baffo  JpirtoX 
Emo.  7%on  fui  da  co  fa  vii  macchiato  ancora  . 
Cre.  2\[o»  è  fol  di  una  donna  il  tuo  pstrTaxi  ? 
Emo.  Di  voi,  di  me,  de’ fanti  Dei  ragiono  • 
Cre.  2 Co»  farà  già  cofiei  tua  fpofa  in  vita • 
Emo.  Se  così  dee  morir ,  non  morrà  fola  . 

Cre.  Sei  tu  sì  folto,  che  minacci  ‘ /  padre  ? 
Emo.  Che  giova  il  minacciar  le  menti  inìque  ? 
Che.  Tu  folto  diverrai  piangendo  faggio » 

Emo.  Ancor  direi,  fe  voi  non  fof e  padre • 

Cre.  7$on  mi  molefiar  più  ,  fervo  di  donna  . 
Emo.  Volete  voi  parlar,  ch’io  fempré  taccia  f 
Cre.  Voglio ,  e  ti  giuro  ,  che  in  sì  fconci  detti 
TS[on  ti  rallegrerai  di  avermi  ojfefo. 

Menate  quella  a  me  ,  che  avanti  agli  occhi 
Del  folle  fpofo  fuo  morrà  la  fpofa  . 

Emo.  2 S(j>n  fa  giammai ,  che  nella  mia  prefenr^x 
Senta  fpegner  la  vita  ,  ond ’  io  fol  vivo  : 

Isfe  tu  mai  più  vedrai  queflo  tuo  figlio  5 
Ma  con  gli  adulator  ti  refa,  e  parla. 
Cor.  Il  vecchio  I{e  di  foverchia  ira  è  carco  , 

E  di  doglia  foverchia  il  giovin  figlio  . 

CRE»  Faccia,  penfi  da  fe  cofa  più  degna  , 

Che  offender  me*  nè  qnefe  due  forclle 
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Dal  defiinato  fin  potran  [campare  • 

Cor.  dolete  voi  ,  che  /’  una  ,  e  V  altra  mora  t 
Cre.  Chi  non  ha  colpa  in  ciò  non  porti  pena* 
Cor.  Che  modo  al  morir  [ho  f enfiato  avete? 
Cre.  Io  vo'  menarla  in  fiolitaria  partei 
E  ficrrerolla  in  un  fiepolcro  viva  , 

Dandole  tanto  cibo  ,  quanto  lafii 
A  purgar  me  da  sì  crudele  ficempio  , 

Ma  non  già  bafti  a  ritenerla  in  vita • 

Ivi  H  fero  Tluton ,  che  fiolo  adora 
Chiamando  ,  il  pregherà  le  porga  ajuto  9 
£  vedrà  certo  allor  quanto  fia  fi olle 
Colei  ,  che  i  morti  onora  ,  e  i  vivi  offende* 
Cor.  (guanto  il  tuo  gran  valore  j 
Am-or  ,  pnott  oggi ,  il  cielo  , 

L'aria,  laterra ,  il  mar  per  prova  il  fanno  i 

Spinto  dal  tuo  furore 

Sovente  al  caldo  ,  gf/o 

G/<*  / enti  Giove  il  mortai  noftro  affanno  t 

Tercote  d'anno  in  anno 

Il  firefico  tempo  *  e  verde 

Gli  augcllctti  H  tuo  firale  : 

In  terra  ogni  animale 
La  libertà  dentro  a'  tuoi  lacci  perdei 
T$J  ingegno  ,  nè  fiere^a 
Giammai  gli  fnoda  ,  o  fpe\ga  * 

Sotto  alle  gelide  onde 

Ancor  tue  for^e  fiìendi  ; 

Che  i  pefci  infiammi  del  tuo  ardente  foco  > 
7{e  centro  a  te  fi  afconde  , 

Che  Tluto  ,  e  gli  altri  offendi 
Con  arme  tai  >  ch'ogni  fuo  fchermo  è  poco • 
Qual  Dìo  ,  qual'  uom  ,  qual  loco 
Sì  pofiente  ,  o  sì  fero  , 

0  sì  lontan  fi  f ente , 

Che 
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Che  la  fronte  ,  p  mente. 

Vmil  non  pieghi  al  tuo  fagrato  impero  ? 

0  Signor  fanto  ,  e  foto 
Veli’  fino  y  e  l1  altro  Volo  1 
Oh  f  qual  perpetuo  amaro  , 

Oh  ,  qual  giogo  afpro  >  e  duro 
Sente  colui  ,  che  te  dentro  riceve  1 
Qgni  alto  ingegno  >  e  chiaro  , 

Divien  si  baffo  i  e  feuro  , 

Che  fola  è  ne* puoi  doniti  pronto  ,  e  leve  % 
Quanto  apprettar  fi  deve 
La  patria  ,  il  padre  ,  il  regno  * 

Gli  amici ,  e  le  altre  care 
Cofe  nel  mondo  t  e  rare  , 

Siccome  un  fafeio  yil  fi  prende  a  f degno  ; 

£  fui  fegue  )  ?  de  fi  a 

Chi  a  morte  pur  l’  invia» 

Or  che  si  lunga  etade 

TC  ha  il  cor  purgato  ,  e  [carco  ; 

Sicché  amorofo  duol  più  non  mi  accora  j 

Mofiro  altrui  quelle  firade  t 

Vi  cui  fovente  H  varco 

Veftro  fmarri  ,  pur  giovanetto  ancora  » 

ì-affo  ,  cky  or  veggo  finora 

Venir  quella  infelice 

Antigone  Regina  » 

Che  a  morte  ,  oimé  ,  cammina 
7(eir  età  fina  più  verde  ,  e  più  felice  ! 

« Ahi  mondo  !  folto  è  betìe 
Chi  in  te  ripon  fua  f pene  * 

Chi  terrà  il  pianto  mai ,  che  chiuder  veggia 
V  angelica  figura 
Da  quefia  tomba  ofeura  ? 

A$t.  0  Cìttadin  della  mia  patria  antica  , 
Con  cui  nacqui  da  prima  , 

-  >  £  pei 
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E  poi  nodrita  fui  sì  dolcemente  > 

Beco  la  vofira  Antigone  ,  che  riove 
V  ejlremo  pàfio  ,  e  mira  , 

2^r  no»  rimirar  i  del  Sole  i  rai  j 
Ter  più  non  rimirar  >  Uffa  }  che  viva 
Menata  fon  fra  l  motti 
A  fentir  morte  pi n  che  morte  acerba  ! 
llpn  gufietò  le  doltl  nO%7t  ornai, 

Ma  prendo  in  novo  fpofo 
L'inferno,  a  cui  farò  congiunta  tn  breve  % 
Cor»  Tu  gloriofa,  e  d'alte  lodi  Ornata ■/* 

' Prendi  qUcfio  mortài  viaggio  cpremo  j 
Jfyn  da  nocente  infermità  dijìtuttx  ; 

TU  pere  off  anco  da' taglienti  fpade  , 

1  Ma  viva  )  e  feiolia  fola  in  fra  i  mortali  , 
Vifcendi  dove  alfin  diflendt  ogni  uomo* 

Ant.  Già  fentii  dir  là  dolorofa  forte 
Vi  Tljobe  infelice 

Là  in  meòga  Frigi &  fovra  un'alto  monte  ? 
Ch'  ivi  divenne  pietrai  e  vive  ancor 4 
Vali'  edera  tenace  } 

E  pruni  ,  e  ròghi  cinta  d'  ogn'  intorno  , 

Va'  venti  offefa  ognor  ,  di  neve  cavea  , 

Ter  pioggia  umida ,  e  molle , 

E  in  fugli  occhi  fi  agghiaccia  un  pianto  eterno  * 
Laffa,  che  a  qutfio  uguale 
Mifero  flato  mi  tiferba  il  Cielo  ! 

Cor.  Ella  è  Vea  ,  che  di  V io  nel  mondo  nacque  ; 
T(oi  fiam  mortali ,  e  di  mortai  fiam  nati  : 
Sicché  è  ben  da  pregiar  *  fe  ad  uom  mortale 
Simil  forte  agli  Vei  nel  mondo  incontra  • 
Ani»  Oimè  ,  eh' io  fon  beffata  }  ahi ,  dolci  amici , 
Terchè  fchcrrìite  or  tale 

Che  ancor  qui  vive  ,  e  pur  conófce  il  vero  $ 
0  Città  cara  ,  è  dolce  popol  cari  , 

0  cari 
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0  cari  fonti  f  o  bofchi  , 

Già  fanti  alberghi  dc'Tcbani  Dei, 

Voi  chiamo  teflimon  ,  voi  tutti  chiamo 
Che  almen  veggiate  voi  ,  come  derifa 
Da'  chiari  amici  1  e  per  qual  fallo  ,  e  come 
IL  pafio  affretto  all'empia  fepoltura . 

"2gJ  farò  ,  laffay  oimè  mifera  , 

Tra  i  morti ,  nè  *r^  *  vivi* 

Cor.  Tw  no»  farai  tra  i  vivi  >  nè  fr<t  »  morti  ? 
Perchè  volendo  ,  o  figlia  , 

E fer  pietofa  ,  e  giufla 

Prendevi  troppo  ardire  y  ond'  or  fei  tale  , 

/»  tata/  guifa  forte 
Soflien  la  pena  de’  paterni  falli  . 

Ant.  ro/  w/  tornate  a  mente  i  lunghi  affanni  * 
£  T  infelice  forte 
Del  mio  mifero  padre  y 
Val  qual  cominciò  in  prima 
Sopra  il  nofiro  terren  L'alta  mina  > 

C&f  ancor  non  trova  fondo  » 

Oh  y  maladette  nortgc  di  mi<t  madre  > 

Madre  al  mio  "Padre  ,  ^  ! 

Oh  y  trijio  albergo  ,  cfcf  vedefii  infieme 
Giacer  la  madre ,  f  il  figlio  ! 

Oh  y  fcelltrato  letto  ,  in  che  io  già  nacqui 
Sorella  ,  e  figlia  al  padre , 

£f  madre  miay  nipote  ,  «  figlia  \ 

Per  tal  peccato  orrendo , 

Senga  alcun  frutto  aver  di  me  lafeiato  3 
coxi  duro  fin  giunta  mi  veggo  . 

Oimè  fratello  ,  oimè  y  quella  pietade  , 

Che  il  ■cor  di  te  mi  punfe  , 

X^uand'  io  ti  vidi  in  terra  , 

Or  ,  /<*/?<*  ,  è  ,  cfo  »j/  ancide  . 

Cor.  Giufla  pietade  è  l *  onorar  i  morti } 

Ma 
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Md  non  per  ciò  fi  deve 

Schernir  ,  quand’  ci  comanda  un  fuo  Signore 
Ma  l’alta  afpra  durcaga 
Innata  entro  il  tuo  cor  t’ indujfc  a  queflo  * 
Ani.  taffa  ,  fenof  altrui  pianto  , 

Senyt  pietà  trovar ,  fcn^a  il  mio  fpofo  > 
Ter  si  corto  viaggio 
A  forerà  fon  menata  al  paflo  eftremo . 

Cime  ,  che  ìl  f acro  lumi 
Vi  queflo  Sol  veder  mai  più  non  deggio  • 
Cime  |  del  duro  flato  ,  in  che  io  mi  trovo  > 
Che  dovria  far  le  pietre 

Struggerfi  ’n  pianto  ,  alcun  non  veggo  intorno 
Che  a  Imiti  fi  dolgia  alquanto ! 

CHE.  Chi  porre  indugio  alla  vicina  morte 
Co’  pianti  ,  e  co’  fofpir  J eco  credejfe  > 

SS^on  queteria  giammai  la  notti ,  e  il  giorno 
Menatela  ora  mai  là  ,  dove  io  dijfi , 

Toi  la  chiudete  in  quella  tomba  ofeura 
Con  poco  cibo  \  ed  ivi ,  o  morta  ,  o  Viva  5 
Come  a  lei  piacerà  ,  fempre  dimori  : 

Or  J/aw  purgati  d ’  ogni  colpa  ria  > 

'  £  /e/  privata  avrem  di  quefl a  luce . 

Ant.  0  tomba  ,  o  ca/a  ofeura  ,  o  trifto  albergo 
Che  dei  fempre  coprirmi  ,  ecco  eh’ io  feendo 
Inatta  dentro  al  tuo  fen  ,  ^er  /ar  maggiore 
Il  numero  de’  miei ,  cfce  morte  ha  [pinti  , 

I  ^wa/  /Wr  fenga  fine  ;  e  V  ultima  ìo  , 

Lajfa  ,  farò  ,  ma  eoa  pii «  acerba  pena  r 
E  in  più  giovane  età  dal  mondo  parto • 
■Pwr  partendo  mi  pafeo  in  quefta  f 'pene , 

Che  amica  vengo  al  padre  ,  amica  in  fièni  c 
A  te  ,  caro  germano  ,  a  ff‘,  m/a  madre. 
Poi  tutti  morti  ,  g/a  eoa  quefic  mani 
'  Trefi  j  t  purgai^  porgendo  quell’  onore  , 
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Che  fi  conviene  >  e  eh ’  /o  dì  aver  non  fpèìrò  i 
«  or  cercando  *  o  'Polinice  amato  > 

fenderti  uguale  o nor  ,  a  tal  fon  giunta  « 
Ma  non  mi  pento  già “  di  averti  ornato  , 
Perchè  i  fe  madre  ejfendo  *  avcjfi  vifto 
,  Ivi  un  mio  figlio  ,  o  il  mio  diletto  fpofo , 
/or/ìf  fa/  periglio  eletto 
Contro  V  altrui  voler  ,  co»k  ho  fatt*  ora  • 
Morto  il  mio  fpofo  ,  «V  a/tró  n*  era  al  monde  <s 
Molti  figliuoi  di  me  nxfcet  potea  i 
■A/a  morti  l *  tino  >  e  l*  altro  mio  parente  » 
3fyn  avea  da  fperar  novo  fratello  » 

£  però  di  onorarti  alfin  difpofi  . 

Or  quefio  è  il  fallo  t  che  Creonte  dice  ; 
jQuefio  è  quel  troppo  ardire  fratei  diletto  *  j 
Ond*  or ,  che  il  caro  giorno  era  vieino 
t  Veli*  alme  noceti  e  del  mio  dolce  fpofo  , 

Per  man  d*  efio  empio  f  e  rio  qui  fon  condotta. 
•Al  fer  fepolcro  ,  ov*  altro  letto  ornato  * 

,  Altro  fpofo  f  altre  no^e  f  altri  figliuoli  , 

trovar  ,  c&r  f  che  /’  altre  fanno  i 
Ma  d*  ogni  amico  abbandonata ,  e  fola  f 
Viva,  men  vado  ad  albergar  tra  i  morti * 

£  per  qual  legge' i  oimè  #  qual  peccato  f 
peh ,  per  fa  quale  Dio  volger  più  deggio 
Gli  occhi  dogliofi  ?  a  qual  compagno  fido 
Veggio  chiede r  foccorfo  *  poiché  in  cambio 
Veli *  ufata  pietà  quefio  ricevo  ? 

Ma  fe  la  pena  mia  fu  il  del  gradifee  , 
Comportiam  pazienti  i  giudi  danni  i 
£  fe  il  fallo  è  d*  altrui  ;  eh1  ci  noti  f.ofitnga 
Pena  maggior  i  che  quella  Jltfia-i  ch'orai 
tafia  t  contra  il  dover  mi  fia  davanti  • 

Cor.  Ancor  vivono  in  lei  g,U  fpirti  interi  i 
£  f  alma  f  [cavea  >  e  non  da  tema  opprefia 

Crb.  Ben 
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CiE«  Ben  veggio  ornai  *  che  il  tardar  vojfro  fia 
Cagione  al  fin  di  pianto  a  tutti  voi* 

Ant.  A  tofiijfima  morte  mi  conduce 

ÌVuefia  minaccia  acerba  * 

Ore,  lo  ti  conforto  a  non  aver  flit  [pene  r 

Ch'  altro  deggia  feguir  >  che  quanto  è  detto* 
Ant.  0  patria  ,  o  mia  città  i  rimanti  yn  pace . 

0  fanti  Ve*  paterni  , 

•  Oimè  ,  che  a  morte  corro  $  e  pii*  non  tardo  * 
O  cari  Cittadin  ,  padri  ,  e  compagni  * 
ledete  ornai  la  mifera  Regina 
Vi  tanti  fola  al  mondo  j 
Che  morte  acèrba ,  e  4*  qual’  uom  fofliene  , 
Verchè  fu  giufia  ,  *  J 
Cor.  Voice  ,  gioconda  j  r  lieta 

Quefia  vita  mo-rtal  chiamata  fora  i 

S’  altri  fapefie  ben  reggere  il  corfo  t 

Ma  ,  lajffo  i  ad  ord ,  or* 

feron  la  mente  in  noi  *  che  faria  queta  i 

Mille  defii  con  Vencnofo  morfo  > 

?£p>  ,  fpietati  di  noi ,  foccorfo 

Ttyn  le  porgiant  j  ma  gravi  ognor  nemici 
A  lei  i  laffa  i  giugniam  ,  che  mercè  chiama  * 
Quel  follémentè  brama 

Gli  altrùi  regni  occupar  ,  l’  altrui  pendici ; 

E  mentre  alyt  fuperba 

la  man  contro  a'  miglior  di  face  amici , 

Vive  tu  affanni  ,  e  in  guerra  i  e  il  Citi  gli  f erba 
2 Sjl  ferro ,  o  nel  Vtltn  poi  morte  acerba  « 
Quell’  altro  ,  eterna  gloria  j 

E  lunga  vita  ancor  dopo  U  morte  * 

Sciocco  bramando  *  in  van  l *  alma  tormenta } 

E  fe  troppo  uniil  forte 

Già  di  morte  gli  tot  pregio  *  e'  vittoria , 

Velie  mufe  il  cammin  bramofo  tenta  > 

E  con 
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E  co»  /or  di  Varnafo  fi  argomenta. 

Montar  la  cima  ,  ove  c/n  giugne  è  nulla  f 

Sebben  fi  efiima ,  /ir  no»  fogno  ,  ed  ombra -3 

Ma  il  van  defio  gli  adombra 

Cofa  ,  c/>c  *7  nzi/cr  cor  pafce  r,  e  t raftulla  * 

Vivendo  il  cor  gli  rode 

Un  crudel  verme  ,  eh'  ogni  pace  annulla  » 

Poi  compiti  i  fuoi  dì<,  quell'  alte  lode 

lui ,  che  fon  t  s'  ei  più  non  fente  ,  ed  ode  » 
Un  altra  argento  ,  et  oro  , 

E  per  terra,  e  per  mar  bramofo  y  e  intento 
Cerca  in  mille  perigli ,  e  in  mille  affanni  > 

'  2 \on  pioggia  ,  neve  ,  o  vento  y 

2^on  caldo  cura  ,  o  gel  ,  s'  ampio  teforo 
Spera  il  folle  adunar  dopo  a'  molti  anni  * 
Quinci  fono  i  lacciuoi  ,  quinci  gl'  inganni  f 
Ver  cui  la  libertà  ,  per  cui.  la  pace 
"Perduto  abbiam  ,  che  il  viver  fea  giocondo  ? 
Ma  ,  fe  il  mifero  monda 
Volejfe  ben  pcnfar  come  fallace 
E'  quel  ,  eh'  ei  tanto  apprenda,. 

In  odio  allora  avria  quant 1  or  gli  piace  ; 
Che  ,  chi  teme  acquiftar  lode  ,  o  ricchcg^a } 
Vi  foverchio  defila,  fe  fieffo  fpreg^a  • 

Oh  9  quanto  è  dolce  ,  oh  quanto 

Il  cor  difciolto  aver  d’  ogni  altra  cura  , 

E  in  bando  por  defio  ,  timore  ,  e  fpene  ! 

Sol  quel,  che  in  noi  natura 
;  Richiede  avendo  ,  o  giu  fio  ,  o  faggio  o  fante 
Quel,  che  in  si  torbo  tifar  tal  corfo  tiene  j 
2v£è  di  fuo  proprio  mal ,  nè  d'  altrui  bene 
Molto  doler  fi  :  il  pregio  ,  e  V  oro  ,  e  i  regni 
$'  abbia,  chi  con  fudor  gli  merca  y  e  f angue  * 
Quando  un  ì{e  vinto  languc 
Infra'  nemici  armati  >  e  certi  fegni 
,  •  '  .  "  ‘  "  Vede 
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Fede  di  morte  a  letto  , 

Con  fofpir  d’ira,  e  penitenza  pregni ; 
Felice  chiama  T  altrui  baffo  fiato , 

Che  poco  innanzi  ‘ l  feto  dicea  beato  . 

Ecco  Tir  epa  il  fanto  Fate  ,  e  giu  fio  : 

lo  prego  umile  il  del,  che  ornai  ne  mofiri 
Vicino  il  fin  de’ lunghi  affanni  nofiri . 

Tir.  Tfioì  due  ,  che  infieme  andiamo  ,  o  Cittadini 
Ter  un  fol  veggiam  lume  ,  perchè  a’  ciechi 

IConvien  >,  che  da  altrui  fia  la  firada  feorta 
Cre.  Che  nove  apporti  ,  o  mio  Tire  fia  antico 
Tir.  lo  tei  dirò  j  ma  fa  quanto  ti  mofiro  • 
Ore.  lo  non  fui  mai  dal  tuo  voler  lontano  . 
Tir.  E  per  ciò  feS  venuto  in  quefio  impero  * 
Ore,  Sempre  mi  affaticai  nel  ben  di  quello  • 
Tir.  Fa  pur  d'  effer  or  faggio  al  gran  bifogno 
Cre.  Oimè  y  che  il  tuo  parlar  mi  da  fpavento 
Tir.  I  fegni  ora  udirai  dell'  arte  mia  • 

Io  flava  afiifo  fopra  un  certo  colle  , 

Val  qual  notare  i  / acri  auguri  foglio  > 

S end'  io  cosi  ,  le  orecchie  mi  percote 
Voce  orrenda  di  uccei  maligni ,  e  crudi , 
Che  fuor  roca  venia  con  trifio  fpirto . 

Tofcia  co’  becchi ,  e  T  unghie  infaguinats 
L’un  ver  T  altro  movea  battaglia  acerba  > 
Che  al  dibatter  dell’  ali  il  tutto  apprefi  : 
Sovra  i  devoti  aitar ,  pica  di  paura  , 
Subito  accefi  aliar  f aerati  ine  enfi  >• 

Ma  ne’  miei  facrificit  mai  non  parfe 
Chiara  la  fiamma  ,  an%i  fommerfo  il  foco 
Val  cener  ,  non  mofirò  mai  luce  aperta  ì 
L’  oflia  fempre  più  cruda ,  umida  ,  e  c.refpa 
Vi  fumo  cinta  un  trifio  odor  rendea  . 

Il  fiel  dentro  fi  fparfe  ,  e  quella  tutta 
Dell’  amaro  liquor  coperfe  ,  e  tinfe . 
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Quefii  fegni  del  del  ver  noi  crucciofò 
Tutti  aliar  mi  narrò  quefìo  mio  fervo  , 

Mio  duce  in  quefio  *  ov' io  fon  duce  altrui  » 
Ma  folo  a  tua  cagion  tutto  ne  avviene  , 
"Perchè  gli  augelli  ,  e  icanpiene  ,  e  macchiate 
Man  le  cafe  y  e  gli  aitar  d'  offa  ,  e  di  fangue 
Del  mifero  figliuol  di  Edipo  morto  : 

Onde  gli  Dei  non  voglion  più  da  noi 
Ricever  facrificii  ,  incenf  ,  e  preghi  • 

"Jgj  puote  alcun  angtl  con  chiara  voce 
Empier  di  lieto  augurio  i  nofiri  orecchi , 
Sendo  di  fangue  uman  pafciuto  ,  e  foogp  • 
Penfa  ,  o  figliuolo  ,  e  fappi  ,  che  il  peccare 
ciafchedun  mortai  cofa  è  comune  i 
Onde  afiai  folle  ,  ma  non  fiotto  in  tutto » 

Si  dee  quel  riputar  ,  che  àdopra  un  fallo  r 
Poi  fi  corregge  ,  e  crede  a  chi  l'  emènda  } 

Ma  T  effer  duro  ,  accrefce  Jempre  il  male  • 
Perdona  al  morto  j  t  non  vogli  ejfer  crudo 
Verfo  colui  ,  che  più  non  pùote  aìtarfi . 

E  che  gloria  ti  fia  nuocere  a'  morti  f 
Penfala  ben  ,  ti  dico  ,  e  gran  guadagno 
E  V  imparar  da  chi  t’  infegna  il  bene  . 

Cre.  Voi  tutti ,  0  vecchio  ,  come  pegno  a  frale  $ 
Tofìo  mi  avete  a’ vofiri  van  dìfegni  . 

Ma  troppo  bene  ornai  per  lunga  prova 
50  chi  voi  fiere  ,  e  g  ià  da'  vofiri  fogni 
Raggirato  ,  e  beffato  un  tempo  fui  : 

Se  guadagnar  vorrete  argento  ,  ed  oro  , 
Troverete  altro  modo}  e'  ouel  eh' è  morto 
T^on  farete  coprir  d'  altro  fepolcro  : 

Che  s' io  vedejfi  ben  l' angue l  di  Giove 
Macchiar  di  fangue  le  celefi:  fedie  } 

vorria  confentir  ,  temendo  quejlo  , 

Che  fotterrato  fofie  j  e  fo  che  cofa 
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Mortài  non  può  macchiar  gli  Del  fusemi  » 
Ma  fpefio  fuole  ,  0  buon  Tirefia  antico  , 
Quei  rovinar  ,  cui  vii  guadagno  move 
jlll'  altrui  confortar  nell' opre  ingiufie  • 


Chi  H  vide  mai  di  me  ,  chi  ll  pensò  mai  ? 
2 s(on  bifogna  cercar  }  chi  vide  ,  0  feppe  » 
guanto  è  nobil  più  d'  altro  il  buon  configlio  1 
Quanto  l'  eff ere  ftolto  è  maggior  pefie  • 

Da  tale  infermità  fei  tu  comprefo  • 

2\£o»  voglio  ad  un  Profeta  oltraggio  dire  . 
Qual*  oltraggio  maggior  ,  che  dir  bugiardo  t 
Sempre  V  uom  ,  che  indovina  ama  T  argento . 
E  gl'  ingiufli  guadagni  ama  il  tiranno  . 
Sai  tu  ben  ,  che  tu  parli  al  tuo  Signore  ? 
So  ,  perchè  a  mia  cagion  venifii  tale . 

Tu  fei  faggio  Profeta  t  ma  non  giufto  • 
Cofia  dir  mi  farai  >  ch'io  non  volea  . 

Di  pur  ;  che  il  premio  più  che  il  akr  ti  fpinge  « 
Par  ei  , eh  '  ora  il  mio  dir  rifguardi  a  pre^o  , 
2{j>n  or  ,  che  fai ,  eh '  ogni  tuo  inganno  è  vano  , 
Io  pur  te  lo  dirò  :  fappi  che  il  Sole 
2\[o»  dee  da  quefio  volger  molti  giorni  y 
Che  vedrai  morto  un  de'  tuoi  figli  >  in  cambio 
Di  quei  due  morti  ,  a  cui  fai  tanta  oltraggio  • 
Tu  privato  hai  di  quefta  luce  viva 
Quell 1  infelice  ,  e  in  un  fepolcro  chiufa  : 
Quell'  altro  ,  che  dovrebbe  ejfer  fotterra  , 
Lajci  fen^a  fepolcro  abietto  ,  e  nudo . 

2\£o»  fai  tu  ben  ,  che  a  te  far  ciò  non  lice  % 

E  che  fai  forerà  ingiufiamente  al  cielo  t 
Ma  gl*  infernali  Dei  ,  le  Furie  orrende  > 
Vendicatrici  de'  mortali  errori  , 

Tanto  opreran  ,  che  ne'  me  de  fimi  affanni 
In  cui  pon  molti  ,  te  vedranno  involto  ; 

E  tofio  allor  vedrai  t  fe  per  guadagno 

<<L  * 
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Ti  Avrò  -parlato  ,  perche  in  tempo  breve 
Di  pianti  ,  e  J irida  d ’  uomini  ,  e  di  donne 
Ef fonar  fentirai  T  affline  cafe  . 

Cedrai  farfi  rubello  al  tuo  gran  regno  , 

Tal  che  più  t*  ama  ,  u  le  felvagge  fere , 

1  can  ,  gli  augei  portar  quel  trifio  odore  ? 

E  le  mura  macchiar  del  voflro  fangue  . 
Siccome  al  fegno  arcirer  tali  ora  fpìngo 
Velenofe  faette  entro  il  tuo  core , 

Di  etti  fuggir  non  puoi  la  piaga  acerba  . 

EJ volgine  ,  o  fanciullo  ,  al  nofiro  albergo  * 
Turche  in  fe  fieffo  pur  ,  reflando  folo  , 
Disfoghi  V  ira  ,  f  per  fuo  meglio  impari 
A  più  tener  la  lingua  a  fe  rifiretta , 

<rweo  /jz’zV  faggio ,  c/?5  e/  »orc  mofira* 

OoR.  Signore  ,  or  /e  è  gz’fo  //  grzr»  "Profeta  , 
Ma  noi  dal  giorno  ,  c&ff  le  chiome  ,  e‘l  pelo 
Che  inghirlanda  la  fronte  ,  c  vefie  il  volto 
D}  altro  gioviti  color  ì  fi  fer  d 5  argento  , 

trovammo  il  fuo  dir  fallace  ,  e  vano* 
Cr£»  AncW  io  fo  qneflo  ,  f  gz#  timor  vn  a fi  ale 
Ma  dura  cofa  è  il  darfii  vinto  altrui  > 

£  il  contraflar  ,  quando  il  periglio  è  f opra 
B'  folo  un  ricercar  fatiche  ,  ?  danni  . 

Cor.  ^  «oz*  conviene  ufar  configlio,  e  fienno  . 
Cre»  Di  ^zrr  ,  eh 1  io  fono  alle  tue  voglie  prefio 
Cor.  Mandate  a  trar  colei  fuor  del  fepolcro  i 
E  fepolcro  dappoi  donate  al  morto  . 

Cre.  Par  ci  per  ciò  ,  che  cosi  deggia  fare  ? 
Cor»  Tofio  quanto  fi  può  >  che  La  vendetta 
Dal  del  dopo  il  fallir  veloce  viene . 

Cre.  Deh  j  con  che  grave  duol  rn  induco  a  qtiefio 
Ma  la  neceffità  vince  ogni  imprefa . 

Cor,  Gite  voi  fleflo  ,  e  non  mandate  altrui  • 
Cre.  Andìanne  dunque*  e  voi  d’  intorno  ,  fimi 

E  nói 
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£  noi  lontani  prendendo  marre  )  e  [cure 
'Gitene  tutti  Là  Ver[o  il  fepolcro  s 
Che  dappoi  che  il  penfitr  cangiar  conviene  » 
lo  medefino  [dorrò  quel  ,  eh’  io  legati 
E  confejfo  oramai  ,  che  i  nofiri  [degni 
2fyn  devrien  [ormontar  le  antiche  leggi ♦ 
Cor.  0  polente  Fortuna  , 

Ter  le  citi  leggi  il  mondo 

Sol  fi  governa  in  quefta  ,  t  in  quella  etade 

yQuant  è  [otto  la  duna  , 

Or  in  cima  ,  or  in  [ondo  , 

Siccome  è  V  tuo  voler  innalza  ,  e  cade  % 
Quante  belle  contrade 
Già  [ut  ,  che  [elve  fono 
Di  [ere  orrende  nido  t 
Quante  ,  che  in  ogni  lido 
Spar[er  vincendo  in  arme  il  pregio  y  e  il  [nono 
Ch’  or  [on  dell ’  altrui  voglie 
Serve  ,  trionfi  ,  e  [poglie  i 
Son  ,  perfida  >  i  don  tuoi 

Siccome  ai  Lito  il  mare  \ 

Ciré  mille  volte  il  di  fi  [ugge  ,  e  riede  • 

Ah  ,  mifer  ,  chi  fra  noi 

Tien  di  [overchio  care 

Le  tue  [alfe  lufinghe  >  c  troppo  crede  I 

Tu  [ragli  ,  [en^a  fede  , 

Infiabil  ,  varia  -,  e  leve  , 

Lubrica  ,  ed  incollante  5 
Fermar  non  [ai  le  piante  * 

Tanto  è  il  voler  ,  e  il  di[voler  tuo  breve  i 
ì’  8o>»  ,  che  i  tuoi  leni  adora  f 
Tema,  e  [peri  ad  un%ra  • 

Tu  i  giufii  [empre  ,  e  i  degni  y 
E  i  [aggi  ,  o  Ve  a  fallace  , 

Calchi  i  e  [ollevi  al  del  gl'  ingiufii  >  e  i  [olii 

5  Con 
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Con  povertade  fpegni 
Gli  alti  intelletti  ,  face 

Dando ,  egioja  ,  *  ricche^  a  baffi  ,  a  molli* 
Spefio  i  più  giov^n  tolli 
Dal  mondo  j  e  /d/c?  ?»  '*/?7<t 
I  vecchiarelli  infermi  } 

Ond ’  ho  ben  da  dolermi  • 

*/4fc?' ,  Ufo,  che  allungai  V  a [fra  partita 
jì  tempo  sì  nojofo , 

Cta  ?7  viver  nè  gravo fo  . 

chi  vuol  5  poiché  quaggiù  conviene 
Seguir  fol  quella  firada  , 

Che  a  quefi *  altera  aggrada  . 

Nut#  0  nipoti  di  Cadmo ,  abitatori 
Delle  fuperbe  cafe  di  ^fnfione  , 

0  mi  fero  ,  o  felice  nullo  al  mondo 
Chiamar  fi  dee  ,  mentre  che  vive  ancora  : 

Zar  ;7  yz»e  ,  e  ?7  dì  loda  la  fera  . 

fortuna  varia  or  alto  ,  ev 
Volge  i  mortali  3  e  poco  ne  tien  fede  , 

E  nejfun  del  futuro  il  certo  apprende  . 

Sovra  ogni  altro  beato  era  pur  dianzi 
Creonte  ,  c/jé  falvata  avea  la  terra 
Dalle  nemiche  man  ;  prefo  /’  impero  , 

£?’  i ùvea  co’ fuoi  figli  lieto  in  pace  5 
Or  di  ogni  cofa  in  un  momento  è  privo  , 
Quel  i  ehe  perde  il  contento  ,  perde  il  tutto  » 
Sia  colmo  un  quanto  di  vuol  d ’  argento  ,  e  d *  oro  , 
"Pofiegga  quante  fon  Cittadi  ,  e  J{egni  i 
Che  fe  il  contento  manca  ,  ogni  altra  cofa 
Si  dee  pofeia  ftimar  fogni  ,  ombre  ,  e  fumi  i 
Che  il  diletto  medefmo  indi  ne  tragge  } 

Che  dal  dolce  fapore  il  gufio  inferma  . 

Coti.  Che  novo  danno  avvien  ne 5  Signor  nofiri  ? 

NOI.  Son  morti  ,  e  vive  fol  chi  ne  ha  cagione  . 

CoR.  Chi 
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Cor.  Chi  è  morto  ?  chi  fi  ancife  f  dinnel  lofio  . 
Nut.  Emone  è  morto  ,  che  ft  lofio  ancifì  . 

Cor.  Tc?  man  paterna.)  0  per  La  fieffa  è  morto  t 
Nut.  Ver  man  fina  fi  e  fiat,  e  per  camion  del  padre . 
Cor.  Tur  conofcefii  'l  ver  ,  fanto  Trofetà  ! 

Nut.  Configlio  or  ne  bifogna  alt*  altre  cofie  • 

Cor.  Euridice  ora  'veggio  di  Creonte 

Spofa  infelice ,  che  fuor  ratta  fende, 

0  pcv  piagner  il  figlio  ,  0  forfè  a  cafo  • 
jEtjR.  0  cittadin  ,  che  ragionar  fu  il  vofiro  , 

Che  udiva ,  mentre  ufcij  del  Tempia  fuor  e  , 

là  dove  era  ita  ad  onorar  gli  Dèi  j 

Che  allor  ,  che  per  ufeir  moveva  il  piede , 

Ly  orecchie  mi  per  cofie  un  fuon  ,  che  venne 
Carco  dcy  danni  miei  ,  per  quel  ch'io  intefi  , 
Sopra  le  ferve  mìe  ,  da  tema  oppreffa  , 
Subito  caddi  ,  e  di  ogni  fenfo  fiiore  . 

Ma  ,  che  dicefi  e  voi  ?  Vite  ,  vi  prego  , 

Che  il  narrerete  a  chi  per  lunga  ufan^a 
JFTai  nelle  avverfe  cofe  avveda  T  alma  . 
Nut.  Il  tutto  vi  dirò  ,  fama  fuegina  , 

Sen\a  pafiar  di  una  parola  il  vero  « 

A  che  celarvi  quel  ,  che  ad  ogni  modo 
Saper  vi  è  for^a  t  11  ver  quantunque  pefi , 
2 \efiun  potria  biafmar ,  fenon  a  torto, 
lo  fegùia  dietro  i  paffi  al  vofiro  fpofo 
Là  verfo  il  pian  dove  morto  giacca 
Lacero  ,  e  guafio  il  mifer  Tolintei  j 
E  giunti  a  lui  ,  Vroferpiaa  ,  e  Tintone 
fregando  ,  che  in  ver  noi  pofafier  l'  ira, 
Tutto  il  purgammo  ,  e  fopra  frondi  ,  e  giunchi 
v Ardemmo  quel,  che  i  can  lafciato  avìeno  , 
Tofcia  al  cenere  fino  fepolcro  demmo  . 

Indi  ne  gimmo  all*  alta  fèpoltura  , 

Che  chiufa  tiene  jln tigone  infelice  • 
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Un  di  noi  piu  'vicino  all'  empia  turba 
Sentì  dentro  fuonar  lamenti ,  e  /iridai 
E  to/ìo  al  nofiro  Re  tornando  il  dì  fife 
Tal  che  ratto  Creonte  il  paffo  mofic^ 

Sinché  alV  orecchie  fine  pervenne  un  pianto  * 
2^on  conofcìuto  ancor,  ma  feco  fieffo, 

La/Ìo  j  dicea  :  ben  or  prefago  fono 

De' danni  miei,  ben  infelice  fa 

“Per  me  que/io  cammin  ,  laffo  ,  ch'io  prèndo* 

*4hi  )  lajfo  me  !  T  orecchie  ,  e  il  cor  mi  fere 

Za  voce  del  mio  figlio  .  0  fervi  fidi  > 

Ite  là  ratti  ,  e  to/ìo  aprite  il  fa/fo  . 

Del  fer  fepolcro  ,  e  dentro  ben  guardate  , 

S ’  è  il  ver  ,  eh'  io  fenta  Emone  ,  o  ilfalfo  efiimo  * 
2N {pi  pre/H  a  detti  / noi  dentro  feendemmo  i 
E  nell'  ultime  parti  ad  un  gran  legno -, 

Che  fo/ìiene  il  fepolcro  alta  ,  e  fofioefa  > 
Morta  trovammo  aliar  la  bella  fpofa  ; 

Ter  laccio  il  bianco  collo  intorno  avvòlto 
Quel  ricco  cinto  avea  ,  che  il  primo  giorno 
le  diè  il  fino  caro  fpofo  ,  e  vofiro  figlio  » 

Il  mife  re  ilo  Emon  con  pianti  ,  e  J irida 
Se  fiefio  fi allevando  alto  da  terra  , 
abbracciava  t  e  baciava  intorno  intorno 
Della  gonna  ,  e  de' piè  la  parte  efìrema  • 

L '  inferno  maledijfe  ,  che  il  fuo  bene 
Tigrato  avea  la  morte ,  l'empio  padre , 

'La  fortuna  ,  gli  Dei  ,  fe  fiejfo  ancora  : 

Ma  Creonte  ,  che  poco  a  noi  lontano 
Dietro  fegnia  ,  quando  conobbe  il  figlio  > 

Tofìe  fubito  giù  l'ire  ,  e  gli  f degni 
Chiamandolo  ,  e  piagnendo  in  ver  lui  corfe  t 
0  mifero  ,  che  fai  ?  qual  van  dolore 
Ti  ha  la  mente  ingombrata  t  a  che  ti  firuggi  ? 
Lafio  j  ov '  or  hai  la  conofceno^a  ,  e  il  fenno  ? 

Vieni 
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yìtnl  a  me,  figlio  ,  e  non  •vegli  efjer  dur$ 
jil  •vecchio  padre  ,  che  umil  prega  ,  e  chiama* 
Emon,  alquanto  allòr  cogli  occhi  torti 
} Riguardò  il  padre ,  e  foi  fen^f  altro  dirgli 
Con  furia  indi  fi  telfe  ;  e  tratto  fuore 
Un1  acuto  coltei  >  che  cinto  avea  , 

Si  ferì  ben  due  volte  il  lato  manco, 

*l'anto  che  cadde  alfin  col  volto  a  terra  j 
E  così  fiato  alquanto  ,  il  defiro  braccio 
Fermando  in  terra  ,  appena  al\ò  la  fronte > 
E  i  languidi  occhi  nella  giovìn  morta 
Fermò  ,  quafi  di c effe  i  io  vengo  dietro  ; 

Tofcia  un  grave  fiofpir  dal  cor  fofpinfe  , 

Che  tìnto  venne  fuor  di  f fuma ,  e  fangue  5 
E  morto  cadde  ,  e  così  morto  giace 
Trejfo  alla  morta  fpofa  il  giovin  figlio  > 

E  L1  infelici  no^ge  nell1  inferno 
Mi  desinato  fin  fon  giunte  ornai  . 

Il  vecchio  Signor  noftro  tardi  vede 
.Quanto  è  dì  ogni  altro  più  dannofo  errore 
Il  non  dar  fede  a 3  buon  configli  altrui  . 

Cor.  Che  dobbiam  noi  p enfiar  ,  l ’  atta  Regina 
Sen\a  altra  fina  rifpofia  torna  indietro  - 
Nut-  Maravigliami  anch'io,  ma  fpero  forfè , 
Che  per  non  empier  la  città  di  pianto  , 

In  cafa  fe  n  andrà  ,  piagnendo  il  figlio 
Con  le  fine  ferve  ,  ed  altre  fue  compagne  $ 
Ella  è  pur  faggi  a  ,  onde  temer  non  pojfo  r 
Che  foverchio  dolor  V  induca  a  morte  •  {  preme. 
Cor.  Sempre  è  più  grave  il  duci ,  quand1  altri ‘l 
Che  quel ,  che  fi  disfoga  in  pianti  ,  e  in  voci • 
Nut.  ^ indrò  là  dentro  adunque  ?  e  terrò  cura  , 
Se  quefìa  afflitta  per  foverchio  affanno 
In  fe  disfoga  il  chiufo  duol  ,  che  porta  . 

Cor,  Ecco  qua  il  nofiro  l{e  ,  che  vien  fiagnend * 

la 
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La  morte  del  fuo  figlio  amaramente  ; 

Ma  fe  lecito  mi  è>  cagion  nè  fiato 
Il  pròprio  fuo,  non  già  V  altrui  difetto  • 
Cre.  0  mente  cieca  mia  ,  fienosa  configlio  , 

Oimè  ,  mortai  mio  fallo  , 

Cagion  di  morte  altrui  , 
jl  me  di  vita  affai  peggior  di  morte  \ 
Vedete  ,  o  popol  caro  ,  il  Signor  vofiro  f 
Che  ha  pofio  yn  morte  il  figlio  , 

Se  fieffo  in  doglia  eterna  * 

*4hi  ,  credente  del  mondo  vane  ,  e  inferme i 
Ò  giovin  figlio  ,  oimè  ,  da  morte  acerba 
Spento  in  fui  bel  fiorir  degli  anni  tuoi , 
Oimè  ,  oimè  ,  oimè  !  non  già  tua  colpa 
Or  ti  ha  condotto  a  tale  , 

Ma  i  miei  configli  folti  » 

Cor*  Deh  ,  come  or  conofcete  indarno  il  vero  ! 
Cre.  Lafio  me  ,  che  a  mio  danno  il  ver  conofco  ; 
Ma  gli  Dei  pronti  allor  tutti  al  mio  male , 
Mi  avean  furato  il  fenno  , 

E  la  mente  accecata  ; 

B  mi  fpingeano  a  foro^a 

Già  per  precipitofo  ,  e  dritto  calle 

JllV  ultima  rovina  ,  ov’ io  fon  giunto  . 

Oimè  ,  oimè  ,  oimè  ì 
*Ahi  ,  fatiche  mondane  , 

Come  al  piu  fiele  voi  dannofe  ,  e  gravi  \ 
§ER.  Signor,  nova  cagion  di  piagner  fempre  , 
Lafio,  vi  reco  ,  e  novo  danno  acerbo, 

Tofio  udirete,  e  non  minor  del  primo » 

Cre.  Che  mal  può  più  venir  t  che  danno  è  quefio  f 
Ser.  La  madre  di  quel  morto ,  e  vofira  fpofa  , 
Ma  per  foverchio  duol  fe  fiefi'a  ancifa  • 

CRE*  Oh,  oh  morte  empia,  e  ria, 

Térchè  y  perchè  cosi ,  lafio,  mi  affliggi* 

Oh , 
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Oh  ,  infernal  porto  ingordo  , 

Ben  favaio  oggi  farai  del  nofiro  fangue  ! 

Oh  ,  fervo  apportatore 

Vi  tanta  mia.  trifieo^a  !  Or  eh' hai  tu  detto  ? 
Oimè  y  la  tua  ambafeiata  ha  ,  lafio  ,  ancifo 
Un  y  ch'era  morto  in  prima  . 

Che  di  tu  y  fervo  ,  che  novella  porti  ? 

Oimè  ,  oimè  ,  oimè  ! 

E  però  ver  ,  che  all*  afpro  acerbo  fato 
Vel  mio  caro  figliuol  congiunta  fa 
La  morte  ancor  della  mia  dolce  fpofa  ? 

Ser.  Veder  f  può  7  ch'ivi  entro  morta  giace . 
Cre,  Oimè  y  che  novo  mal  ,  che  danno  è  quefio  ? 
Oimè  y  quanti*  io  penfava  ejfer  nel  fondo 
Velie  miferie  mie  ,  più  baffo  caggio  I 
Oimè  y  che  novo  mal  più  giugner  può  te  ? 

O  morte  ,  o  morte  ,  a  che  mi  ferbi  ancora  £ 
Zaffo  y  che  il  caro  figlio  ho  morto  vifto  ! 

Or  della  donna  mia  là  morte  intendo  • 

Oh  y  oh  madre  infelice  ,  oh  mlfer  figlio  ! 

Ser.  In  guifa  -d *  oftia  intorno  a' fiacri  altari 

Tutto  di  fangue  empiè  lo  [malto  ,  e  il  letto , 
Trima  piagnendo  la  fpietata  morte 
Vi  Megarèo  fuo  primo  ,  antico  fpofo  , 

Tofcia  del  figlio  ;  indi  divota  il  cielo 
Tregò  y  che  l'  ira  fua  volgejfe  in  voi  , 

Cihìit  in  fola  cagion  ,  che  uccife  il  figlio  • 
Cre.  Oimè  ,  oimè  ,  oimè\ 

Oimè  y  che  fier  timore 

Il  cor  mi  agghiaccia  y  e  firigne  , 

Che  di  me  fìeffo  tutto  fuor  mi  tragge  ! 
Varmi  qualunque  incontro  , 

Che  per  tormi  la  vita  il  braccio  fenda  : 

Oimè  y  che  fendo  involto 

In  fra  tante  miferie  ,  e  tanti  affanni , 

Viver 
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Viver  non  foglio  ,  e  pure 

Temo  ,  e  non  fo  perchè ,  morte  ,  i  tuoi  colpi  i 
Cor.  Or  cheha  condotto  a  tal  la  donna  ,  e  il  figlio  ^ 
Stolto  ,  in  van  fi  riprende,  e  di  fe  teme  . 
Ore.  Dimmi  di  novo,  come  a  morte  'venne* 

Ser.  Tifi  ventre  fuo  con  rabbia  un  coltel  mife  * 
Tófio  che  udì  del  figlio  il  cafio  acerbo  . 

Cre.  La fio  me,  piu  non  pojfio  ,  o  voglio  altrui 
Volger  la  colpa  de"  miei  danni  amari .■ 
lo  fola,  io  fiol  vi  ancifi  ;  oh  cieco,  oh  fioltol 

10  fol  vi  ancifi  :  o  fervi  miei  veloci  , 

Or  menatemi  lungo  ,  lungo  in  parte  , 

Ld  dove  occhio  mortai  mai  più  non  f cerna  $ 
Ch'io  non  fon  più  Creonte  >  io  fon  la  morte , 
Cor.  M  mifero  uom  non  giova  andar  lontano  9 
Che  la  fortuna  il  fegue  ovunque  ei  fugge  . 
Cre.  Venga  ,  ven^a  oramai 

La  morte  ofcura  ,  e  ne  conduca  in  porto  ; 

E  rechi  al  mio  dolor  l'ultimo  giorno  s 
Venga  ,  venga  oramai , 

Sicché  altro  novo  Sol  mai  più  non  vegga* 
Ser.  Inficiate  ire  il  futuro,  che  al  del  folo 
SI  affetta  il  preveder  quel,  ch'ejfer  deve } 
Tcnfiam  rimedio  a  quanto  n '  è  prefente  . 

Cre.  Io  vo  pregando  quel  ,  che  più  vorrei . 

Ser.  Vano  è  il  pregar  per  ciò  ,  che  ferma  ,  e  certa 
Sua  ventura  ha  ciafcun  dal  dì  ,  che  nacque* 
Cre.  Menate  queflo  fiotto  in  altra  parte  , 

11  qual  te,  figlio ,  non  volendo,  ancife  , 

E  te  donna  mia  cara  .  In  ogni  loco 

fio  morte  ,  doglia  ,  e  fangue  ì  cime,  dov'ora , 
Dove  pot\ò  voltar  gli  occhi  ,  o  la  mente  , 

Ch'  ivi  mai  vegga  ,  o  penfi  altro  che  morte  ? 
E  poiché  ogni  mio  ben  morte  m'ha  tolto. 

Ter  mia  pentì  wtiggior  mi  ferba  in  vita  ; 
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Ma  che ,  lajfo  ,  bramo  io  ?  fe  morte  •viene  y 
E  mi  toe  di  qua  fu  ì  laggiù  nemici 
^ivrò  tutti  gii  Dei  ,  la  fpofa ,  il  figlio  y 
Il  nipote  ,  la  nuora  >  or  che  fia  ,  dico  , 

Vi  me  ?  chi  vide  mai  pena  piu  greve  f 
Qual  internai  tormento  al  mio  /  agguaglia  t 
Il  morir  mi  da  tema  }  il  viver  doglia  j 
2 '{è  pofio  altro  fperar  ,  che  peggio  ogni  óra  » 
Cor»  Sovra  ogni  altro  beato  è  l'  uom  }  eh’  è  faggio  : 
2S(pn  fi  deano  fpregiar  gli  Dei  giammai  , 

2S[e  cantra  al  lor  potere  armar  la  linguai 
Che  a  lungo  andar  con  gravi  danni  ,  e  pene  , 
Corri  ora  il  Signor  nofiro  , 

Vanno  in  vecchietta  altrui  per  prova  faggio* 
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£1  chiudere  di  quello  primo  Vo¬ 
lume  ,  prendiamo  a  favellare  di 
un  Letterato  ,  illuftre  non  me¬ 
no  per  la  chiarezza  del  Sangue, 
che  per  le  molte  Virtù,  le  qua¬ 
li  hanno  refo  eterno  il  jfuo  nome  .  Quelli 
fi  è  Francefco  Bracciolini  Gentiluomo  di 
Pilloja  ,  il  quale  ,  benché  vivelfe  anche  nel 
fecolo  della  decadenza  delle  lettere  umane , 
feppe  coufervar/I  intatto  dalla  corruzione 
del  buon  guido  nel  comporre  ,  quali  uni- 
verfalmente  introdottoli  nell’ Italia.  Unì  egli 
lino  dalla  giovanezza  alla  gravità  de’  co- 
fiumi  una  certa  dolcezza  di  vita  ,  ed  alcu¬ 
ni  fali  vivaci,  e  fpiritcfi ,  che  lo  rendevano 
amabile  a  fegno  ,  che  Gian  Nido  Eritreo, 
Uomo  per  altro  poco  liberale  di  lodi  ,  non 
dubitò  di  aderire,  che  folle,  iucundus ,  face- 
tus ,  b ilari s ,  amanus  ,  atque  omnium ,  ut  dici- 
tur ,  borctrum  homo  {a)  .  Per  la  conformità 
degli  lludii  fu  cariffimo  a  Maffeo  Barberini, 

R  Che- 


(  a  )  "fan  H{ic*  Erytbr*  Vinato th>  III.  lmag*  XLF. 
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Cherico  di  Camera  ,  cui  fervi  di  Segreta¬ 
rio  ,  e  con  etto  >  da  Clemente  Vili,  fpedi- 
to  Nunzio  in  Francia  ,  andò  a  Parigi  .  Po¬ 
co  il  tra  renne  colà  ,  perchè  ,  prefto  penti¬ 
to/]  di  quei  foggi  rno,  in  cui  dubitava  non 
poter  fare  la  fua  fortuna  ,  chiefe  licenza  ; 
ed  ottenutala  ,  benché  dopo  qualche  mala¬ 
gevolezza  incontrata  nel  Barberino  >  fi  riti¬ 
rò  a  vivere  in  Patria.  Ma  effendo  nell'  An¬ 
no  162;.  afliinto  il  Barberino  al  Sommo  Pon¬ 
tificato  fotto  il  nome  di  Urbano  Vili.  , 
tardi  fi  accorfe  il  roftro  Bracciolini  della 
mal  prefa  rifoluzione  in  abbandonarlo .  Non 
ben*  anche  certo  di  avere  perduta  la  gra- 
7ia  del  Padrone  ,  volle  afficurarlène  compo¬ 
nendo  un*  elegantiflimo  Poema  ,  col  titolo 
di  Elezione  di  Urbano  Vili.  ,  in  cui  fece 
pompa  di  fua  eloquenza  ,  e  prefentollo  al 
Pontefice.  Ebbe  quel  Principe,  dotto,  egene- 
rofo  cosi  grato  quel  dono  ,  e  lo  ftimo  tan¬ 
to  ,  che,  fcordatofi  delFoffefa  ricevuta  neli’ 
abbandono  ,  gli  perdonò  F  errore  con  tali 
contraOfegni  di  affetto  ,  che  ci  troviamo  in 
debito  di  rendere  all’uno,  ed  all’altro  giu- 
ftizia  ,  col  regiffrarne  la  relazione  :  Quod 
(Poema)  Tontìfex  ille ,  cum  [ibi  tradeve  tur , 
dixiffe  Brecciolino  dicitur  :  Gratum  cfi  nobis 
munii s ,  qii'  d  defers  ,  ac  maximas  de  eo  tibi 
gratias  babemus  ,  agimmque  ;  Scd  illui  ,  ad 
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tè  remunerandum  invenìmus  ,  quòd  non  fé  ^ 
lùm  largitatem  tiri  muneris  aquet ,  veràm  il-* 
luci  ctidm  longo  intervallo  exuperet ,  quodque  y 
in  omni  futuri  temporis  / patio  immortale  tuum 
nomen  efficiat ,  rare  fatearis ,  ftor  e//?  /mi- 
tafof  dgror  fertiles ,  qui  multo  plus  reddunt 
quàm  acceperunt  :  'debinc  ,  ciuttoritate 

noflra  >  appellaberis  Bracciolinus  ab  Apibus  , 
qiìod  eft  infìgne  noftrse  Familig  ;  woi 

hoc  cognomine  nuncupamus  ;  Braccio¬ 
line  ab  Apibus,  vale  (b).  II  primo  fii  que¬ 
llo  ,  ma  non  il  folo  benefizio  fattogli  dal 
Pontefice  ;  mentre  poi  lo  affegnò  per  intimo 
Segretario  al  Càrd.  Antonio  di  S.  Ónófrio 
luo  Fratello  .  Per  tutto  il  tempo  di  quel 
lungo  Servizio  conversò  il  lioftro  Fraiìcefco 
con  le  Mule  ,  e  tanto  fcrifle  ,  ed  in  tanto 
vario  genere,  e  con  tanta  lode,  che  il  Ca- 
ta'ogo  delle  fue  Opere,  il  quale  fi  legge  in 
Leone  Allaccio  (c),  benché  non  intero,  lupe- 
ra  la  credenza  .  Oltre  lo  accennato  ,  ed  il 
Poema  della  Croce  riacquiftatà  ,  il  quale, 
fe  non  occupa  il  primo  ,  e  il  fecondo  ,  ritieni 
certamente  onorati  fimo  luogo  (  d  )  ,  compofe 
R  1  varii 

(b)  j fan*  ’2{jc«  Eryibn  loq*  cif* 

(c)  Leo  A  Hat.  in  Apib.  Urb.  p-  m .  143. 

(  d  )  Crcfqimb.  IJi.  della  Fal^Vqef.  p*  494»  deU[ 
ed.  di  Fen* 


vani  altri  Poemi  l  e  molte  Poe/le  giocofè 
fommamente  {limate  dall5  Accademico  Aidea¬ 
no  (e),  ed  altri  .  Non  fono  però  da  om- 
inetterd  le  Paftorali  ,  e  le  fue  Tragedie,  Tra 
quelle  /’  ^Amorofo  Sdegno ,  è  Iodata  da  Pier 
Jacopo  Martello  (/)  ,  e  tra  quelle  1’ Evan¬ 
dro,  che  con  le  (lampe  ora  pretendiamo  di 
rendere  pili  conofciuta  ,  è  dal  dottiamo 
Crefcimbeni  (g)  connumerata  fra  le  migliori 
che  abbia  V  Italia .  Non  accade  però  flupird, 
che  un’ Italiano  abbia  meritate  le  Iodi  degl* 
Italiani  :  Ben  è  (lupore  ,  che  gli  Stranieri 
abbiano  fatto  1’  elogio  del  noftro  Autore  , 
Egidio  Menagio  lo  chiama  famofo  nell'  Eroico , 
e  de:  primi  lumi  della  Toefia  Tofcana  (  b )* 
E  Giorgio  Conèo,  Scozefe ,  parlò  di  lui  con 
le  feguenti  enfatiche  frali  :  Franci/cus  Brac - 
c  io  Un  u  s ,  Vi?  pnfco  morum  candore >  &  inte¬ 
griate  confpicms  ,  qui  Hercici  Carnums  Ma]e - 
ftatem  ,  &  (  otburni  graùtatem  cum  lepore 
Comico  tanta  felicitate  conjmixit ,  ut  in  fwgu- 
lis  ]ure  merito  de  principatu  decertet  :  ita 
deridenda  Veterum  Rumina  ,  focco  indulti  ut 
nihil  urbanius  3  fuavmsque ,  aut  antiqua  ,  aut 
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(e)  Voef.  Giocofa  p.  74. 

(  f  )  T eatro  p.  1  3. 

(  g  )  Comwcnt,  f  .  1  <39,  editi  di  Ven*  ed  ivi  ajfrfot*  IV •. 
(  h  )  Menagio  j  Mefcolan^e  p*  m.  29» 
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noftra  Theatra  vìderìnt  (i).  Che  fé  volelfimé 
regiftrar  tutti  li  Panegirici  del  Bracciolini* 
faremmo  troppo  nojod  ,  tanto  è  grande  il 
numero  loro,*  e  di  noi  potria  dirli,  che  pre¬ 
tendiamo  portar  vali  a  Samo .  Porremo  dun¬ 
que  fine  col  dire  ,  che  ,  fatto  quali  ottua¬ 
genario  ,  cambiato  P  albergo  di  Roma  in 
quello  di  Piftoja  ,  cola  pieno  di  anni ,  e  di 
gloria  verfo  l’anno  1640.  finì  di  vivere. 


(i)  In  Trafat,  Op*  de  duplici  Bjligionii  finiti 
àp»  Scotofi 
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llluftr .  (  Hiver»  Sìg,  e  "Pad,  Crìi* 


Gn  è  alcuno ,  che  meglio  di  V.  $. 
llluftr.  fappia  ,  che  (la  Tragedia^ 
è  però  mealio  di  qualunque  altro 
può  Ella  giudicar?  fino  a  qual  fe- 
gno  arrivi  quefta  mia  prima  .  Se¬ 
guiteranno  dopo  lei  alcune  altre  , 
delle  quali  c  già  formato  il  primo  getto  ,  e  noti 
mi  fpaventerà  punto  la  dura  fatica  della  lima  , 
fe  da  V.  S.  llluftr.  me  ne  farà  dato  animo  $  e 
Ipero  nell*  innata  fua  benignità  ,  ed  umilmente 
la  fupplioo  j  a  tormi  ,  o  darmi  cuore  ,  ond5  io 
per  lo  innanzi  ,  o  coli  miglior  configlio  mi  ri- 
pofi  j  o  piu  francamente  cammini  .  Prefuppongo 

pur 


pur  tuttavia  di  ottenere  da  Lei  i  medefimi  fa¬ 
vori  ,  e  che  la  gentilezza  del  fuo  grand’  animo 
verfó  i  minimi  fervidori  non  fi  cangi  per  tempo 
alcuno,  benché  fi  fieno  in  lei  congiunte,  Merito, 
Virtù  ,  e  Fortuna  ,  in  modo  che  quelle  ogni 
altro  che  viva  le  habbiano  pofpodo  ,  e  quella 
non  le  anteponga  neifùno  .  io  dedico  a  V.  S# 
Illuftr.  quella  mia  prima  nel  genere  Tragico  , 
anzi  più  veramente  parlando  ,  reftituifco  a  Lei 
quel  ,  eh’ è  fu'o .  E'  noto  al  móndo  ormai  ,  che 
quanto  io  pofieggo  ,  o  de’ beni  dell’animo  ,  o 
della  fortuna  ,  mi  vieti  da  Lei  $.  onde  però  è 
dovuta  rendita,  e  non  dono  ri  mio,  e  quafi  il¬ 
legittima  alienazione  tutto  quello  ,  che  da  me 
altrove  ,  che  al  fuo  principio  è  rivolto  .  E 
fenza  più  umiliffimamente  la  riverifeo  ,  e  la 
lupplico  a  confervarmi  quel  fervidore  ,  che  m* 
ha  fatto  il  favore  di  V.  S.  Illudi*.,  e  meritato  in 
qualche  parte  la  mia  devozione  .  Dio  noflro 
Signore  la  feliciti  .  Di  Piftoja  a  1 1  i  29.  di  Fe- 
brajo  1612. 

Di  V.  5.  Illudi,  c  Re  ver. 


UmUifi*  Ve  "voti  fi'  ed  Obbligali  fi, 
Iiancefco  Bracciolini. 
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PERSONE, 
che  parlano  nella  Tragedia# 

ORONTE'A ,  figliuola  di  Norandino* 
NUTRICE . 

EVANDRO,  Re  di  Lodicèa 
NORANDINO,  Re  di  Damafco « 
N1CASTRO,  Tuo  Conigliere. 

EULALIA,  Ancella  di  Orontèa, 
CUSTODE  di  Noràndino 
DARETE ,  Cuftode  delie  porte  della -Città# 
NUNZIO.  ' 

ARNALDO ,  Capitano# 

CORO . 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Nutrice  ,  Órónie’a. 

Nut.  A  Sciugate  j  Orontèa  ,  Le  ielle  luci 

XX  Da  così  amare  lagrime  ;  che  Morti 
Ter  le  querele  altrui  nulla  fi  piega  j 
È  il  fioverchio  dolor  ne *  petti  umani 
Orefice  talor  j  ficch *  et  non  pure  adombra  , 
Ma  fipegne  ancor  d ’  ogni  ragione  il  Lume  . 

Oro.  2 \utrice  mia  ì  che  mi  porgefiìi  il  fiangué 
Col  proprio  latte  ,  e  col  tuo  fien  la  vita  , 
fammi  ancor  quefto  don  ,  laficia  ,  eh 5  io  pianga  3 
£  pianga  sì  ,  che  fie  n  aficiughi  ,  e  refili 
Senofi  alma  ,  e  fienga  umor  V  arida  fipoglia • 
Perduta  ho  mia  fiorella  ,  anofi  perduta 
Ho  di  me  fìefifia  la  metà  più  cardi 
jin<zj  me  fiefifia  pur  morta  con  Lei  : 

T^elV  utero  medefimo  ambe  concette  , 

"Pria  compagne  che  nate  ,  e  pria  congiunte 
fummo  ,  che  vive  )  ed  io  ri  mafia  or  fiola  , 

Che  fion  più  fienai  lei  ?  Dimmi  ,  pur  dimmi 
Con  fieco  efifinta  ,  ornai  tremando  parmi 
Premer  con  morto  pie  la  terra  ,  e  fiento 
Corrermi  un  gel  per  ogni  vena  al  core  ì 
leggio  dovunque  mai  gli  occhi  rivolgo 
Difiegnarfi  ll  terren  d 5  ombra  di  morte  £ 
faccapricciomi  tutta  >  e  fiulla  fronte 
Di  gelato  fiudor  correr  mi  fiento 
Stille  mortali ,  e  rabbujfarfi  ‘i  crine  . 

Nuiv 
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Noi.  Son  timori  ,  Orontèa  ,  vili  ,  et  indegni 
D ’  qual'  è  ia  tua.  real  i  *  grande  : 

L  afe  in  fi  all ’  altre  alla  conocchia  nate . 

Se ’  alT  impero  ,  c  yo/<*  orfei 

J\imafa  a  TSforandìno  unica  figlia , 

£  t/f/  regno  di  Damafco  erede  : 

0«(/e  c«r4  p/w  degna  aff  ai  ben  fora 
Volger  la  mente  a  regger  bene  il  freno 
Velie  genti  foggette  .  Ecco  la  fpada  , 

Vedi  i  che  il  f(e  nemico  ornai  de  pone  , 

£  pace  chiede  :  M  te  penfar  conviene  , 

Se  deggia  fxrfi  ,  f  con  quai  nodi  ,  e  quali 
Condizioni  -,  e  ben  a  te  fa  quefia 
Viic  giufla  cura  ;  e  fpaventarfi  in  vano 
Lafcia  a1  fanciulli  ,  e  vaneggiar  tremando 
Oro.  Veh  ,  fia  pur  ver  ,  che  vanamente  io  rema 
Ma  non  è  fempre  in  vano  il  van  timore  • 
Egro  ,  che  del  morir  feco  paventa  , 

JHa  mortai  fegno  ,  e  V  anima  talora  . 

Del  futuro  fuo  mal  certa  indovina  , 

! Pria  ,  che  giunga  V  offefx  ,  anco  la  ftnte 
T^eir  appreffarfi  ,  e  fe  n  affanna  ,  ed  ange 
Così  V  ac  r  cangiar  fi  ,  angì  l&  foggia 
Sente  ,  e  l'  annunzia  il  mattutino  augello  , 
Che  il  Mondo  fveglia  ,  e  lo  richiama  all' opre 
Nut.  Ben  mofiri  tu  ,  che  dalla  tomba  or  vieni  , 
Sì  delle  ofeure  immagini  di  morte 
EJmani  impreffa  >  a  guifa  pur  del  ciglio  , 
Che  alla  fp  era  dei  Sol  drizx°  la  vifta  , 

„  £  poi  dovunque  ei  fi  rivolga  ,  e  giri  , 

Dall '  alto  lume  abbacinato  ancora  , 
le  macchie  d 1  or  per  lungo  fpagio  vede  « 
Ma  non  furono  a  c-afo  al  vicin  bofeo 
Tra  i  facri  orror  di  fequefìrate  piante 
Vegli  jl'VÌ  antichi  tuoi  V  off£  fepclte  •; 
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Separarfi  dà*  vivi  i  morti  tuoi , 

Vtrchè  di  lor  pia  non  fi  penfi }  e  foto 
Rammemorando  il  ben  oprar  s*  imiti  • 
r  Son  paffuti  i  defunti  ;  han  terminato 
Quefio  breve  ,  mortai  ,  duro  viaggio  , 

Che  ha  nome  vita  ,  e  non  può  piu  di  loro 
Volgtrfi  un  paffo  ,  o  ricalcarfi  un'  orma  . 

Rion  più  dunque  penfar  ,  ma  loda  ,  e  pafia  • 
Or  cosi  voi  togliete  Via  ,  togliete 
te  dure  ìnfaufie  j  e  in  quella  vece  il  Core 
Folgcte  a  celebrxr  felici  nogge  , 

Come  il  regno  domanda  ,  e  come  brama 
V  antico  padre  >  e  faneravvi  intanto 
Quefìo  allegro  rimedio  il  cor  dolente , 
t)RO.  Repentino  paffaggio  >  in  un  i fi  ante 

Dalla  morte  alle  noo^t\  Il  Citi  non  cangia 
In  un  momento  fot  nel  caro  giorno 
L*  ofeur a  notte  ,  e  v *  inter  pon  l'aurora. 
Nut.  V  aurora  è  co  fa  lieta ,  t  fin  d'  orrore: 

Cosi  lieto  penfier  cominci  in  voi , 

Che  vi  porti  coi  tempo  un  di  fermo  , 

Che  mai  non  giunga  il  tramontar  dei*  Sole  + 
Oij,o.  Chefia  :  non  fa  quando  pur  tempri  il  tempo 
La  pena  mia  >  non  fio  prender  conforto  , 

Che  mi  dia  il  padre  ,  t  dar  V  impero  -altrui 
Di  me  flefia  ,  e  del  regno  j  a  tanta  tura 
T^on  e  tempo  ora.  Nut.E  fempre  tempo^o  figlia.) 
Quel  che  molto  rileva  a  penfar  prima  . 

Ma  dubito  ben '  io  ,  che  vi  difiolga 
Qualche  nafeofa  a  me  nova  cagione 
Dal  divifarne  ,  ond'  io  mi  lagnò  vofcò  5 
E  chieggo  al  latte  mio  }  chieggo  a' tanti  anni 
Di  atnorofo  fervirvi  ,  e  coftudirvi  , 

Che  non  fi  faccia  alla  mia  fede  oltraggio  . 
Oro#  Dubiti  faggiamente  ,  e  giuftxmente 

Domarti 
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Domandi}  orsù  ,  eh’  io  fon  contentai  dfcoltàz 
Ma  fe  mai  ti  fu  caro  ,  e  fe  brarhafii 
"Piacermi ,  e  farmi  noja  a  te  fu  greve  , 
Guarda  il  fegreto  mio  ,  che  fin  qui  fiemprè 
J-Io  portato  nel  cor  gran  tempo  afeofo  , 

£  creder  ora  alla  tua  fe  m’  arri  fichi  o  , 

UT»  X>nefto  del  prima  ,  e  quefia  muta  tetra 
Metteran  lingue  ,  e  formeran  parole  > 

Che  la  mia  parli}  e  così  ,  figlia  ,  io-ginré 
Per  quefio  fien  >  che  ti  ha  nutrita  in  f'afice  s 
£  per  te  t  eh’  ei  nutrì  ,  più  cara  affai 
Dell'  aura  ,  ch'io  refipiro  ,  e  della  luce , 

Che  appaga  gli  occhi  miei .  Oro.7\*c/j  et  aficoltà» 
Come  tu  fai ,  continuo  mio  Padre 
Jl  bandir  fiempre  ad  ogni  quarta  Luna 
Ideila  nofìra  Città  la  giofira  ufiata  , 

Per  la  dolce  memoria  dell *  orrore , 

Ch’  egli  ebbe  a  fioportar  nell ’  empia  tanaj 
Ben  quattro  me  fi  a  liberar  dall’  Orco 
La  genitrice  mia  bella  Lucina  . 

Continovi)  ,  nè  l’  interruppe  mai 
Calor  di  guerra  >  e  l’  avverfario  ,  quafi 
Tofie  concorde  a  celebrar  la  giofira  , 
Giammai  non  ruppe  a’  viandanti  il  paffio  j 
E  venian  franchi  a  dimofirar  valore 
Cavalier  ,  paefani  ,  e  pellegrini 
Tra’  quali  uno  arrivo  ,  «f/  poco  è  V  dnno 
Tornito  (  bollo  da  dir  ?  )  che  sì  leggiadro 
> Apparve  agli  occhi  miei  ,  c&r  per  lor  fede  7' 
Trulla  cofia  mortai  fu  mai  fimiled 
Dolce  ferocità  negli  atti  fichivi  , 

£  generofi  fiuoi  ,  .f/  •z//,p£  fiorerà 
Di  temere7  e  di  amar  fiaccano  infieme  s 
£  trafiparìa  sì  caramente  altera 
Dal  magnanimo  gefio ,  e  dalle  belle 
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3 Zattere  a  maraviglia  elette  ,  e  nove  , 

Una  nobile  fua  difpr  e^atura  , 

Che  il  face  a  fi Ingoiar  dall'altra  gente ; 

Ch}  io  rimirando  al  portamento  ,  al  mote 
Tutt.0  fuo  ,  tutto  raro  >  e  non  trovando 
Cofa  fuor  che  ammirabile  ,  e  fovrana  , 

Tra  me  dìfji  fovente  :  o  che  natura. 

Impara  a  far  quaggiù  cofe  celefti  t 
0  che  prendefi  il  del  novo  coftume 
Ui  efercitare  i  fuoi  Campioni  in  terra  - 
E  pur  mirando  all'  ammirabil  prove  > 

Tacila  ferocità  fempre  più  belle  , 

M  poco  a  poco  io  mi  fentii  di  lui 
T^afcer  vagherà  internamente  al  core  : 

piacendomi  pur  ,  ma  vagheggiando 
"Pur  lui  ,  pur  folo  j  e  non  battendo  altrove 
Giammai  palpebrai  il  Cavalier  non  mofie 
Più  lancia  poli  nè  raggiro  più  fpaday 
Ch'  io  non  fentifji  ,  {  io  il  dirò  pure  ,  )  amante^ 
Per  le  vìfeere  mie  paffarla  ignuda  . 
Combatteva  il  guerrier  chinfo  nell'  armi  } 

JE  tenea  baffa  la  vifìerà  -,  ond'  io 
Cercando  in  van  di  rimirargli  il  volto  , 
Giammai  noi  vidi  :  Oh  novo  cafo  !  e  fienosa 
Veder  T  amai  ,  fen\a  mirar  mi  accefi  ; 
Maraviglie  di  amor  1  Taccia  chi  vuole  , 

Che  fa  belletta  ,  ciccione  ,  o  fenfo  , 

Ufo  ,  o  piacer  ,  che  le  fue  fiamme  defili  i 
Ch'io  pure  (e  pure  è  ver)  d’armi  firaniere 
Sellerà  involta ,  e  immaginato  oggetto 
Plpn  conobbi  ,  ed  amai  ;  non  vidi ,  ed  arfi . 
Giofìra  egli  intanto:  io  da  lui  pendo  }  ed  effo  t 
O  fìa  pur  ,  eh’  io  gli  pi  accia  ,  o  che  gli  piaccia 
Piacere  a  me  ,  di  che  fi  accorge  ,  mofiray 
Ma  però  fenyt  mai  levar  V  elmetto  , 

Voglie 
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Voglie  corrifpondenti  a  de fir  miei  •  -  ^ 

Cade  a  fpegnerfi  intanto  il  Sole  in  mare  > 
Che  a  me  parve  cangiaffe  il  corfo  in  volo  > 
£  Ji  parte  il  guerricr  dallo  fioccato 
Vincitor  gloriofo  ,  e  via  ne  poirta 
Val  padre  il  premio,  e  dalla  figlia  il  core . 
Fece  offervar  il  genitor  chi  foffe 
Lo  feonofeiuto  Cavalier  >  che  feco 
Tortonne  via  Le  conquìfiate  fpoglie  i 
£  fenolo,  dubbio  ritrovò  ,  eh  era  egli 
Evandro  il  nobil  J\e  eli  lodìcèa  > 

Ter  antiche  cagioni  al  [angue  nofìro 
Vuro  avver fario  ,  e  vincitor  nemico  . 

Nut.  Tericolofo  ardir  !  ma  qual  cagione 

Con  tanto  rifehio  a  venir  qui  l ’  induce  f 

Oro*  Vagherà  giovanil  fu  di  vedermi 
Sìmil  d‘  afpetto  alla  forella  eftinta  > 

Sicché  il  padre  talor  con  dolce  errore  $ 

V  una  prefe  per  T  altra  ;  o  forfè  il  mojfe 
V'  anima  generofx  impeto  altero  . 

Che  non  può  ,  che  non  ofa  un  core  avvedo 
Alle  vittorie  ì  a  fovraflar  pugnando  , 

£  da  virtù  magnanima  *  e  fi cura 
Fatto  dominator  d ’  ogni  fortuna  $ 

M  forfè  ,  et  venne  a  rimirar  per  éntro 
Qucftx  Città  ,  eh’  ei  fuor  combatte  >  e  preme  i 
E  che  che  [offe  ,  ei  pur  ci  venne  j  ed  io 
Trtda  del  vincitor  rimafi  avvinta 
Vi  nodo  indìjiolubile .  Nut.  Ma  quando 
Vi  accorgete  di  amar  mortai  nemico  , 

Come  non  ammorbò  T  odio  natio 
L’  amor  novello  ?  Oro.  Anima  >  tu  eh'  érrajìl. 
Tu  mio  mi  fero  cor,  voi  mal  corretti 
Miei  focofi  penfier  ,  mie  voglie  ardenti  , 
Siatemi  teftimon  ,  fe  allora  io  fei 
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Ttrr^à  a  me  fteffa  4  liberar  la  mente 
c  Valle  tiranne  paffion  i  e  quante 
,  ‘Più  le  catene  mie  difcior  tentai  , 

Tanto  le  firinfi  pitti  nè  quell'  affetto  , 

Che  nacque  in  me  fene^a  ragion  ,  poteo. 
Spegner fi  con  ragione  ;  an%i ,  7**r  few? 
Opp'ojt*  a  troppa  piena  argine  frale  > 

Hjtppe  l’affetto  ogni  c  on figlio.  5  e  quindi 
Torbide  fuor  precipitar  le  voglie* 

Ma  {  perchè  vo  ,  2 \utriee  mia  ,  fcufando 
1'  errore  t  errai  ,  «ctworf  è  colpa  i  e  s'  ella 
E'  colpa  da  fcufar  >  7»/  <*?»arr  « 

Zr  reciproche  fiamme  intanto  in  noi 
irebbero  eguali  ,  e  s'  avanzar  ,  fi c eh'  elle 
àrdendo  ,  f  /or  <T  imperiofo  foco  , 

Mitro  non  volli  io  pitti  fe  non  piacergli  i 
P&  cofa  più  ,  c£e  a  me  fpiaceffe  ,  e*  « 

£  quefia  è  la  cagion  ,  eh'  ci  fi  ritrafie 
Va  molefiare  il  genitor  coll'  armi  f 
Con  cui  fin'  or  ,  fe  noi  teneva  a  freno 
Il  nofiro  amor  ,  ficuramente  avrebbe 
Ve fo lato  VamafcQ  j  e  tolto  al  padre 
L'antico  regno  ,  f  /«  corona  ,  f  il  manto • 
Crefcìuto  ìndi  L'  amor  ^  come  potea 
Io  negargli  La  fede  ?  Innamorata 
Vanna  negar  ciò ,  che  l'amante  chiede  > 
Quefia  è  impoffibil  cofa  }  e  chi  vuol  creda 
Pure  a  talento  fitto  >  eh'  io  per  me  credo  , 

Che  ,  0  «0»  /  <m<r  da  fenno  ,  0  wo»  fi  nega  . 
Ld  io  la  chiefia  fe  non  li  potei 
Piegare  ,  e  gli  Ito  pronteffo  anaci  ben  mille 
Volte  morir  ,  che  il  maritai  mio  letto 
Venga  a  premer  con  meco  nitriche  Evandro, 
Spero  ,  che  il  genitor  con  ejfo  in  pace  , 

Va  lui  benificato  ,  un  dì  ritorni  » 
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OncT  et  conferita  a'  defir  nofiri  il  fine  i 
Ovver  ,  che  dall' etade  opprefio  ,  e  carco  9 
Com  ogni  altro  mortai ,  cedendo  al  fato  , 
Libera  a  me  la  'volontà  rimanga 
T>i  maritarmi  i  t  vo  pajfando  intanto 
l^ojofamente  addolorata  i  giorni . 

£  tu  ,  Ifutrice  mia  ,  vo' che  fecondi 
J  miti  defir  ,  c/?e  variar  non  ponno  • 

1/  C/e/  ,  c//e  co»  a/rr’  ordine  difpone  , 

C^e  «o»  faccìam  noi  qui  V  umane  cofe  , 

Mi  congiunge  ad  Evandro  ,  li  padre  ,  io  fpero  t 
"Lion  faprà  ,  kob  potrà  ,  quantunque  voglia , 
T  ormi  a  chi  1 Idei  mi  donai  e  ben  pmot'  egli 
Mente  cangiar ,  wo»  mutar  fi  il  Cielo • 
Nut.  G>»»  co/e  oc/o  c//  *e  ;  «è  /e  fecondo  , 
le  contendo  ancor  ,  figlia  ,  c/?e  quefio 
2{on  mi  concedi  tu  ,  ^»r/  no»  debb’  io  } 

Ben  tacerolle  ,  e  pregherò  ,  eh'  il  Cielo  , 

C/?e  x/»o/  /rfj-  r»  a’e//e  ine  voglie  autore  , 

IPer  dritto  fentier  lo  feorga  ,  e  vcgg&  > 
E  l '  intelletto  tuo  rifehiari  :  oh  quanto 
Cieco  è  V  error  ,  ch'ogni  fuo  lume  appanna  ! 
Oro*  T^utrice  >  e  /’  molto  un  veder  poco  : 

Quefio  io  mel  fo  j  ^er  mirar  la  piaga  ì 
Ch ’  <t/m  //  è  fatto  ,  ?/  «a/  ^ero  no»  /k».*  i 
penferò  maturamente  il  meglio  , 

Quanto  pofifia  penfar  chi  il  foco  ha  in  feno  » 
Tu  ne' reali  alberghi  ornai  t'invia  , 

£  /e  donzelle  al  mio  ritorno  apprejfa  , 
fiti  io  ti  fegno  dapprefio  ,  Nui.  Jo  x/’  ubbidì feo  « 
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Evandro  in  abito  Damafceno 

i  sfugge  il  piè  dall’  odio  fa  terra  , 

Ch'  io  premo  ,  avverfa  al  chiaro  nome  mioy 
JL  pur  lo  fpinge  a  fuo  mal  grado  il  core  • 
In  quefia  io  p*Jfo  ,  ove  giurai  ,  che  pietra 
*ìgon  rimanere  fovra  pietra  ,  e  quinci 
Vammene  efpofta  ,  e  volontaria  preda  , 
Soletto  errando  a' miei  nemici  in  for^a» 

Oh  ,  mal  contro  belletta  addirizzate 
Armi  di  Marte  l  un  guardo  fol ,  che  fpiri 
Va' due  begli  occhi  placidi  ,  e  foavi  , 

Vince  ogni  forzjt  ,  ogni  potenza  abbatte  . 
lo  ti  vincea  ,  Vamafco  ,  e  già  tremanti 
Vacillavate  ,  voi ,  battute  mura 
Valla  mia  deflra  j  e  fi  vedea  già  mafia  , 
dover  follevai  fi  ofeura  ,  e 
rovine  tue  forger  la  polve  ; 

E  chi  fi  guarda  ,  e  ti  conferva  in  vita  t 
Macchina  forfè  ,  o  ben  fondata  torre  , 

Eo/?*  profonda  ,  o  fu  le  mura  eccelfe 
Vi  ferro  ,  o  /oco  £  defenfori  armati  ? 

£)uefto  no  ;  ma  virtù  femplice  ,  e  /o/<£ 

Di  £«ci  amorofe  ,  e  di  bel  vifo  • 

06  ,  tra  ruvide  ortiche  ,  e  d«re  /)&iwe 
Pi  felvaggio  terren  ,  candida  Bj>fa 
Tfata  y  perch’io  ti  colga,  e  non  mi  ajfreni 
Ver  sì  bella  c agi on  rifehio  ,  0  puntura  ! 

Io  mi  t' ap  prefio  ,  e  il  fuol  premo  col  piede  y 
Che  arder  già  volli ,  e  difertar  col  foco  . 

A  te  vengo  ,  Or  onte  a  ,  non  conferiti 
Meco  venir  a’ preghi  miei  lontani  , 

Hen  è  ragion  ,  che  ti  ritenga  a  freno 

S  V  ura 
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Pura  legge  d 7  onor  ,  «o»  sì  durày 

Che  non  la  frànga  amore  ,  in  cui  fidando  » 
Vengo  io  medefoo  a  fuppiicartì  ,  è  fpero  y 
Che  più  d7 ogni  fpèdita  >  e  pronta  lingua, 

! Terfuada  in  amor  vifia  di  amato : 

£  /  io  da  te  quanto  domando  impetro  9 
SVual  fu  si  bella  ,  e  gioriofa  preda 
Giammai  ,  comff  /;t  m/d  ?  patrio  lido 
Menar  colei  ,  thè  contro  a  me  difende 
La  fua  Cittade  ,  è  come  io  vinco  armato  , 
Vincer  inerme  ancora  j  e  trarre  avvinta 
La  vincitrice  mìa  ,  lei  y  che  combattè 
Con  le  forche  d*  amor  ,  preda  d1  amore  • 

May  snella  ,  o  men  fervènte  amando  i  o  pure 
Vaga  di  aver  >  come  ojc»/  donna  fuole  , 

Chi  l*  ami  t  e  chi  la  ferva  ,  fingcfie  i 

£  ra*  fcoprifie  alle  nemiche  genti 
jimxnte  involator  venuto  a  lei  y 
Che  farebbe  di  mè  t  Forfè  Orontèa 
jìd  aver  col  bel  vifo  a  morte  tratto 
Suo  nemico  mortai  y  fola  farebbe  ? 

£  commejfo  avvia  colpa  maggiore  j 

Pila  di  avermi  ùcCifo  ,  od  ejferm’  io  , 

Lolle  $  fidato  a7  miei  nemici  in  mano  ? 

Ma  ,  che  meco  divifo  t  o  ,  che  ricerco 
Pa  mé  configlio  amando?  *dmor  l'impero 
Ììa  nelle  voglie  altrui  libera  ,  è  fommo  : 

£  fe  fin  di  ragioni  ,  o  di  altro  affetto 
Strignèy  V  arbitrio  fuo  l7  amore  opprimi  } 

£  prima  fi  vedran  mifie  col  Sole 
’Bjfplender  V  ombre  ,  ed  ombreggiar  la  luce  > 
Che  il  configlio  ,  è  l*  amor  vegganfi  infieme  • 
"Parta  dunque  il  configlio }  e  fe  amor  vttóley 
Ch'io  non  penfi  tant7  oltre  ,  il  cor  non  pénfi  ; 
Che  s7  ei  pcnfa  y  non  amai  e  fe  non  ama  , 

T orni  i 
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fornii  e  s’ egli  ama  vada:  è  di  amor  leggè 
Che  in  amor  non  fi  attènda  altro  ,  che  amore 
Ècco  della  mia  Dònna  ri  grande  òfiello  ; 
Tra  minifìri  ,  trd  fervi  anch’io  ben  pojfo 
ÈjtmmefcoLdrmi  incognito  ,  è  furtivo  , 

“Per  farmi  invoìaior  del  mio  bel  fole  • 
Stanno  eletti  gùerrier  trd  cpuefiè  mura 
Coll’  armi  *  e  col  valor  ndfcofi  ,  e  pronti 
Per  mia  difefa  ,  è  tutto  il  campo  è  poflo 
In  dgudto  non  lungi  a  qùefii  alberghi  y 
Per  raccòr  me  con  la  mia  prèda  infieme  ; 
Ma  vie  piu  che  nell*  drmi  j  ancor  mi  fido 
T/jl  mio  "ISjcafiro  j  d  T^orandin  si  caro  , 
Ch’ogni  afcofo  pènfier  comparti  feco  * 

3^o»  fi  attravèrfi  a’  miei  difegni  il  Cielo  j 
Che  forfè  ,  anqj  che  il  di  ceda  alle  /Ielle  i 
Jinco  trarrò  la  cara  merce  iti  porto  é 

Cor  Ó« 

2 '{ctld  parte  dell’  alma  y  ove  fi  brattici 

Il  ben,  che  piace ,  a  confegu'tr  non  durò  ì 
Sorge  un’  affetto  univèrfdle  ,  e  puro  , 

Che  cól  nome  di  amore  il  mcyndo  chiama  « 

ìSjtfcè  si  fOiici  bramd 

Dall'  amabile  oggetto  ov’ ella  intende , 

È  fi  move  y  è  fi  accènde 

7S(el  moto  fuo  pur  ,  come  al  Sol  diretto 

L’unico  àugely  che  fi  pcrcotc  il  petto- • 

Amor  nel  vero  ,  o  falfo  ben  rivolto  y 

T^jl  corè  ,  o  buona  j  o  rea  fa  la  radicò 
Stabile  sì  ,  che  fvellèr  piu  non  lice 
Dal  petto  il  feme  ,  ónde  fu  pria  raccolto  ò 
Vero  carivi  è  n  ,  che  molto 
Si  guardi  al  cominciar  ,  che  cofa  piaccia^ 
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'Prima,  che  fe  ne  faccia 
L ’  imprejfion  deli ’  amorofa  voglia  , 

C&e  duriffima  crefce  ,  £  /V<*Z  germo glia  « 
Prima  che  il  ben  ,  che  ci  diletta  aggradi  , 
Sciolganfi  a  lui  deir  apparente  i  veli  , 

£  f«f£o  ,  cfce  y*  nafeonda  ,  o  ce/À 

jilC  acuto  veder  j’  apra  ì  e  diradi  . 

Tentinfi  prima  i  gradi  , 

Ch*  altri  r  immerga  ,  e  non  fi  creda  a  quello  a 
Che  ha  fembian^a  di  bello  } 

Che  gli  afpetti  talor  mendaci  fono  , 

E  /a  prova  deb  bello.  ì  è  fola  il  buono  t 
Speffo  un  bello  apparente  un  danno  certo 

Seco  ne  mena.  ;  Or  non  fi  appelli  amante  y 
Chi  fegue  lui }  che  amor  non  al  fembiante 
Si  rivolge  del  ben  falfo  ,  ed  incerto  $ 

Ma  conofcerc  aperto 

Vuol  tutto  quello  ,  amor  ,  che  V  innamora 
Poi  conofciuto  allora 
Se  ri*  infiamma  di  lui  V  avida  face  i 
Ma  fe  non  fi  conofee  il  ben  non  piace  < 

J|  pur  fenolo,  mirar  quel  ,  che  fi  afeonda  , 

Il  defio  corre  alla  belletta  ejìerna  3 
•  £  fi  ratticn  fenolo,  mirar  V  interna* 

ISfella  fafeia  mortali  che  la  circonda y 
Chiamafi  voglia  immonda  , 

Che  non  è  quefto  amore  ,  amor  altrui 
€$  mparte  i  pregi  fui , 

E  quale  ha  il  cor  sì  fattamente  impreff  j , 
Per  piacer  a  fe  folo  ,  ama  fe  fteffo . 

Peli*  intelletto  il  vero  amore  è  figlio  j 

Madre  è  la  volontade  j  e  la  ragione  , 

Cafia  nutrice  ,  e  gli  fon  doppio  fprone 
Per  lo  dritto  fentier  fenno  ,  e  configlio  : 

Mi  qnel  )  pavido  ciglio  , 
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tieco  minifiro ,  al  cor  porgendo  alletta.  , 

È  pajfion  diletta 

Sì  diverfa  da  lui  *  eh'  alle  fovrdne 
Cofe  et  fi  volge ,  e  in  fango  ella  rimane  * 
\ Prima  dunque  fi  miri  , 

Vrima  ben  fi  conofca  ,  e  poi  fi  chiami 

Altri  amatore  fe  veramente  egli  ami * 
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SCENA  PRIMA. 

Coro,  ed  uno  de*  Custodi  di  Norandino* 

Cor»  Che  fi4  quel  fuori  ,  che  ne' reali  alberghi 

V,,J  Odefi  d ’  improvìfo  orribil  tanto  } 

Ma  ecco  ,  in  verfo  noi  venir  un  volto 
"Pallido  sì  ,  ma  lieto  }  un  de'  cufìodi  . 
Raffrena  l'  ormr  ,  e  narra  a  nei  ,  /V  //cr  , 
Qual  mischiato  rumor  di  grida  ,  e  d'  armi 
La  dentro  s'ode ,  e  qual  cagion  l'ha  mojjo  « 
Cus.  TS(el  palagio  reale  il  Re  nemico 

Vi  j alfe  fpoglie  afiutamentc  avvolto 
* Abbiam  trovato  ,  e  prefo  :  £  la  cagione  , 

Che  L'abbia  indotto  a  quefia  fua  fventurd  , 
Per  certo  non  fi  fa  ,  ma  ben  fi  crede  , 

Ch'  altro  nonfia  ,  che  amor  •  Cor.  K  che  non  puote 
In  un'  aniina  grande  il  fino  gran  focof 
Ma  fe  grave  non  t*  è  ,  com  ci  fu  prefo 
’PQtrraci  appieno  .  Cus.  Ei  di  una  fala  entrato 
Era  in  un  altra  avviluppato  ,  t  miflo 
Con  la  turba  de’ fervi  „  e  de’  minifìri  , 

Seneca  che  pur  ne  fi  uno  aveffe  a  lui 
Chiefio  del  fuo  venire  s  ei  di  umil  panni 
Era  vefiito  }  e  nelle  corti  ,  a  quelli 
Si  bada  fol  ,  che  di  bei  fregi  adorni  , 
jQuafi  augei  di  Giution  fuperbi  ,  e  vaghi 
Spiegan  la  pompa  delle  occhiute  piume  . 

Alla  virtù  ,  che  di  fe  fiefia  adorna  , 

vuole  altre  ,  che  fe  fregio  ,  o  coltura  % 

-  ..  Alcun 
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\Alcun  non  è  >  che  ponga  mente  Dunque 
7{j>n  fu  notato  in  quelle  fipogtie  Evandro  ì 
E  già  fatto  vicino  alla  fiegreta 
Stanca  della  Regina  ,  accortamente 
Vifta  facea  di  riguardare  attento 
Le  ammirabil  figure  ,  onde  la  fiala 
JDa  mano  indufire  era  dipinta  intorno  } 

£  ponea  mente  pur  >  fie  mai  lafciava 
Della  Regina  incufiodìto  il  varco 
Il  vigile  Vortìero  .  Ed  ecco  il  tempo 
Fede  opportuno  y  oltre  fi  fipigne  ,  e  paffa  > 
Ma  dove  ei  ritrovar  credea  fioletta 
La  vergine  Orontèa,  trovò  con  efia 
L’  antico  padre  y  t  fienosa  far  parola 
Volfic  confufo  ,  e  fventurato  il  piede 
jilla  per  lui  mal  camminata  porta  • 

Ma  Tfiprandìn  y  che  di  quell’  atto  s’  era 
Accorto,  a  me  fa  cenno  y  ed  io  guardingo 
Vommi  apprtfiando  ,  e  il  travefiito.  aperto  , 
Conofico  efifiere  Evandro  •  stilar  m’  invìo 
Studiando  il  pafifio  y  ove  più  fichiere  armate 
Guardan  le  foglie  del  palagio  altero  , 

E  le  difipongo  ai  paffi  ;  indi  m’  affaccio  , 

£  ficopro  a  loro  il  travefiito  Evandro  . 

Ed  ecco  il  rumor  grande  atto  fi  leva  , 

E  tutte  addofio  a  lui  fi  fipingon  l’  armi  , 

Ed  egli  immantinente  ,  il  ferro  tratto 
Dal  fianco  ,  ove  pendea  tra  panni  aficofio  , 

Si  ritira  in  un’  angelo  ,  e  fi  pone 
Con  franco  core  a  confervar  da  tanti 
V  affrontata  fua  vita  .  Il  fiuon  dell’  armi 
fa  che  fi  levi  Tfiorandino  ,  e  ratto 
Mo  ve  al  tumulto  ,  e  fittila  porta  fieco 
La  vergine  Orontèa  ne  viene  anch'  ella  ; 
Qnde  veduto  il  fiuo  diletto  Evandro 

%  4  Già 
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Già  difcoperto  ,  e  circondato  ,  e  fati® 

Di  mille  afte  fungenti  unico  fegno  , 

“Poco  mancò  ,  cfce  ti#  dolor  non  cadde  j 
Vifcoloroffi  ‘/  /«o  &r/  vifo  ,  e  vinte 
Di  amorofo  timor  fi  dileguato 
Le  mattutine  fine  rofe  natie . 

E  rimafe  in  lor  vece  ,  ox/e  fiorirò  , 

Gelida  ,  e  /o/<*  biancheggiar  la  neve  » 
Volea  farlar  ,  ax/e^  tant*  aura  , 

Che  formaffe  la  vece  ,  e  da'  fuoi  labbri 
Si  difòioglieffe  interamente  il  f nono . 

“Pur  tanto  fi  sformò  ,  che  fioca  effrefte 
S^uefta  parola  foli  T^on  lo  Uccidete • 
Evandro  a  quel  farlar  gli  occhi  rivolfe 
Isella  fua  Donna  in  guifa  tal  ,  che  apparve 
Manifefto  a  ciafcuno  ejfer  lei  fola  , 

Per  cui  veniva  ,  e  gli  f  iacea  la  morte  r 
E  per  mirarne  i  fuoi  begli  occhi ,  quafi 
li  difenderfi  più  pofto  in  obblio  , 

Poco  manco  ,  che  non  lafciafte  il  core  , 

Che  i  begli  occhi  ferian  ,  paffar  dal  ferro* 
Ed  io  ,  che  tanto  amor  vidi  feoperto  , 

Ch'  io  feoperfi  quel  Re,  mordei  me  ftefto  • 
*Alla  parola  di  Orontèa  gran  parte 
Dell'  armi  fi  ftrmaro  ,  e  tutte  ancora 
Ben  ferme  fi  farian  ,  fe  non  che  il  padre 
^Adirato  ,  ver  lor  fi  volfe  ,  e  difie  : 
Uccidetelo  pure .  quefto,  alenando 
Più  la  voce  Orontèa ,  me  ,  me,  foldati  j 
Uccidete  piuttofto  ,  in  me  ferifee  , 

C/?/  ferifee  ,  e  c/j/  difende  lui  , 

Difende  me  .  Più  della  lingua  il  core 
Parlava  in  Orontèa  con  quefìe  note  , 

ebber  virtù  ,  c&e  /«yo  alcuni , 

Che,  per  piacer  a  lei ,  volfcr  ben  tofto 


ATTO  SECONDO;  tré  t 
Di  Evandro  alla  difefa  il  petto  ,  e  V  armi* 
L  tanto  ajuto  era  per  lui  rivolto , 

Che  dal  palagio  ufcir  ficuramente 
Votuto  avrebbe  ,  c  di  Vamafco  interne  . 

Cor»  È  chi  H  ritenne  ?  Cus<  Ei  raffrenò  fc  ftcjfo 
Vi  [ito  proprio  volere ,  quell'  invitta 
Anima  generosa  disdegnando 
La  propria  vita  ,  e  di  falvarla  ad  onta 
Vel  genitor  ,  della  fua  donna  :  udite 
Reale  atto  magnanimo  ,  e  non  mai 
Sotto  i  raggi  del  Sol  viflo  Jìmile  ! 

Vaffcnc  a  f{or andino  ,  e  porge  a  lui 
Ver  la  punta  il  pugnale  ,  e  dice  :  i  tuoi 
Combatton  qui  per  la  mia  vita  }  io  voglio * 
Che  determini  tu  la  lite  loro . 

Ecco  il  ferro  ,  e  la  vita  :  E  così  detto  > 

A  lui  fi  rende  ,  e  non  fa  più  difefa  . 

E  vi  fu  ,  chi  pensò  ,  che  verfo  lui  , 

Vel  magnanimo  Re  di  Lodicèa 
Atto  sì  liberale  ,  e  sì  corte fe  j 
Temprar  doveffe  a  TS^orandin  lo  sdegno i 
Ala  talor  cortefia  ,  non  che  lo  fpegna  , 

Vie  più  lo  accende  .  Il  nofiro  Re  comanda  * 
Che  s'incateni  Evandro  +  e  mofira  al  fiero 
Sembiante  ,  incontro  a  lui  d '  odio  ofìinato 
Animo  inviolabile  ,  e  coftante  . 

Ma  ,  ecco  ufcir  dal  gran  palagio  fuore 
Il  Re  medefmo }  onde  io  mi  arretro  ,  e  taccio* 


SCENA 


at*  L9  EVANDRO 

SCENA  II. 

Moranbino,  Evandro. 

Nor.  \  7*  "E-di  >  che  *1  Laccio  pur  cadde  la  belva  , 
V  E  fe  medefma  in  duri  nodi  avvolfe  . 
Benda  le  menti  lL  Ciel  quando  al  caflìgo 
Vuol  por  la  mano  ;  e  la  percola  fcende 
“Più  amara  a  ferir  ,  quanto  più  tarda. 

Or  voi ,  miniflri  ,  attenta  cura  abbiate  , 

Che  non  fi  fciolga  il  reo  nemico  ,  e  pofcia 
Conducetelo  avvinto  a  me  davanti  . 

2*(on  fa  quanto  fia  dolce  ,  e  tara  vifia 
Ibernico  incatenato  ,  e  fovra  alni 
2J  arbitrio  di  cajìigo  ,  e  vendetta  , 

Se  non  un  cor  offefo .  Èva.  Eccomi  accinto 
D’  afpre  catene  al  tuo  cofpetto  :  appaga 
Vi  ciò  )  che  brama  il  cor  V  avide  luci  . 
ì?OR.  E  tu  )  ^«4/  prigionier  confufe  ,  e  mefite 
te  ciglia  abbajfa  a  piè  Legati  }  e  cangia 
V  ufo  di  Bj  con  quel  di  fervo  ornai  . 

Èva.  Io  fervo  f  io  fempre  Bj  .  Tormi  la  vita 
Tuoi  tu  1  non  la  corona  ;  e  ,  fe  mi  uccidi  , 
Morte ,  non  tu  ,  w/  abbofferà  le  ciglia. 

No».  £  ciglia  ,  f  / 1  orgoglio  abbatter  toflo 
Ben  ti  farò  ;  folta  altereremo.  ,  or  , 

Se  in  mio  poter  nonfoffi  .  Èva*  Allora  il  guardo 
Sovra  di  te  benigno  inchinerei  , 

Ma  qual  maggior  ,  che  al  fuo  minor  j’  inchina  « 
Nor.  Io  minor  dunque ,  4  fe>  maggior  ,  /.z  -L'/frf 
Torrò  ben  toflo .  Èva.  A  me  non  puoi- tu  torlo  , 
Ch'  io  te  la  die ’  liberamente  in  mano 
Tur  dianzi)  e  ben  qual  tua  puoi  tu  difporne  : 
Ma  torlo  a  me  t  fe  non  è  mia  ,  «0»  ^«0/  • 
N©r«  Trio.  %  che  tu  deffl  a  me  la  vita  ,  ell'era 

Già 
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G là  mia  per  forga  ;  e  rendita  ,  non  dono 
Tu  quella  tua  :  ma  di  chi  vuoi  Jix  pure  ; 
Bafia  a  me ,  eh'  io  T uccida  .  Èva.  Ed  a  me  bafia 
La  vendetta  dappoi  ,  che  ne  faranno 
I  guerrier  miei  con  centomila  morti . 

Nor»  Ma  le  morti  fien  loro ,  e  te  feguendo 
Ti  faran  compagnia  ,  non  già  vendetta  • 

Èva,  Volgiti  indietro  y  e  t'  avvedrai  qual  fangue 
Ti'u  caro  cofii  »  Nor,  E  tu  ti  mira  intorno  , 
Che  fai  V  invitto  ,  e  feorgerati  avvinto  , 

Èva.  2 Sj>n  toglie  ejfer  avvinto  eJJ'er  invitto  j 

Che  non  mi  vinci  tu ,  ma  fol  mi  avvinci  • 
Nor.  Ecco  l*  invitto  ,  ladron  furtivo  , 

In  cafa  altrui  con  frodolenti  fpoglie  . 

Èva.  Turtivo  sì  ,  ma  per  furar  quel ,  eh’  era 
Ti  'u  mio  ,  che  tuo  .  Nor.  Tacila  mia  cafa  dunque 
V'  è  cofa  tua  f  Èva.  V*  è  cofa  mia  5  nè  venni 
Ad  altro  fin  ,  che  per  portarne  il  mio  ; 

E  fai  ben  tu  y  fe  un'  altra  voltalo  venni 
Sotto  fpoglie  mentite  ,  e  pur  non  ebbi 
Titolo  di  ladron ,  com’  or  mi  dai  . 

Nor.  Qual  Cavalier  venifii ,  f  come  tale 

Termeffo  in  giojìray  or  frodolente  in  cafa  . 
Èva.  Venni  nemico  allor  $  non  come  tale  , 

£  piu  che  amico  or  vengo  .  Nor.  Amico  Evandro 
A  T^orandino  ,  0  T{pr  andino  a  lui  t 
Vrima  nel  mar  fi  attuterà  Boote  , 

£  fcrmeraffi  la  volubiT  onda 
In  fra  Scilla  ,  e  Cariddi  ,  £  l'  Egeo 
Matureran  le  mefjt  ;  £  co»  /£  fiamme 
V  acqua  avrà  lega  ,  £  coll' efiatc  il  verno  i 
Co 7  venti  il  mare  y  e  con  la  notte  il  Sole  , 
Via  toglietel ,  minifiri  ,  4  quefie  luci 9 
E  fenica  indugio  il  feppellite  vivo 
Tipi  più  penofo  carcere  ,  e  più  cieco , 
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Che  punifca  nocente  ,  e  quivi  apprendi 
Il  magnanimo  Re  ,  L’  invitto  *  il  grande  } 

\A  vefiir  larve  ,  e  tcJJ'cr  frodi  altrui» 

■Èva.  ikf;r  j  f o fi c r gV inganni  ,  e  /e  frodi 

Ter  riportarne  il  mio  ,  quand' io  fon  morto  , 
Chiedilo  ad  Orontèa  •  Noiu  Velia  mia  figlia 
Cofiui  fa  motto  >  il  meglio  è  forfè  ,  c/>’/o 
Spieghi  ver  lui  più  raddolcito  il  fuono  > 
Terciocchè  amore  ,  o  data  fe  ,  rr<t  loro  y 
EJier  potrìa  del  fuo  venir  celato 
La  pojfente  cagione  »  ed  a  me  molto 
Tuo  giovare  il  faperlo  .  Evandro  ,  attendi  < 
Se  il  vero  a  me  del  tuo  venir  celato 
"Tu  prometti  feoprirmi  ,  e  che  non  fia  , 

Cerne  di ,  ^er  farmi  oltraggio  alcuno  > 
Seneca  dubbio  prometto  al  tuo  fallire 
Terdono  ,  e  libertà  ;  ma  fe  menzogna 
Virai  f  fira^to  maggiore  »  Èva.  Io  ,  !S(j>r andino  * 
!Per  vagheq^a  di  vita  >  o  perchè  io  creda 
lAlle  promefie  tue  ,  non  fon  per  dirti  > 

.Mó  fer  we  /o/o  ,  //  «i/ero  :  lò  ^er  w/e  /ow» 
7{jito ,  e  vifiuto  tal  ,  cfce  /<?  bugìa 
T$j)n  ebbe  mai  nella  mia  lingua  albergo  • 

Or  penja  tu  ,  /e  vorrò  mai  l'  efiremo 
Macchiar  della  mia  vita  }  e  fe  a  gran’ uopo 
2{on  mentì  mai  ,  dachè  ebbe  voce  Evandro  , 
Or  vorrà  fen^a  prò  morir  mendace  ? 

SLuefio  non  creder  già  s  ma  ben  m ’  afcolta  ; 
Certo  ,  cfce  /e  «o»  credi  ,  il  ver  non  credi  * 

Io  y  "3S[prandino  ,  innanzi  ancor  che  il  ferro 
Strigner  fapejjì ,  o  il  corridor  frenare  , 

Tien  di  un  odio  natio  ,  giurai  fovente 
In  grembo  alla  nutrice  y  a  te  lo  feettro 
Tor  dalle  mani ,  e  defolar  Vamajco  • 

E  ere  fendo  V  età  ,  crebber  gli  sdegni  y 

Sicché 
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Sicché  y  non  attendendo  a  defir  miei 
Cagioni  onefie  a  r appiccar  La  guerra  y 
Che  gli  avi  ,  e  il -padre  avean  più  volte  accefa9 
Ruppi  gl'  indugi  y  e  le  pianure  ,  e  i  colli 
Scorrendo  armato  ,  impoverii  talora 
Velia  mejjè  immatura  i  verdi  campi • 

Alfin  deliberai  l'  afiedio  porre 

Al  tuo  Vamafco  y  e  per  conofcer  prima 

Con  gli  occhi  propri  i  fuoi  ripari  ,  e  (/  fito  , 

Vrefi  di  cavalier  gli  arnefi,  e  venni 

Io  medefmo  a  giofirar  celato  in  Loro  . 

Ma  il  Cicly  che  forfè  alcun  poffente  Intime 
Del  tuo  regno  in  enfi  odia  avea  locato  y 
Ed  è  7>{ume  d '  amor  y  che  lo  difende  > 

7{on  conferiti  la  fua  rovina  ,  e  ruppe 
A  me  il  difegno  ,  e  ,  in  che  maniera  >  attendi  » 
Venni  y  vidi  ,  e  giofirai  }  ma  fe  lafciafìi 
Girmene  fciolto  tu  ,  più  di  te  molto 
Avveduta  Orontèa  le gommi ,  e  flrinfe 
IPria  che  partir  d'  ine  fri  c  ahi  l  nodo  } 

E  cosi  prigionier  de'  fuoi  begli  occhi 
Ejmafe  il  core  ,  e  non  potè  guardarlo 
Valle  fiamme  d'  amor  fiamma  di  sdegno  . 

Ah  y  che  bene  un  velen  dell'altro  è  feudi)  i 
Ma  dell '  ira  il  veleno  a  quel  d'  amore 
Val  poco  y  ed  a  me  nulla  armato  valfe 
Core  intinto  nell'  odio  :  io  pur  fui  vinto  , 

E  fui  prefo  t  e  legato  ;  e  chi  mi  avvinfe 
Tu  la  bella  Orontèa  ,  per  cui  venuto  » 
Straniami  ,  uccidimi  pur  quanto  più  fai  , 
Che  martir  mi  fia  caro  ,  e  ll  morir  gioco: 
Ed  ella  (  amor  ,  che  ogni  altra  cofa  vince 
Igon  refifie  ad  amor  )  vifiomi  prefo  , 

Libera  non  rimane  ,  e  non  mi  nega 
Voglie  per  voglie ,  e  per  amor  amore . 

Quindi 
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jQutndi  io  penfo  a  piacerle  ;  e  tu  cominci^ 
Suo  genitore  ,  e  la.  città  fua  regia  , 

Pi  giorno  in  giorno  a  temperarmi  al  fendT 
V  incendio  un  tempo  a9  fui  rovine  accefo  • 
Pornan  poi  V  albe  a  colorir  fui  Gange 
He  prime  nubi  ,  e  la  guerriera  tromba 
Più  nonrifveglia  alcun  mio  ducè  all'  armi  • 
Caggion  la  fera  in  Occidente  i  Soli  , 

£  dall '  ombra  coperto  in  fuo  ricetto 

Ogni  uom  j  ogni  animai  s '  adagia  j  é  dorme  ! 

Èd  io  j  dalle  mie  cure  il  cor  ferito  ; 

Paflo  defio  le  notti  ,  e  dalla  mente 
jttyn  mi  fi  parton  mai  l'  impr  e  fife  forme 
Pi  due  luci  dniorofe  j  e  di  uri  bel  vifo  • 
te  fquàdre  mie  ,  che  Jìimolar  fovente 
Soleva  io  già  con  vario  fproné  all'  armi  * 
.Piconì  che  più  j  che  più  fi  attende  ornai  ? 

£  si  lunga  flagrane  il  bello  arnefe 
Pali'  o\io  pigro  arrugginir  fi  lafctaf 
Èd  io  i  pitr  nulla  il  mormorar  curando  , 
Tra  me  tacito  amante  a  te  mandai 
Pace  ad  offrir  ,  tu  la  negafli  ,  impr  effe 
Serbando  inmecy^o  al  cor  le  ingiurie  antiche  j 
La  cui  memoria  alimentando  il  petto  , 

L'odio  in  té  crefce  ,  in  noi  V  amor  fi  avanza  i 
Éd  avanzato  è  si  ;  che  già  fra  noi 
Patd  è  la  fe  delle  future  nodyyc  ; 

£  per  qUefìò  mi  mojfi  :  ond'  io  j  che  fi  imi 
Venir  nemico  a  te  furtivo  *  amante 
Vengo  i  è  genero  tuo  *  per  condur  meco 
ta  mia  fpofa  tua  figlia;  é  qnefio  è  il  vero  * 
“tij.  voglio  altra  merce  di  averlo  detto  , 
Salvo  qù  e  fi' una  fot ,  che  quando  poi 
Avrai  fatto  di  me  quel ,  che  a  te  pare  , 
della  mia  morte  alla  tua  figlia 

Alcun 


atto  secondo,  ztf 

\ Alcun  breve  conforto}  è  qui  mi  taccio» 
Nor*  favole  di  f^oman^i  adorni  *  e  fìngi , 

Come  fingi  le  fpoglie }  e  quando  il  vera 
Ben  fofie  ancor  ciò  j  che  fingendo  hai  detto 
Oltraggiato  mi  avrefii  affai  fin  molto 
cimante  j  che  nemico  j  e  piu  nemico 
cimando  ,  che  pugnando  a  me  farefii  t 
lenendo  entro  a  mìei  tetti  involatore 
Vi  fanciulla  reale }  an%i  impudico 
Vfurpator  di  virginale  onore , 

Sotto  titolo  falfo  ,  è  fcufa  infinta 
P’  illegìttime  nocive  ,  avrefii  in  qUefio  9 
Giugner  tentato  a  mille  offefe  ,  e  mille , 
TS^ota  di  infamia  al  chiaro  fangue  mio • 

Ma  per  ufarti  in  ciò  piu  ,  che  non  chiedi 
Mercè t  va  via >  ch'io  pur  non  credo  un  dett 
Vi  quanto  hai  detto  j  i  voi  ,  minifiri  >  tofi 
fate  di  lui  *  che  far  dovete  ornai  • 
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SCENA  III; 

Nicastro,  Norandino* 

Nrc.  loventù  folle  ,  in  qual  errar  non  cadi  ! 

Vjf  &  quai  danni  graviffimi  produce 
V  age voi  tuo  fallire  !  A  f^or  andino 
Vi ficìl  fa  ,  eh'  io  rammolifca  tanto 
Quell'  odio  antico  fuo  ,  eh'  ei  non  uccida 
Il  prigioniero  Evandro  .  U  del  fecondi 
le  voglie  tue  ,  fovrano  Rj  .  Nor*  TSfJcajlro  » 
Avea  mandato  a  dimandarti  appunto  , 

"Per  divifar  col  tuo  configlio  y  s'  io 
Vebba  uccidere  Evandro  ,  o  riferbarlo 
lunga,  fiagion  per  piu  tormento  in  vita • 

E  bene  ,  in  quanto  a  me  ,  meglio  amerei 
Serbarlo  in  dura  ,  e  prolungata  pena  > 

E  fentirne  il  piacer  della  vendetta  , 

T^o n  come  balenar  ,  che  avvampi  ,  e  paffi  j 
Ma  come  lenta  ,  e  defiata  pioggia  , 

Che  verfi  a  filile  il  grave  umor  fofpefo  • 

Ma  periglio  vegg '  io  nel  punir  lento  ; 

Che  mentre  in  vita  il  I{e  nemico  io  ferbo  ? 
Suoi  guerrier  pronti  alla  battaglia  accendo 
Con  lo  fperar  di  liberarlo  un  giorno  j 
E  fe  V  uccido  ,  ogni  lor  cura  volgo 
A  crear  novo  I{e  ;  che  morendo  egli  > 

7$è  fuccefior  legittimo  lafciando  , 

Sorgeran  molti  afpirator  bramofi 
Alla  corona .  E  dolce  cofa  il  regno  , 

Almen  dolce  di  fuor  ,  fe  dentro  amara  > 

Et  è  del  dominar  la  fete  ardente  , 

Sicché  di  abbeverarla  altri  non  teme 
Col  proprio  fartgne  5  onde  non  pur  ,  fe  more 
EVandro ,  il  regno  mio  ficuro  rendo  5 


Ma 
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’ltia  il  fuo  divido  j  e  in  fe  divifo  il  regno  y 
£'  del  nemico  agevol  froda  .  Or  quefli 
Sono  i  penfter  ,  che  nella  mente  io  volgo9 
E  fovra  loro  il  tuo  configlio  attendo  * 

NlC.  Se  f offe  in  me  quant’  è  la  fede  il  fenno  , 

„ Ardirei  ben  Scuramente  a  tutti 
“Proporre  il  mio  confglio. 

Ma  perche  poco  io  fo  ,  poco  mi  fido 
Vi  lui  :  pur  ,  qual  et  fia  libero  il  core 
lo  manda  ,  e  pronto  al  tuo  parer  foggiace  » 

10  my  ecv veggi o  ,  Signor  ,  ch’hai  tu  penfato 
Vi  tre  cofe  ,  che  far  di  Evandro  puoi: 
Ucciderlo  ,  o  tenerlo  ,  a  liberarlo  . 

Alle  fole  due  prime  ,  e  ben  di  loro 
Men  ficura  è  il  tenerlo  ;  e  meglio  è  fenolo, 
Vubbio  un  nemico  intrepido  ,  e  pofj'ente 
Aver  morto  ,  che  vivo  ì  e  quando  ancora. 
Jrofe  il  tuo  regno  in  fìcurtà  di  pace, 

Saria  pur  di  fofpetto  un  1{e  prigione  : 

Sicché  tenerlo  ,  a  mio  parer  ,  non  dei 
Per  modo  alcun .  Ma  fin  dubbìofi  molto 
Parmi  V  tleglon  ,  fe  debba  Evandro 
liberare  ,  od  uccìdere  }  e  quantunque 
A  prima  vifia  affai  ficuro  appaja 

11  dar  morte  al  nemica  ,  e  non  vi  fa 
Va  divifar  ,  fe  lo  dimanda  -,  e  chiede 
la  fcurtà  del  regno  *  io  non  fo  ,  quanto 
S^uefìa  via  del  rigore  ,  e  delle  morti. 

Sia  del  fentier  della  pietà  migliore  • 

2 Vpn  fe  ne  va  per  la  prim *  acqua  il  fangue  % 
Vi  cui  la  man  s’  imbratta  ;  e  non  f  pota 
Pianta  ,  che  non  rimetta  in  più  'vermène 
Per  una  >  che  fi  tronchi  :  e  rost  temo  , 

Che  riforgano  poi  ben  dieci  Evandri 
Ver  un  >  che  tu  ne  uccida  i  e  quel  fuo  regno 
T  A  guifa 
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A  guifa  d ’  angue  ,  a  cui  la  tefia  calchi  j 
Con  veneno  maggior  V  orrìbil  coda 
In  te  non  volga  ;  E'  fiera  gente  ,  cé/  afprà 
Stuella  del  Ej  nemico  ;  e  l’ irritarla, 

Efier  non  può  fcn^a  periglio  mai  : 

E  la  feveritade  y  ond ’  <*/m  fcW2fc 

Vi  te  y  fa  pur  ,  c&e  d'altri  anche  tu  tenta» 

Che  il  temuto  ritema  $  è  di  natura 

Invìolabil  legge  .  E  la  fortuna 

E  vetro  ,  c&c  yi  frange  ove  piu  fplende  : 

Di  lei  non  ti  fidar  ,  benché  ti  ponga 
Il  tuo  nemico  incatenato  in  mano 5 
C&’  o'i/e  par  piu  ficura  ,  è  più  fallace  : 

E  il  del  j  febben  a  lui  riguardi  ,  e  miri  * 

3 t' infegna  però  fi  rogge  5  «è  7«orfe  $ 

C/jc  ira  guerra  il  tuo  nemico  in  mano 
Ti  fa  venir ,  ma  difarmato  in  pace  , 

Terch’ cì  trovi  clemenza*  e  fe  V  uccidi  , 
Abbandoni  la  via  5  cfce  il  Ciel  ti  additai 
E  ti  rivolgi  al  precipizio  ,  c/o't'C 
Cicco  fi  fprona  il  tuo  sdegnofo  affetto  : 

E  non  puoi  dir  y  /c  i/  f«c  disdegno  ha  for^d 
In  te  ,  c//  ci  »o«  fi  acciechi  ;  e  eh'  ei  non  V  abbia 
7{on  puoi  negar  3  fe  tu  V  uccidi  :  aperta 
l^rova  dell ’  ira  è  la  vendetta  i  e  male 
Sempre  fi  fa  ciò  ,  che  fi  fa  con  ira  . 

Ma  s' egli  èver  ciò,  che  da  primahai  detto  i 
Che  /’  appagare  il  tuo  defio  si  [piace, 
iJSj  vuoi  ferbare  a  lungo  firaefio  Evandro 
; Ter  ficurtà  del  regno  5  io  ti  domando  , 

STual  maggior  ficurtà  tu  fiimi  al  regno  9 
0  la  paee  ,  0  la  guerra  $  e  fe  la  guerra 
E '  fempre  dubbia  ,  perigliofa  ,  c  incerta  , 
Vedi,  quanto  al  tuo  regno  è  piu  fi curo 
far  con  Evandro  ,  c  co/  fuo  popol  pace  , 

Chi 
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Che  col  fuo  regno  guerra.  :  e  quel  fuo  regno  3 
Che  divider  vorrefli  ,  e  poi  divifo , 
Conquifiar  combattendo  ,  intero  poi 
E  ficuro  ,  e  pacifico,  e  quieto, 

Lafciar  fienaia  contefa  alla  tua  figlia  , 

Che  ne  fia  >  fe  vorrai  Regina  ,  e  Donna  , 

E  tu  con  effa  avrai  due  regni  in  pace  . 

Ove  uccidendo  il  prigioniero  Evandro  5 
1/  fitta  perdi  ficuro  ,  e  //  tuo  rimane 
'Per  fua  morte  a  gran  rifichio  *  Ed  io  p tuttofi* 
Ufierei  verfio  lui  ,  di  te  ben  degna  , 
Magnanima  clemenza  ;  e  quefto  fora 
S^uel  modo  ,  che  fra  i  Rj  V  un  V  altro  tiene  t 
Con  bel  nodo  d ’  amor  per  fiempre  avvinto  * 
Quefto  è  il  configlio  mio  ,  eh ’  io  ti  confermo 
Con  tal  c.ònclufione  ultima  ,  e  vera  • 

Bella  cofia  è  la  pace  ,  e  vie  piu  bella 
ConcejTa  altrui  ,  che  dimandata  j  e  foto 
Per  lei  fatta  è  la  guerra  :  e  faggio  è  quello  » 
Che  confeguendo  il  fine  ,  il  meo^o  lafcia  j 
£  non  è  minor  fenno  in  guerreggiare 
Vinir  ,  che  cominciare .  Nor.  A  quefie  tue 
Bigioni  addotte  j  io  non  vo1  prender  pena 
Di  rifpohdcr  ,  2 Sjcafiro  ,  altro  che  quefto 
Sol  ,  che  loco  non  hanno  al  dubbio  mio  ; 

Che  non  era  il  mio  dubbio  altro  ,  che  foto 
S’uccider  deggia  ,  0  tormentare  Evandro 
Con  lungo  fira\io  :  a  quefio  hai  detto  ,  e  bene  i 
Che  V  Ucciderlo  è  il  meglio  j  e  tanto  bafia  • 
Del  liberarlo  poi  ,  nè  t ’  ho  chiefio  io  , 

2N[è  dubbio  v’  ha  nella  mia  mente  alcuno  , 
Ónde  alle  tue  ragioni  adito  sy  apra  » 

Ma  dirò  ben  ,  per  acquetarle  in  parte  y 
Ch ’  animo  moderato  il  tuo  fu  fiempre  » 

Però  cosi  ragioni  ,  ed  è  ragione  , 

T  2  Che 
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Che  gli  umani  penfier  ,  figli  dell’  alme i 
Somigliti  le  lor  madri  :  e  ben  la  min 
Fora  come  la  tua  timida.  ,  e  cheta  , 

E  non  grande  ,  e  magnanima  ,  e  teale  > 

Se  non  avefìe  ardir  centra  colui  , 

Che  si  contra  ragione  ,  e  si  fovente 
Del  bel  Vamafco  ha  conturbato  il  regno  5 
Ttfeglet.tO:  il  giufìo  r  e  vilipefo  il  Cielo  t 
Che  la  parte  del  giufìo  in  terra  tiene  • 

P(o  ,  no  :  fi  uccida  il  I{e  nemico  .  Or  quella  $ 
Che  tu  benignità  chiami  ,  e  clemenza  , 
Codardia  fora  ,  e  vii  timore  indegno  * 
Mandifi  dunque  alla  prigione  ornai 
Il  funebre  minifìro  ,  ed  ei  repente 
V  tfecr abile  tefìa  incida  ,  e  parta  • 

Kic«  Farò  t  Signorj  che  il  tuo  voler  fi  adempia % 

Q  O  R  o, 

ÌTaxìabil  potenza  » 

Che  le  cofe  mortali 

Furi  ,  doni  ,  ritogli  ,  e  non  afcoltl 

Loda  ,  prego  ,  o  doglienza  y 

Mentre  difcendi  ,  o  /V/*  5 

E  il  mondo  a  voglia  tua  foffopra  volti  % 

E  fuor  che  fra  i  fepolti 

Loco  non  è  ,  dove  non  corra  ,  e  paffi 

L’  ìnevitabil  ruota  , 

Con  cui  V  umil  fublimi e  Vallo  abbuffi  % 
"Potenza  al  tutto  ignota  5 

Se  non  per  l'  opre  ,  e  per  lor  tanto  aperta^ 
Che  non  èr  chi  non  temay 
Plori  c  chi  non  ifperi  3. 

Che  tu  col  piè  noi  prema  , 

Q  qon  V  amica  man  V  alzi  agl’  imperi 

J’otcnzg 
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Potenza  al  tutto  incerta. 

2\[r’  gran  moti  ,  e  fenga  legge  alcuna  ì 
Variabil  Fortuna  , 

Deh  ,  che  cofa  fé*  tu  ì  già  non  fe ’  Diva  ìr 
Se ’  temeraria  y  e  folle  , 

Speffo  vaneggi  ì  e  misleale  \  e  fera 
Vi  legge  i  e  di  ragion  difciolta  >  e  priva  % 
Se ’  fin  che  vetro  frale  > 

E  ptù  che  cera  molle  y 

E  fili  eh'  aura  di  Aprii  varia  ,  e  leggiera  b 
Ma  fe  Viva  non  fe’ ,  qual  for^a  >  e  quale  , 
Ch’  ogni  cofa  mortale 
Volgi  )  rivolgi ,  e  cribri  > 

E  inevitabilmente 

Isella  dubbia  tua  lance  appendi  ,  e  libri  i 
E  di  eie  ,  che  diletta  ,  e  ciò  ,  che  annojà 
Vifpenfatrice  rapida  ,  e  p offerite  * 

“Parte  y  e  torna  repente 
Il  dolore  ,  e  la  gioja  y 
La  corona  ,  e  il  coltello  5 
E  il  Rj  fervo-  diventa  y 

E  il  fervo  EJ  ,  purché  tu  volga  il  gUàrdi 
Benignò  a  quefio  ,  ingiuriofo  k  quello  . 

Va  te  fugge  virtù  ,  ma  il  pajfo  è  tardo  ? 

Che  tu  V  arrivi  ,  e  tra  via  manca  ,  e  pieg& 
Vinta  al  ginocchio  >  e  Jìrva  tua  s’  arrende  « 

E  qual  cofa  mortale  a  te  contende  ? 

Qual  cofa  à  te  fi  ne ga  f 
Vengon  ràpidi  ,  e  Vanno  a  tuo  talento 
Gloria  j  impero  y  tefor  ,  com’onda  al  vento  i 
Che  fei  dunque  j  che  fei  ?  fei  forfè  il  giro  & 

Che  più  preJJ'o  alla  terra 
Invifibilc  a  Lei  t'  avvolgi  intorno  t 
Come  Cìntia  nel  primo  ,  e  il  Sol  rimiro 
T^el  quarto  del  ,  dond'  ei  ne  mena  il  giorno  jf 
T  4  Ut, 
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“JS(j  ,  che  vaneggia  ,  ed  erra 

jJ  InflabiLcorfo  ,  ed  or  fi  ar  refi  a  j  or  volai 

£  fen^a  perno  ,  o  /rfct  , 

i<z  tua  ruota  fallace 

JEJler  non  può  nell'  univerfo  fola- 

Che  fei  dunque  ,  che  fei  ?  Lingue  ,  ftfcftf 

C/jff  la  Fortuna  è  nulla  ,  e  vana  feufa 

Di  ciafcun  ,  che  l' accufa  * 

£  •L'O?  /7oy?o  le  avete 
Tiome  f en\a  fogge tto  j 
JL  con  diverfo  affetto  , 

Or  d'  invidia  ,  or  di  amore  , 

«owe  di  forte  al  vofiro  errore* 
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Dei 

Fojficr  i  Kfgi  i  e  non  fi  avvede  incauta  , 

Che  un  Rj  quantunque  grande  ,  è  pur  mortale* 
Ma  ecco  a  me  venir  dolente  ,  e  mefìa 
La  figlia  mia  del  prigioniero  amante  j 
£  vorrà ,  compio  credo  ,  ardenti  preghi 
! Porger  per  lui  y  tal  che  conviene  armarfi 
Vi  rigar  giufio  ,  e  di  ragione  il  core , 

Sicché  non  lo  ammollila  ,  e  no»  /o  pieghi 
Vaterno  affetto  .  andate  ,  o  figlia  , 

Cojv  /ò/,*  ,  e  p  enfiò  fa  f 
Oro*  .>4  ne  vengo 

Sola  }  perocché  a  domandar  mi  accingo 
Grafia  ì  che  fialamente  ottener  puote 
Chi  vi  fia  figlia  ,  e  vi  fon  figlia  io  fiala  • 

Ma  pur  vengo  penfiofiay  e  mi  combatte 
Il  cor  y  che  quanto  a  domandar  m ’  arrifichio  , 
Temo  ,  che  fie  a  me  grufilo  y  a  voi  non  fiembri 
Spiacente  ,  e  duro  •  Natu  A  temer  nulla  avete 
Triay  chy  io  non  vi  ami  s  e  poiché  quanto  puote 
Vrcjfio  a  padre  benigno  amata  figlia  , 

pofifiate  appo  me  •  Oro.  Sicuro  pegno 
Vi  dover  ottener  quant 5  io  domando 
Sarebbe  il  mio  ,  mentre  ficura  io  fiofji 
’&cr  voi  d' eficr  amata  .  Amare  inficine  y 

T  4  £  n  s-- 
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f  negar  non  fi  puoi  ma  tanto  ancor et 
Trefuppor  non  ■voglio  io  del  vofiro  affettò  l 
Ben  vorrei  quefio  almen  y  che  s' egli  è  vero 
Tur  y  che  m' amiate  ,  o  fe  mai  pure  amafie 
filtri  che  me  ,  non  mi  negate  alméno 
Saper  ,  che  cofa  è  amor  ,  e  fe  contefa 
Tuo  far  alle  fue  forile  un  molle  petto 
Vi  Vergine  inefperta  3  Amor  che  accendi 
Anco  le  fiamme  fue  fatto  le  nevi 
Velie  chiome  canute  ,  e  gl ’  intelletti 
Tiù  chiari  ad  uggia  ,  e  cjual  pótea  contrafio 
%T revarc  in  me  ?  qual  refiftene^a  ,  e  feudo  , 

Che  mi  gùardaffc  appieno  ?  Arbor  di  Aprili 
Verde  non  è  ,  che  non  fiorifea  i  e  Donna 
Viva  non  è  ,  che  in  gioventù  non  ami  ; 

E  fe  pur  di  mille  una  anco  fi  trovi  , 

A  citi  di  gel  per  ogni  vena  il  f angue 
Corra'y  e  vìva  nel  cor  fredda  la  vita  , 

T^on  fui  quella  io  5  ma  y  tei  confefio  ,  amai  i 
E  fe  V  amar  mi  fojfe  forerà  ,  a  quefio 
tl  conofcer  puoi  tu  ,  eh’  Evandro  il  nofiro 
Ibernico  amai .  2^o»  potea  farlo  amore 
S’  io  conofceva,  per  mofh  ar  ,  eh' ei  puote 
Ci ò  y  eh'  egli  vuol  ,  fe’ eh’ io  i  amaffi  primÀ 
Ch’  io  il  conofceffi  j  e  conofciutol  poi  , 

Che  giova  a  riguardar  i  arco  ,  che  traffe  , 
Sanando  Lo  frale  è  giunto  ?  jìltro  ,  che  tardo 
Conofcimento  a  difarmar  nè  d’uopo , 

Tadre  ,  credimi  pur  ,  che  y  fuor  che  aprirmi 
Con  le  man  proprie  il  lato  manco  ,  è  quindi  - 
Strappato  a  for^a  innamorato  il  core  7 
Ter  non  amarlo  ,  ogni  altra  cofa  fei - 
L’ ingiurie  antiche  ,  e  le  novelle  ,  e  /  torti  j 
L’  offe  fe  y  i  danni  ad  un’  ad  un  fovente 
Meco  rincorfi  ;  e  cento  volte  f  e  cento 

Velile « 
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deliberai  di  cancellar  dal  petto 
jQueir  immagine  [uà,  che  ben  fi  vede  , 

Che  fi f  imprejfa  col  foco  in  me^o  al  core  j. 
jyj  fe  ne  può  levar ,  chi  non  ne  levi 
Il  cor  con  e  fi  a  .  Or  conchiudendo  ,  amai , 

JE d  amo  ,  ed  amerò  quel  foto  Evandro  , 

{T£>é  fiimi  nemico  ,  r  «w  tempo 

Veramente  fu  tal  :  Or  per  amarmi 

2^ol  dir  più  tal ,  t«e  devoto ,  r  fervo  3 

^4n^i  genero  tuo  V  appella  .  Jo  fono 

Già  ,  /<*  c/rffà  /ir  >  /»«  Jpofa  ,  et  egli 

Conforte  mio  }  per  mio  conforte  adunque  $ 

E  per  quel  ,  eh’  è  di  me  la  più  diletta 
"Parte  dell'  alma  ,  ?  migliore  infieme  t 
Per  quell ’  Evandro  ,  owofe  /<?  z/j vivo  , 
lAnofi  è  la  vita  mia  ,  pregar  ti  voglio  , 
Perdona  alla  fna  vita  ,  *//<*  02/4;  , 

£  «cm  uccider  lui  j  /ir  nulla  il  core 
Sente  di  umanità  ,  »e»  che  di  affettò 
Paterno  in  me  ,  ptr  non  uccider  quella  $ 

Che  tu  c  reafii  »  *A.  quefie  carni  ,  0  padre  , 
naequer  dalle  tue  ,  condona  il  fiangué 
Vi  Evandro  }  e  di  due  fila  infieme  aggiunte  * 
la  /#*<*  Wftf  j  è  /à  w/rf  ,  fpietato  ,  e  crudo  , 
recider  a  un  colpo  in  me-^fio  agli  anni* 
Orontèa  non  vivrà  ,  /p  Evandro  more  j 
Quefilo  per  fermo  il  tieni  ;  e  /ir  wo/  pure 
Uccider  me  con  lui  ,  won  «f/r  ,  padre , 

P’  amarmi  no  ,  ckr  «on  è  T/er  ;  la  morte  3 
Che  mi  darai  fia  tefiinionio  aperto 
Se  tu  m  ami  ,  0  pur  m’  edìi  j  r  j’/o  */  deggìa 
Giuflamente  appellar  padre  ,  0  nemico  . 

Jfa  pure,  infin  che  di  nemico  appieno 
Ì \on  veggo  aperti  ,  f  manifeflì  fitgni  , 

Ccwr  t'ho  riputato,  padre 

/V 
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Voi*  riputarti  >  e  come  *4/  ti  prego* 

"Beh  ,  genitori  fe  nel  tuo  petto  è  core 
Di  carnea  e  non  di  [affo  5  e  /e  non  bai 
Senga  udito  l  orecchie ,  onofe  ^er  /oro 
Anco  il  pregar  di  figlia  a  lui  non  faJJÌ) 
Accofenti  a  miei  preghi  ì  e  fe  la  lingua 
T{on  ha  ,  come  'vorrei  ,  voce  di  foco  , 

Mira  il  cor  ,  che  la  move  ,  e  tutto  avvampa  ; 
E  fe  il  mio  favellar  confufo  ,  c  fioco 
T{on  può  dir  quel ,  eh 5  ei  vuol  ,  leggi  nel  pianto 
Ciò  i  che  gli  mancai  e  per  pietà  confenti  , 
C/;e  fupplifcan  le  lagrime  alle  note  . 

Confenti  a>  preghi  miei  ,  preghi  di  figlia  y 
Che  piagne  a’  piè  del  padre  :  'z/fro, 

C&e  veJH  tu  di  umane  membra ,  e  fidagli 
Com*  uom  la  voce  ,  et  £>4/  fiembianga  umana  ; 
"Perchè  dunque  nel  petto  è  cor  di  Tigre  t 
Già  non  produjfe  te  Scilla  >  0  Cariddi  y 
0  le  rupi  del  Tauro  ,  0  dell'Atlante 
L’ orride  nevi  ,  0  /e  deferte  arene 
Vi  Scitia  ,  0  dell  Egèo  l  onde  fpumanti  : 

E  pargoletto  già  non  ti  fu  porto 
Dall  Erinni  crudel  full  Acheronte 
Latte  dy  inferno  j  oimè  ,  c/?e  >*»  tff  no»  zrot'ii 
Adito  la  pietà  :  troppo  >  4/?/  troppo  , 
è  veduta  fin  qui  J'parfa  la  terra 
Di  orribii  fangue  ,  e  macolate  l  erbe 
Inaridirfi ,  e  sbiancheggiare  i  campi 
D ’  0^4  infepolte  !  O/wè  ,  pur  troppo  il  ferro 
Sitibondo  di  Morte  ha  fatato  ornai 
issile  vifeere  altrui  V  empie  fue  brame  l 
2'fr  /4  ^?4oe  goder  fatta  è  la  guerra  , 

£  j’  oc//4  altrui  fol  per  amar  fe  fiefio  . 

Ór  fe  goder  quel  ,  brami  in  pace 

Ipuoi  a  che  più  guerra  t  e  fe  il  nemico  è  fatto, 

Ve-. 


ATTO  TERZO.  ss» 

"Devoto  a  te  ,  che  fa  pìh  L  odio  t  odiando  , 

Chi  t3  era  avverfio  ,  amavi  te  j  mentre 
Jfi  odii ,  fattofi  amico  ,  te  fiefjoy 

Che  col  nodo  di  amor  fe3  giunto  ficco . 

/fa:  c&e  vaneggio  ,  e  »z/e  ragioni  adduco 
A  chi  non  le  ode  f  Un  duro  fcoglio  io  tento 
! Verfuader  parlando,  e  non  mi  avveggo 
Vi  fua  durezza  .  Ahi  ,  fere  luci  avverfe  t 
Biffate  in  terra  orribili  ,  e  crudeli  ! 

Voi  dunque  pur  di  follevarvi  al  volto 
P’  unica  vofira  figlia  anco  temete  ? 

JE  temete  ,  ahi  crudeli  ,  al  piagner  mio  , 

Ter  non  ufar  pietà  ,  volgere  un  guardo  £ 

Ma  volgetelo  pur  y  che  quefie  mie 
Tiegherannofi  altrove  ,  e  fuggiranno 
Qgni  fentier  da  rincontrar  fi  in  voi • 

A  te'  volgole  ,  0  Cielo  ,  e  fe  lafsufo 
Vivi  tu  ,  come  io  credo  ,  anima  pura 
Velia  mia  genitrice  a  Vio  diletta  , 

Tu.,  che  infegnafii  ,  già  vivendo  in  terra  r 
Al  mio  padre  crudel  fentire  amorei 
E  gl*  infegnafii  ,  innamorato  ardendo 
Ter  te  ben  quattro  me  fi  amari ,  e  trifii  , 
Tino  a  belar  fra  le  lanofe  greggi  y 
Tu,  fe  tant3  alto  il  mio  pregar  s3  intende , 
Toichè  far  noi  pofi ’  io  ,  di  me  pietofa  , 
Bfifveglia  alrnen  qualche  pietade  in  lui» 

Hor.  Avete  detto  ,  infima  figlia  ,  e  tanto 
Fuor  della  via  della  ragion  parlato  , 

Che ,  s3  io  non  foffi  a  voi,  qual  mi  negate  ^ 
Genitore  indulgente  ,  e  padre  pio  , 

Ben  vi  farei  con  meritata  pena 
Apprender  fienno  ,  e  migliorar  penfiero  • 

Ma  vo3 ,  che  bafii  al  mio  paterno  affetto 
Ter  or  j  eh3  io  vi  ammoni  fica  :  effermi  avveggo 
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Colpa  di  amor  la  vofira  ,  e  come  tale 
In  giovanile  età  [enfiar  fi  deve 
Sin’  a  fegno  fcufabìle  ;  ma  quando 
Sfrenatamente  Vergine  reale 
Vali'  amore  all’  infama  audace  varcai 
Scuote  da  fe  della  vergogna  il  morfo  * 

E  calpefìando  ogni  ragion ,  confente 
Vi  amar  mortai  nemico  ,  è  ben  V  errar t 
Va  fcufar  no  ,  ma  da  punirfi  ;  ed  io 
Già  non  differirei,  fe  non  credefifi 
Subita  emenda  ,  il  mio  caftigo  ,  in  voi  * 

Itene  dunque  ,  e  rafciugate  infième 

Val  pianto  il  volto  ,  e  dalle  voglie  il  corei 

£  fe  piagner  volete  ,  il  piagner  fia  , 

Con  piu  giu  fi  a  cagione, 

"Pianto  di  penitenza  ,  e  non  d'  amore  * 

OrOs  Veb  ,  come  puro  parla,  e  faggio  avverta 
Socrate  H  cafto  !  a  piè  veloce  corra  , 

Chi  d *  amor  [ente  ,  è  bafterà  ,  che  tocchi  , 

Per  liberdrfi ,  a  TS^orandino  il  lembo  • 

Oh  Dio  !  Cofiui,  che  innanzi  tempo  ha  bianca 
La  chioma  ,  e  rara  ,  è  pien  di  rughe  il  volto $ 
Per  aver  troppo  ogni  vigor  confùntò 
T^egT  immondi  piaceri ,  oh  Dio,  cofiui  > 

Che  per  lafcivà  avidità  trasforma 
Se  fiefio  in  Irco  ,  e  fetido  ,  e  carpone 
Va  con  le  capre  il  giorno  a  pafcer  /’  erbe 
fuon  di  canna  ,  a  me  vergine  intatta 
ì\jmprovcr a  V  amor  dunque  cofiui  t 
E  tu  il  fenti  ,  e  tu  il  [offri  ,  e  tu,  che  fp*fia 
Pulmini  per  i  monti  abeti ,  e  querce  , 

Che  Jon  pure  innocenti  >  anco  ritieni 
Per  cofiui  le  faette  f  È'  vero  ,  afciugo 
Val  pianto  il  volto,  ungi  rivolgo  in  rifi 9 
Il  piagner  mio;  ma  duro  rifio,  ed  afpro 

Vi  gin-* 
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Vi  giufio  sdegno  ,  e  ti  rifpondo  :  amai  > 

Et  amo  ,  et  amerò  finche  fi  pojfa 
Amare  ,  Evandro -,  e  che  fia  fallo  amarlo  , 
Mente  chi  il  dice  ,  e  fii  pur  tu  ,  ehe  il  dica  * 
Jo  V  amo-,  e  prima  al  del  poggiare  i  fiumi 
Vedrai  ,  fcender  le  fiamme  ,  ombrar  il  Sole  , 

E  ,  gelandoci  il  foco  ,  arder  le  nevi  , 

Ch *  *0  «o»  l'  in  eterno  >  e  ch'io  non  l  ami  t 
2{è  il  puoi  far  tu,  nè  il  potria  fare  il  Cielo  % 
Se  pria  non  mi  cangiale 
7 \el  petto  il  cor,  nè  barattajfe  a  lui 
V  anima  con  la  tua  ,  che  la  tua  fola 
"Può  filo  odiar  Evandro  j  a  te  fol  puote 
Vìrtute  tffer  difeara  ,  amor  odiofo  , 

Merito  a  fchivo  ,  e  cortefia  fpiacente  : 

Tu  di  poi  ,  eh'  io  mi  penta  j  io  fii  di  quefio 
Mi  ho  da  pcntir  ,  che  ti  ho  pregato  -,  e  grave 
M '  è  ijuefìo  si  ,  che  io  pagherei  col  Jangne 
Qtianto  ha  detto  la  lingua,  e  mi  ha  fcoperta 
A  me  medefma  inferior  parlando  . 

"pregai  ,  ma  ,  non  giovando  efier  figliuola 
Vi  che  fol  mi  fidava  al  pregar  mio  , 

Vuoimi  di  aver  co'  preghi  miei  nociuto 
AH'  effe r  io  Regina  :  e  fuor  che  in  cjuefio  > 

V’  ejfer  a  te  figgetta  ,  all1  ejfer  grande  • 

S  oggi  ugni  ancor  di  eafiigarmi  ,  e  quale 
JE'  il  mio  fallir  f  E'  amare  Evandro  è  merto  5 
Colpa  non  già  :  ma  ,  quando  pur  volejfi 
Cslpa  chiamarla  tu,  colpa  è  d'amore • 

E  chi  m'ha  da  punir  ,  tu  forfè  f  Io  rea  ? 

Tu  punitori  tu,  che  dall'odio  interno 
Avvelenato  ,  a  me  conforte  neghi 
Vi  virtù,  di  tefor  ,  di  regno  uguale* 

Tu  fe'  quel,  che  fallifci  ,  e  dall'  amaro 
VtW  odiofe  pajfioni  infetto 


l  miei 
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I  wazf*  dolci  rimedii  abborri ,  e  fchivìl 
S’è  tuo  dunque  V  error  ,  twa-  La.  pena  9 
JL  te  funi fciì  c  fi  noi  fai  ,  far  allo 
tl  Cielo  un  di  ,  s3  egli  è  pur  giufio  j  è  tardi 
Spero  ,  che  ti  avvedrai  della  tua  dura 
! Vrotervitade  i  È  quando  pure  intanto 
; Punir  contra  ragion  tu  mi  volejji , 

£  cowze  *7  puoi  tu  far  £  folle ,  «o«  vedi  $ 
Che  dal  caftigo  tuo  ,  /è  /'  innocenza 
! 'Tanto  non  pub  >  w’  liberata  amore  £ 

Ei ,  che  mi  fa  contra  la  morte  ardita  > 
Impunibil  mi  ha  refa  :  E  chi  non  teme 
Morte  ,  non  teme  offe  fa  5 
?ie  fi  pub  caftigar  ,  c/>i  morir  vuole  • 

troppo  ho  verfo  te  parlato  in  damo  i 
Volgami  ,  0  pietre  ,  ^  ■L'o/  ,  c&c  edìficafie 
JQuefia  reai  Città  ,  forfè  men  dure 
Del  crudo  padre  ,  c  mi  protefio  a  voi  j 
Che  fi  danni  ,  e  rovine  al  bel  Vamafco 
Verranno  >  wz/o  padre  ,  al  regno  antico 

fon  quell3  io  ,  c&e  /e  cagioni  ,  c  mova  ; 
jln\i  ho  fatt3  io  quant3  ho  paffuto  :  il  padre 
Vnroy  ofiinato  ,  ?wzo  ,  coji  ^>z*r  vuole  : 

Così  voglia  ,  e  J?  appaghi  5  zo  taccio  ,  e  parto 
HoR*  Ira  *»  cor  giovanile  è  qua  fi  raggio  y 
Che  a  meo^xa  notte  in  bel  fereno  Cielo 
Sembri  ardendo  figuir  cadente  fiella  , 

Che  trapalando  rapido  ,  c  fugace  , 

fiffttr  la  pupilla  y  è  corfo  il  lampo  » 
Così  l3  ardor  dell’  amorofo  sdegno  , 

Che  nel  cor  di  Or  onte  a  ratto  s1  apprende  j 
Tofio  fi  èftinguerà  :  ^ero  /**  morte 
Voglio  intanto  affrettar  del  prigioniero 
Tpemico  mio  ,  dalla  cui  vita  fola 
Vende  ogni  mìo  periglio  j  e  con  lei  tronca 

Veggo 
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Veggo  cader  di  mano  ogni  fferano^t 
Jlgli  avverfarii  ,  e  ll  regno  mio  ficuYOf 
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*  He  tu  ti  effonga  a  volontaria  morti:  ^ 

0  Vi  amor  è  colf  a  ,  0  valorofo  Vvandro  } 

Di  amor  ,  che  ne3  maggiori  ha  maggior  forteti 
Ma  ,  eh3  io  lafci  feguirla  ,  e  «0»  froccuri 
jì  mio  foter  di  Liberar  dal  ferro 
11  f angue  del  gran  I{e  di  Lodicèà, 

Fora  mia  colf  a ,  t  ferina  fine  il  danno 
Velia  fatria,  e  del  regno  ,  ox»’  io  fon  nato  . 
Trevifiol  dunque  ,  è  ben  ragion  ,  cW  io  deggid 
Oferar  ,  che  non  fegua  ;  e  foichè  indarno 
' Trovai  con  IS^orahdin  forerà  di  lingua  , 

E  di  vive  ragion  ,  fer  la  fua  vita  , 

Mi  rivolga  alle  frodi  :  £'  ;  l 

E  varcato  da  me  raro  j  0  «ora  mai  : 
iWó  neceffità  mi  ha  giunto  a  tale  , 

Che  mi  è  forerà  oggi  il  violar  la  fede 
*AlV  uno  ,  0  all3  altro  Rj .  Servo,  e  vajfalló 
Tfacqui  ad  Evandro  ,  e  fiacquc  a  lui 

Con  afeofi  artifìcii ,  e  raorfz  occulti  , 

Df/  ra/o  frimo  natal  ,  celando  il  vero  } 

Vi  T^or andino  a  fervitn  mi  fofi , 

Poi/’  ei  liberamente  alfin  mi  diede 
V'  ogni  chiufo  fenfier  le  chiavi  in  mano  : 

Ed  io,  che  fedelmente  ognor  le  volfi 
Mi  rimango  fra  due  j  r3  io  deggia  alfine 
Cangiare  ftile  .  E  tu  ,  ragion  ,  che  detti 
M  me  nel  dubbio,  e  ferìgliofio  cafo  t 
Quinci  ,  e  quindi  è  la  fede  j  e  quinci  ,  e  quindi 
Vn  Re  ,  che  la  richiede  i  a  cui  fur  dunque 

La  gnar-* 
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La.  guarderò  ?  Quel  da  me  V  abbia  intera 
JL  cui  prima  la  debbo  ,  e  quello  ,  a  cui 
Salvo  la  vita  ,  ove  non  perde  V  altro  , 

Jwo**  c/jé  il  breve  piacer  d'uno.  vendetta  f 
JE  Tipr  andino  a  me  chiedendo  in  quefìo 
Duro  partito  mìo  la  fedeltade  , 

2\£on  abbia  a  farmi  al  mìo  Signor  infido  • 

£  mi  rammenterò  ,  che  de'  piu  faggi 
Tifile  ft u ole  fegrete ,  ove  s’apprende 
Ciò  y  che  dee  far  fi  ,  e  non  mai  dire  altrui  ■> 

£  precetto  nafcofo  ,  alle  parole 
Tifgato  ,  e  dato  occultamente  a’  cori  : 

M oftra  finccritd  ,  f erba  la  fede  , 

Che  cosi  vuole  il  dritto ,  e  così  meglio 
•Puoi  mancare  a  grand’ uopo*  Adunque  Evandro 
Aj utero  ;  cosi  nel  cor  mi  fento 
Una  tacita,  forerà  ,  e  forfè  il  Cielo 
Così  m  '  ifpira  >  e  dimofirare  intendo  , 
guanto  malfaccia  un  Rp  ,  che  l  altro  uccide . 
Primogeniti  figli 

Vi  Vio  fon  tutti  i  Bpgi  y  e  li  difende 
Con  fingolar  tutela  il  padre  eterno  ; 

£  mentre  l ’  un  di  lor  pofio  in  obblìo 
Vel  genitor  V  off e fa  ,  audace  ,  e  fero 
Tenta  nell’altro  infaguinar  La  mano  , 

Tifi  ferir  l’  avverfario  il  padre  fere  s 
E  percoter  credendo  il  fuo  nemico  , 

Percote  il  fuo  germano  #  Oh  quanto  ,  oh  quanto 
V or  re  fi  y  T^or  andino  ,  avermi  in  breve 
Sollecitato  meno  ^ 

Tifila  morte  di  Evandro,  e  piu  creduto. 
Ma,  fp  edita  fia  l’opra  ,  ove  il  configlio 
Già  per  me  pur  maturamente  è  fatto. 


SCENA 
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SCENA  III. 


Oronte'a,  Nutrice, 

E  u  l  a  ì  1  A  Ancella  . 

O^0.f\’ì'{utrtce  affretta  il  debil  paffo  y  e  quanto 
L?  arrefia  il  piè  ,  tanto  il  desio  lo  fpronìi 
Che  un  breve  indugio  a  difperata  amante 
E'  grave  noja  5  e  tu  ,  mia  fida  ancella  , 
cara  compagna  ,  or  meco  vieni  , 

E  farete  voi  due  ,  tra  cento  ,  e  cento  , 
Conforti  elette  all'  ultima  fortuna  . 

^UI.  Eccomi  prefta  ;  e  ,  /e  */  par  ,  m/  addita 
Il  foco  pur  ,  che  baldanza  fa  ,  e  pronta 
; Porrovvi  il  piè  per  ubbidirti  ,  e  meno 
Arder  mi  fentìrò  la  fiamma  al  petto  , 

C/?e  il  desìo  di  piacerti .  Nux,  Edio  dolente 
'Pur  ti  feguo  ,  Qrontèa  ,  mó  come  legno 
Contro  al  corfo  dell’  acque  a  forerà  tratto  } 
Coll ’  erme  tue  tu  mi  fìrafeinì  ,  e  guidi 
Dove  confglio  no  ,  ma  fol  mi  mena 
Sconfgliato  desìo  di  non  far  mai 
Cofa  ,  c/?e  voler  fi  contrapponga  * 

Ma  fe  può  nulla  il  crin  canuto  ,  e  quefìa 
Caduca  fpoglia  mia  così  cangiata 
Dal  correr  gli  anni  in  tuo  fervigio  ,  e  nulla 
Può  quel  materno  mio  fervente  amore , 

,  Che  lafciommi  indivifo  al  ferrar  gli  occhi 
La  genitrice  tua  bella  Lucina  , 

Fermati  ,  figli*  1  e  pria  che  mova  ,  alquanto 
Penfa  per  fare  a  me,  eh’  altro  non  chieggioy 
Ffnieflo  breve  ,  ma  caro  ultimo  dono  . 

Penfa  }  Qrontèa  ,  penfa  ,  Fuegina  ,  e  figli * 

V  vn 
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Vi  T^orandino  ,  e  di  Vamafco  erede 
Dove  vai ,  perchè  vai  ,  chi  ti  conduce  • 

Oso.  A  tutto  queflo  ho  già  penfato  i  in  regni 
T$e  vo ,  dove  più  cara  ,  e  più  gradita 
Saro  ,  che  nel  paterno  ,  e  vo  per  trarre 
Vi  fervi  tute  >  e  prigionia  ,  fe  tanto 
"Potrà  quefia  mia  vita ,  il  mio  conforte  • 
Amore  è  quel ,  che  mi  conduce ,  e  mena» 
67rco  /«/ ,  cieca  te  ,  mifera  corri 
\ t{cl  pricipictjo  ,  e  fwr  w<m  moflri  fegno  , 

fK  we  caglia  ?  e  pur  non  miri  ,  <*£7  folle? 
£he  deggia  efier  di  te  ,  pofeia  che  giunta, 
Sarai  là  ,  doz/e  temeraria  corri 
A'  tuoi  nemici  in  mano  .  Oro.  Amiciei  fono 
Del  mio  conforte  ,  e  miei.  £Fnei  di  Vamafco  > 
C&e  /òtt  nemici  a  luì  ,  _/o»  7w/e*  nemici  : 

E  terrier  con  più  ragion  pof' io  , 

Che  deggia  effer  di  me?  ma  in  ogni  loco , 
Vov'  io  mi  vada  ,  fwr  certa  ne  fono 
Scucii  dime  fa?  che  fa  di  Evandro  i  e  scegli 
Vivrà  ,  vivrò  5  fe  a  lui  fa  tronco  il  fio 
Vital  j  fa  tronco  a  me  :  Safelo  il  padre 
Mio  ,  che  volendo  pur  5  che  Evandro  mora  $ 
Vvol  la  mia  morte  ,  ed  io  voler  la  deggio 
Per  ubbidire  a  lui ,  nè  tu  disdirmi 
Puoi  ,  c/?e  ubbidifea  al  genitor  crudele  • 

Nur.  Mifera  forfennata  !  e  credi  ancora  > 

Che  chi  ti  diè  la  vita  , 

Voglia  la  morte  tua  ?  Fermati  ,  arre  fa  } 
Arrcfa  almen  per  me  le  piante  j  e  tutto 
Sia  qttefio  il  premio  del  mio  latte  ,  e  nulla 
Pi  domando  mai  più.  Oro.  Gettato  è  il  dado 
Velia  mia  forte  ,  e  più  tornarfi  addietro 
2N Ipn  puote  ornai  ;  £«  ,  fe  non  vuoi  feguirla? 
EJmani  ,  e  vivi }  c  mi  fa  caro  >  0  madre , 

2^0  rc 
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7{pn  tì  condurre ,  ove  il  venir  zi  [piaccia  > 
Anofi  tì  frego  a  rimaner  ftr  darmi 
Contesa  poi  di  quel ,  che  fio  di  Evandro  • 
Rimanti  in  quefte  muro  \  onde  m' è  fiordo 
Vifpcrata  partir  :  nè  può  frenarmi 
Ragione  ,  0  frega  i  e  fe  neffun  potcjfe 
Ef  tener  mi  ci  mai  ,  forefiu  quello  ; 

E  fai  per  te  di  abbandonar  mi  [piace 
Quefi'  albergo  natio  ,  donde  mi  tragge 
T^ecejfità  ,  cui  contraffar  non  vale  • 

Uqt.  "Poiché  del  tutto  ogni  rimedio  è  in  van » 

A  sì  cieco  furor  ,  che  ti  trafporta , 

Già  non  debb'  io  ,  nè  voì  Inficiarti  jota. 

Errar  fetida  di  me  ,  miftra  figlia  : 

S eguiterotìi  ,  ove  ne  andrai  piagnendo  ; 

E  le  lagrime  mie  ,  fe  non  vorrai 
Che  apparifean  di  fuor ,  da  me  faranno 
EJtolte  in  dentro  a  difilli  or  fui  core  • 

Ferrò  dove  ne  andrai  per  ogni  loco , 

Mifera  ,  adolorata  ,  fpettatrice 
Pelle  tue  furie  ,  onde  trafeorri  infana  ; 

E  farò  ,  s’  io  non  pofio  avventurofa 
Medica  loro  \  almen  feg.uace  afflitta  . 

A  portar  le  novelle  Eulalia  refii  ; 

Che  rimanere  or  tanto  meno  io  deggio  , 

Quanto  più  di  periglio  ,  e  di  pictade 
Ma  il  tuo  mifero  fiato  , 

Torfenata  ,  che  faggia  .  Oro.  Adunque  >  ancella 3 
Rimarrai  tu  ,  fe  la  “Autrice  viene  i 
E  cautamente  avvertirai  foletta  , 

Seno^a  partir  qitefia  mia.  cura  altrui  ,  .  Cf 

C/o  ,  che  avverrà  del  prigioniero  Evandro  ! 
Indi  quel  ,  che  faprai  della  fua  vita  , 

0  libera  ,  od  e  flint  a  a  me  riporta  y 
Che  mi  farò  de'  Lodicèi  nel  campo ,  > 

V  2  E  f 'pero 


3oS  V  E  V  A  N  D  R  o; 

£  fpero  in  breve  a  quefie  mura,  intorno < 
Eui.  Se  il  venir  vofco  ,  o  mia  Regina  ,  e  pyov% 
Vi  maggior  ferviti*  ,  mefla  rimango  : 
jft/d  a  egli  è  T  ubbidirvi,  eccomi  -pronta 
jl  far  quanto  imponete  .  Oro.  Eulalia  ,  addio  l 
£  i/ei  mura  paterne  ,  e  fz#  reggi<i> 

Deve  per  dritto  naturai  dovea 

Vignare  ,  addio  .  Troppo  felice  impero 

M'  era  dato  dal  Cieli  troppo  beata 

Tignato  avrei  ,  /ir  wow  turbava  il  padre 

La  mia pace  ,  e  il  mio  regno:  .Addio ,  ferbate  y 

Se  per  me  non  ji  può  ,  /«rie  migliore 

Ter  altri  ;  0  patria  >  o  belDamafco  ,  addio  i 

Coro» 

X'  quefta  vita  umana 

Orrida  felva  ,  folitaria ,  antica  r 
Dove  chi  pafia  ,  «g  riguardar  fi  volta  * 

/eco  V  è  ripofarfi  alcuno , 

£  <io/ce  alleggerir  T  afpra  fatica  . 

£  &£»  crede  ciafcuno  , 

Poi/3  è  lontana 

LJfer  erba  più  verde  ,  ombra  più  folta  ì 

Ma  i  poiché  appreffa  il  peregrino  il  piede  jj/ 

Conofce  etmo  ogni  loco 

Tur  egualmente  ,  e  vede  , 

Che  la  vifta ,  e  il  desìo  gli  fanno  un  gioco* 

£  c£e  T  incolta  inabitata  fpiaggia 
Tfyn  ha  parte  di  f e  fuor  che  felvaggia* 

Giove  fentendo  un  giorno 

Le  querele  de’  mi  feri  mortali  y 
VijJ'e  :  Ciafcun  i  fuoi  dolor  mi  dia  ; 

E  miferie  un  ampio  monte  accolte 
Cumulo  immenfo  d’infiniti  mali 3 
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%  confufo  ,  e  ravvolto  , 
ciafcun  uomo  intorno 
Egualmente  la  fomma  indi  pania» 
jlllor  grida  la  turba  ,  e  fi  contenta 
"Più  del  fuo  mal  primiero  , 

E  che  Vange^  e  tormenta  , 

Quanto  novello  or  più,  tanto  più  fero . 
Cosi  nejfun  ,  c/e/Zó  fua  forte  pago  , 

dell'altrui  ,  benché  peggiore  ,  * 


V  } 


ATTO 
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ATTO  QUARTO, 

SCENA  PRIMA. 

Norandino,  NicastrOj  Darete r' 

Nok.  |  l fnque  'vive  pur  anco  il  Re  nemico  , 

7^è  il  pofio  uccìder  io  ,  quantunque 
“Prigione ,  e  nudo  in  mio  poter  fi  trovi  ?(  avvinto , 
NiCe  Or’er,  che  m’ appellafli  y  io  me  n  andava. 
Diritto  alla  prigione  ,  ov  ei  fi  guardai 
Per  adempire  il  tuo  talento  3  ov 5  egli 
Sia  pur  confante  ,  e  invariabil ,  quale 
Dianzi  7  mofirafii .  Non.  E'  di  fanciullo  ufan^» 
O  di  mutabìl  femmina  leggiera 
Cangiar  V  opinion  ,  ficcome  fronda 
Vaneggia  al  vento  ,  e  fi  rivolge .  I  Regi 
Son  nelle  voglie  lor  fempre  cofianti  . 

Nic.  E  talor  la  cofiant^a  il  nome  prende 

Vi  pertinacia  ,  ove  al  fuo  male  è  volta  ® 
Hor.  Vicefìu  molto  5  io  ti  rifpofi  dianzi, 

Vi  quefìo  afiai  ciò  ,  che  fi  è  detto  ,  bafii • 

Ma  veggio  a  noi  venir  Darete  ,  a  cui 
Commefia  è  la  ciijtodia  delle  porte 
Velia  cittade  ;  e  mi  raffembra  in  volto 
Colmo  di  maraviglia  ,  e  di  pietade  . 

Che  ci  apporti  ,  Darete  ?  Dar.  Efiranìo  }  e  nove 
Cafo  di  tua  figliuola  3  ella  fi  è  data 
Di  voler  proprio  ,  agli  avverfarìì  in  mano  « 
iSfOR.  Sventurata  follìa  1  scaltrì  7  narraffe  , 

Uè»  menzognero  il  crederei .  Nic.  Signore  > 
quanto  è  ver  ,  eh’  ogni  ragione  sforma 

lorz* 
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Foro^a  d’  Amore  ,  e  di  natura  il  freno 
frange  lo  f 'prone  ,  ond’  ei  percote  il  core. 
Fedi  però  ,  che  timidi,  e  fugaci 
S'armano  i  cervi  imbelli,  e  guerra  fanno 
Spinti  da  dimore  y  e  le  paurofe  lepri  (  ni, 
Prendono  ardire  ,  amando  .  NoR.  Appieno  efpo - 
Darete,  il  cafo  ,  e  non  celarmi  nulla 
Dell'  in  fan  a  mia  figlia  .  Dar.  lo  mene  flava. 
Della  porta  angolar  fovra  le  foglie 
Guardingo  offervator  ,  fe  di  lontano 
Si  vedefier  venir  cavalli ,  ed  armi  y 
Prefentito  avend' io  ,  che  il  Re  nemico 
Ideile  carceri  tue  ferrato  fofje  * 

Onde  potea  penfar  ,  che  i  Lodicèi 
Ver  liberare  il  lor  Signor,  il  campo 
Movefier  contro  a  quefle  mura  y  e  nulla 
.Apparendo  di  fuor  per  la  campagna  , 
Ffivolgo  gli  occhi  alla  Città  per  entro  , 

Ed  ecco  apparir  veggio  Arnaldo  il  fero 
Duce  di  Evandro ,  e  intorno  a  luì  raccolti 
Sette  ,  e  fette  guerrier  audaci  ,  e  pronti  , 
Putti  di  bianco  acciar  lucenti  ,  e  graiJi  , 

Che  in  un  fiero  drappello  ìvan  rifirctti  > 

E  nel  meggg)  era  il  duce  ,  alla  cui  defira 
7{e  veniva  Orontea  queta  ,  e  ficura  ; 

Arrfr  congiunta  ,  e  Jegui  tata  appreffo 
Era  dalla  T^utrice  .  lo  rimirando 
Così  flrana  unione  >  in  dubbio  alquanto 
T\efto  al  primo  apparir  ,  s'  io  debba  oppormi 
Alla  fchiera  nemica  ,  in  cui  ne  viene 
La  mia  I^rgìna  ,  e  Donna  :  A  me  fi  ttpprejfa 
Lo  fìnolo  intanto  y  c  la  tua  figlia  altera 
Così  mi  parla  impertofa  ,  e  dice: 

Fanne  ,  Darete  ,  a  andino  ,  e  conta 
A  lui  ,  che  volontari  a  io  mi  fon  data-, 

V  4  Come 
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Come  tu  vedi  ,  a7  fuoi  nemici  in  mattò  ; 
“Perchè  s7  newe  Evandro  ,  tjji  all'  incontri 
Ejtengan  me  y  nè  tornerò  tra 7 
!Pj7ó  cke  *7  conforte  mio  tra7  fuoi  non  torni  » 
E  rifoluta  a  rimaner  non  meno 
Serva  ,  s'  ci  ferve  ,  e  jr*  e/  perifee  ,  efiinta  « 
jE  coji  detto  ,  immantinente  move  , 
Magnanima  nell 7  atto  ,  e  nel  fembiantè  , 

1/  rifoluto  piè  verfo  la  foglia  , 

pajfar  oltre,  lo  y  che  comprendo  allora  $ 
Che  ,  benché  figlia  ,  /  nemici  dita  , 

Movomi  a  ritenerla  3  e  ben  V  avrei 
Ritenuta  alla  fin  ,  /V  «o»  efr?  ,  tratto 
Il  ferro  Arnaldo  ,  e  ;  /«o/  compagni  ficco -, 
Etra  mifchia  fi  appicca  y  e  quinci  ,  e  quindi 
Si  leva  alto  rumore  y  e  mefcolato 
IL  Lodicèo  eoi  Vamafceno  f angue  , 
gttf  grò»  porta  d ’  intorno  ondeggia  y  e  fuma  * 
lo  cenno  fio ,  c&<?  le  catene  il  ponte 
Levino  in  alto  y  e 7  non  fi  puòy  che  Arnaldi 
Col  ferro  il  vieta  ,  mano  ì  e  due  3 

jC/;e  /  volle  apprefi'ar  caddero  incife  • 
Sformano  al  fin  la  porta ,  e  /«or  fe  n  efet 
jQuefi7  indomita  fchiera  y  e  ficco  vanne 
La  tua  figlia  Orontèa  ,  fatta  nemica 
Velia  propria  città  ,  Je/  proprio  fiato  y 
.An%i  del  proprio  padre ,  e  'iz/ó  «e  porta 
V  onor  mio  ,  l7  on or  tuo  ,  V  on or  del  regno  % 
Ella  partijfi  y  e  la  TSJjttrice  appena 
Potemmo  ritener  5  c&e  fconfolata  } 

diverfo  fentierì  piagnendo  fiempre  , 

57  n’ è  tornata  alla  reai  magione . 

Nok.  j  come  appunta,  entro  le  mura  Arnaldi 

Si  ritrovo  con  gente  armata  al  varco , 

27r  i  sformar  lo  y  e  fi  condujfe  prima 


\rro  scartò. 

t.»  Orontèa  ?  Dar»  'Ter  quel,  che  udimmo  poi  $f 
e/W/tf  TS(utrice  an%i  partiffe 
Va  noi  difconfoiata  t  t  parte  ancora, 

Va  un  guerrier  Lodicèo  ,  che  fu  LI  a  foglia 
Cadde  per  le  mie  man  ferito  a  morte  , 
Celatamente  il  J{e  nemicò  avea 
Quel  drappello  introdotto  entro  Vamafc* 

Ter  ficureoga  fua  ,  quand’  ei  ci  'venne 
Ter  menarne  Orontèa  ,  che  con  queft’  armi  j 
Vi  eh’  ella  avea  piena  notìzia)  e  forfè 
» Ajutolle  introdur  nella  cittade  , 

«4  congiunger  fi  venne,  e  il  •varco  ruppe  « 
sNor.  Saprefti  dir  verfo  qual  parte  volfe 
La  forfennat a  mia  figliuola  il  pajfo 
Con  le  genti  nemiche  t  Dar.  Incontanente 
Che  fi  parti  dalla  sformata  porta 
La  figlia  tua  con  La  nemica  gente  j 
Mandai  lor  dietro  un  mio  fedel  minifiro  , 
Terch'  ei  ne  fofie  efploratore  }  e  tefio 
Spero ,  che  torni  ,  e  ti  Racconti  il  tutto  * 
HoR.  £  tu  ,  Darete ,  alla  guardata  porta 

Vanne  ,  e  rinforza  Carmi,  e  il  tuo  minlfir « 
Manda  fpedito  a  me  lofio  eh’ ei  rieda  • 

^ic.  Ld  a  me  par  ,  che  fenr^a  prò  non  fio. 

Stato  ,  Signóre  ,  il  mio  trapoflo  indugio 
Veli’  uccider  "Evandro ,  or  che  sì  novo  , 

E  infoino  accidente  efier  ben  puote 
Cagione  a  te  di  variar  configlio  > 

Che  troppo  caro  ,  e  preofiofo  è  il  pegno  (  fri 
Ch’  hanno  i  nemici  in  mano  .  NoR.  Io  vorrò  fiem-* 
Quel ,  eh’ una  volta  volitò  e  quafi  palma 
Vìa  meco  ognora  il  mio  volere  invitto  , 

Che  ben  franger  fi  può  ,  ma  non  piegarfi 
Giammai  per  nulla  avverfitade  oppofia.  : 
*4n\t  pur  come  fiaccola  ,  che  il  vento 

Con-* 
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Contrarlo  accende  ;  e  in  megpp»  al  mare  [coglia  ? 
Che  al  percoter  de  IT  onde  af pregia  crefce  , 
Ideile  difficoltà  ffmpre  più  [aldo  , 

E  pili  coflante  il  inio  voler  vedrai  • 

So  ,  che  vai  molto  il  pre^jofo  pegno  , 
Ch’hanno  i  nemici  mieli  ma  vie  più,  molte 
Val  dell ’  unica  figlia  il  regno  tutto- • 

E  ,  fe  domanda  alla  mia  defìra  il  regno  , 
Ch’ella  gli  uccida  univerfal  nemico  , 

TTjn  abbia  forga  in  me  V  amor  paterno 
Viù  del  reale  :  Una  è  la  figlia  ,  e  fono 
l  popoli  infiniti  i  e  TSfor  andino 
T'U  prima  Ife  ,  che  padre  «  Nic.  E  prima  ancor# 
Tu  concetto  che  nato }  e  pur  di  quello } 

Ch ’  angi  H  natxl  facefìiì  aver  più  cura 
T[pn  dei  j  ma  veggio  ben  ì  ch *  ogni  fperangx. 
Di  rimover  ti  mai  dal  crudo  affetto 
E  perduta  per  me  ;  poiché  la  cieca 
Tua  paffion  dell*  intelletto  il  lume 
Ti  cjfufca  si  ,  (.he  di  te  fìeffo  perdi 
la  conoffenga  »  e  non.  r amenti  ornai 
Vi  aver  fentio  ,  effer  uomo  ,  e  viver  padre  > 
E  quale  amor  mai  liquefarti  il  gelo 
Vorrà  ,  che  il  core  a  incrudelir  t’  indura  , 
Se  una  gocciola  pur  non  ne  diftilla 
Ver  lo  paterno  ?  0  cecità  !  concedi 
*Alla  fncerità  della  mia  fede , 

Ch’  io  non  ti  affonda  ,  o  mio  Signore  ,  il  vero  . 


7\pn  manca  a  te  ,  non  a  eia 


\fcitn 


he 


repna 


Chi  parli  a  voglia  fu  a  >  ma  cì'i  non  tema 
Cofa  dir  ,  che  difpiaccia  ,  c  ben  queft ’  uno 
I{ara  tra  i  corvi  ,  e  [ingoiar  fenice  . 

So  eh’  io  ti  f 'piaccio  ,  ff  che  non  faranno 
le  mie  ragioni  udite  ,  e  fo  che  poffia 
Mi  gradirai  tu  meno  j  e  pur  non  deggìo  , 

n* 


Ano  ^AITO.  -MS 

V 'o’  lafciar  di  non  ti  dire  aperto 
Cofa  ,  che  gravi ,  e  doglia .  Or  dimmi ,  acuì 
Serbi  T  antico  regno  ?  £'  V  erede 

Sola  Orontea  f  Se  a  lei  noi  ferbi  ,  adunque 
Ter  chi  lo  guardi  ?  E  fe  lo  guardi  a  lei  , 
Terchè  lei  perdi  ?  A  coltivare  i  pafchi 
Attendi  >  e  in  preda  poi  di  avidi  lupi 
Mandi  la  greggia?  A  tuoi  nemici  lafci 
La  figlia  ,  e  vuoi  per  lei  falvare  il  regno  ? 
Angi  pur  gliel  vuoi  torre  i  e  di  ragione 
Tu  noi  puoi  far:  Che  fe  ricorri  addietro 
Le  preterite  età  ,  prima  non  diero 
Gli  avoli  al  padre ,  e  il  padre  a  telo  fcettro  , 
Ma  lo  prefìar  di  mano  in  mano  ,  infino 
Che  viva  quel  }  che  lo  fofìiene  ,  e  poi 
Al  fucceffor  legittimo  lo  renda  • 

Or  ella  è  tale  ,  e  tu  le  vuoi ,  non  pure 
Tor  lo  flato  ,  eh'  è  fuo  ,  ma  tor  la  vita  , 
Acciò  eh'  ella  noi  goda  ,  e  vuoi  piuttofio 
Ch'ella  mora ,  che  regni  t  A  lei  ben  fora 
Efirema  crudeltà  la  vita  torre  ,  f 

Tadre  ,  dar  morte  alla  fua  propria  figlia  ! 
Ma  pur  tu  le  torrefli 
In  ciò  quel  >  che  le  defli , 

E  ch'ella  ebbe  da  te  $  ma  torle  il  regno  ì 
Ch'  ella  ha  dagli  avi  fttoi  , 

Topo  la  morte  tua  ì  tu  già  non  puoi  . 

$<OR-  le  tolgo  io  la  vita  s  al  fuo  nemico  } 

£  mio  la  tolgo-,  ella  a  fe  fleffax  ahi  folle  , 

£  vita  x  e  libertà  vuol  torfi  -,  ed  anco 
Vorrìa  (  poco  le  par  perder  fe  flefia  ) 
Terdèr  me  feco  ,  e  quefìo  regno  infleme  ; 

£  s'  io  non  poffo  a  lei  vietar,  che  regni 
Topo  la  morte  mia  ,  vietar  le  poffo  , 

Che  per  marito  un  mio  nemico  prendaj 

£  le 
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E  It  pofio  vietar,  che  non  fuccedd 
Tacila  corona  di  Damafco  un*  empio 
Vifiruggitor  ,  che  tante  volte  ,  <r  tanti 
Vennelo  a  difertar  con  ferro  ,  e  foco  • 

Or  cofiei  ,  che  sì  fiólta  ,  e  sì  nemica 
Jllla  patria  ,  ed  al  padre  oggi  fi  moflrx$ 
Avrà  da  comportarfi  Ì  E  non  fia  colpa 
jQuefia  ,  che  bafti  a  cancellar  il  nome 
A  me  di  padre ,  a  lei  di  figliai  Al  padre 
Tiglio  è  chi  T  ubbidifce ,  e  chi  T  oJferVa  : 

Ma  chi  H  tradifce  ,  è  fuo  nemico  i  ed  ella 
Tuo  ben  per  fua  follia  d'  ejfèrle  padre 
T ormi  ,  corn  ella  fa  ,  ma  già  non  puote 
Torini  mai  d’  efier  l{e  :  S'  io  guardoli  regno  j 
Son  Bj ,  s’  io  guardo  lei ,  nè  Bj  ,  nè  padre  * 
Ma  che  tendono  ?  £  mie  ragioni  adduco 
Tur  ,  come  io  fojfi  un  uom  del  volgo  ,  e  come 
2gon  bafii  a  me  per  la  ragion  la  voglia  f 
Vo'  che  fi  uccida  Evandro  ;  e  di  Orontèa 
Segua  che  vuole  :  £  mia  ragione  è  quefia* 
pie.  7Sj)n  vi  turbi  ,  Signor ,  la  mente,  o  il  core 
Il  parlar  mio ,  ch'io  vi  ubbidifeo  ,  e  taccio « 
Ma  qual  fuon  di  tamburi  orrendo  ,  e  mifio 
Con  quel  di  acute  eccitative  trombe 
Sì  d’  improvifo  il  Cielferifce?  Ahi  ,  fono 
Ben  sì  feroci  ,  e  replicati  carmi 
Segno  maggior ,  che  di  raffegne  ufate } 

Veggio  di  qua  ,  di  là  correr  armato 
Il  popolo  alle  mura  ,  e  certo  ,  o  Sire  § 
Movono  orrendo  ,  e  repentino  a  fi  alto 
A  quefia  Bjggia  i  Ljdicèi  feroci  . 

Hor.  Ecco  di  qua  con  frettolofo  pajfo 

Tallido  nunzio  :  Or  non  mi  manchi  H  deh 
Dell*  ufata  vìrtude  ,  onde  T  afpetto 
Vi  rea  fortuna  fofientre  io  vaglia* 

SCENA 
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SCENA  II. 

Ministro  di  Darete,  Norandino, 
Nicastro. 

%1in.  T  0  fon  colui  ,  che  il  duce  tuo  Darete 

i  Dianzi  mandò  -per  ofjervar  da  lunge  ? 
Che  facejfe  Orontèai  non  fo  j’  io  deggia. 
Dirmi  più  figlia  tua  ,  poiché  si  male 
Con  effetti  contrarii  oggi  il  dimofira . 

&?OR.  Lafcia  ,  Miniftro  ,  il  raggirar  parole  , 

Ch ’  or  non  le  chiede  il  tempo  ,  e  breve  efponi 
Ciò  ,  che  fai  di  Orontéa  .  Min.  Signor ,  com 5  ella 
Sformata  ebbe  la  porta  ,  e  dato  il  tergo 
<Al  limitar  delle  paterne ■  mura  , 

Che  il  fiero  duce  orribilment  e  avea 
Sparfo  del  fangue  nofìro  $  a  lui  fi  firinfe 
X^uafi  contenta  ,  e  pochi  paffi  andata  , 

Sopra  un  gran  corridor  ,  che  Le  fu  porto  y 
Salì  fpe.dita  ,  e  nove  genti  ,  ed  armi 
*Pur  tutte  Lodicèe  fi  unifeon  ficco  , 

JE  come  donna  lor  foffe  ,  e  Bigina  , 
le  fanno  onore  ,  e  V  accompagnan  tutte  , 
Dove  in  aguato  entro  a ’  vicini  bofehi 
Ira  Locato  un  podcrofo  campo  , 

E  di  sì  audace  ,  e  sì  guerriera  gente  , 

Ch ’  io  non  fo  5  ft  altra  mai  (  mi  sforma  il  vero 
1  nemici  a  lodar  )  fi  armaffe  uguale, 

JEd  ella  in  rneo^o  a  lor  ,  da  loro  accolta  , 

* Altera  nelV  afpetto  ,  e  nella  voce 
Franca  ,  e  ficura  in  quefìo  dir  favella  » 

Se  più  che  il  genitore  ami  H  marito  r 

Guer 
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Guerrieri  ,  eccovi  me ,  ficuro  pegno  % 

J)ì  mio  proprio  voler  ,  ùntami  a  voi* 

'Per  me  perduto  il  Signor  vofiro  avrete  ? 

“Pzzr  come  z'o  temo  j  e  ben  ragion  9  che  y  s'  i& 
ISj  fui  fola  cagion  ,  paghi  la  pena 
Vi  tanto  danno  y  e  la  domando  a  voi 
Sfilai  piu  vi  piace  «  Il  mio  Signore  ,  e  vofirct 
Venne  per  me  5  ma  difcoperto  ,  e  prefo 
ì)alV  empio  padre  ,  io  che  provato  ho  in  vana 
Col  genitor  per  liberarlo  ,  i  preghi  , 

Vengo  a  darmivi  in.  fornài  e  la  vendetta  $ 
Se  non  la  liberta  3  fiete  ficuri  3 
Che  non  è  per  mancargli  j  e  zrc  quefio  petto 
Vi  donna  si  3  virile  ,  amando  , 

ì’e  ricufate  voi  di  farla  ,  z'o  fieffa 
La  farò  di  mia  mano  ,  e  wzz  conforto  3 
£7?e  /e  zor  wzz”  fi  può  ,  e/;e  cozz  lui  viva  3 
yStyn  mi  fi  può  3  che  per  lui  mora  ;  e  quefio 
Sol  conforto  ficuró  a  me  rimane » 

Benché  3  fe  tanto  il  fio  fignore  amafie 
Ciafcun  di  voi  9  quanto  l'  amo  io  *  fe  mille  ì 
Se  cento  foli  ,  any,  dirò  ?  fe  dieci  9 
'Lfon  che  d' una  prigione  r  anco  il  trarrei 
Con  ejfi  fuor  del  cieco  abiffo  ,  ovì  egli 
Tfel  cieco  abifio  pur  ferrato  fojfe  • 

Ah  y  guerrier  generofi  ,  andianne  :  io  vofc& 
Verrò  ;  nulla  pavento  ,  e  cantra  V  afte 
JEfporrò  per  Evandro  il  petto  ignudo  , 

V  fcorgerDwi  »  e  vi  aprirò  la  firada 
: Per  it  mura,  paterne  al  career  duro* 
lo  vi  precorrerò  non  pure  efempio  y 
Ma  vergogna  a1  più  lenti  ,  ove  primiera 
Vedranno  una  dannila  .*  Andianne  adunque  i 
Che  alla  vofira  virtù  3  fuor  che  l'indugio  , 
Altro  nocer  non  può  :  Guerrieri  ,  andiamo  $ 

E  im - 
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%  imparate  da  me  ,  come  fi  mofiri 
Veramente  di  amare  j  e  fe  giammai 
Valfe  l’ardire  ,  e  i/  [erre  i  e  fe  giammai 
V’  onor  vi  calfe  ,  <?  di  mojìrarvì  in  guerra. 
Veri  guerrier  di  Evandro  j  or  che  fi  pugna 
Ter  la  fua  libertà.  ,  *z/i*a  , 

Or  e  V  uopo  j  ora  è  il  tempo  \  E  contai  detti  j 
Com ’  £^ro  /^o/  ,  c&e  impetuofo  fpiri  , 

SW  cader  delle  foglie  in  felva  antica  3 

fumi)  ed  arda  in  più  di  un  loco  accefa, 
Val  fiato  fuo  più  fi  [alleva  ,  e  [fàrge 
£’  orrenda  arfura  5  £  .ri  l’incendio  crefce  5 
C/?e  «0/  regga  la  Terra  ,  0  ii  Cio/o  : 

£o.ri  i’  altera  Vergine  quell’  ofie  5 
Ch’  arde  a  per  fe  di  marciale  sdegno 3 
Contra  di  te  più  ,  favellando  ,  accende  » 

£d  f//<t  ira  «t^o  lor  così  ficura 
Si  dimofira  negli  atti  ,  r  ji  feroce  , 

C&r  falle  immantinente  Arnaldo  fiefio 
Tortar  lo  feudo  j  e  la  cora\‘%a  3  o  /’  f/»jo  3 
Ch’  ella  fubito  vefìe  ,  e  il  ferro  cinge  } 

£  [girando  per  gli  occhi  ,  e  per  la  fronte 
V’  innamorata  audacia  impeto  ardente  r 
Intempefiiva  Amacene  novella 
Tunge  il  defiriero  9  e  tutto  il  campo  move 
Va  lei  guidato  a  quefìe  mura  intorno  . 

£  quefio  è  quel  rumor  ,  che  fero  ,  e  mi  fio 
DÌ  tamburi  ,  e  di’  trombe  il  Ciel  percote  1 
T(ed  altro  ho  più  che  dirti  .  Nor.  Ahi  s  bene  £ 
guanto  m' hai  detto  :  or  frettolofo  torna  {troppa 
Ver  la  porta  angolare  ,  e  fa  ,  che  il  Vuce 
Varete  immantinente  il  varco  ferri 
Tfyn  pur  p  ma  la  muraglia  anco  rinforzi 
Vi  macchine  ,  e  di  genti ,  onde  T  afialto 
Ve’  nemici  non  tema  j  ed  io  ben  tofio 

Verro 
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Verrò  con  nova,  gente *  Min.  Io  tornea  volo  * 
$foR«  Ahi,  figlia,  non  di  me,  non  ai  u  man  fernet 
Con  legge  di  natura  ttnejua  concetta  i 
Ma  di  rabbia  ,  e  furor  tra  V  onde  infanti 
Del  tempefiofo  Egèo  ,  qualor  piu  fero  , 

Spinto  dall ’  Aquilon  ,  fe  fiefifo  frange 
2yV  più  rigidi  f cogli  ,  e  L’  atre  fpume 
fremendo  innalza  a  intorbidar  le  fielle  t 
%  non  mai  partorita  ,  e  non  pafciuta 
Vi  umano  latte  entro  il  conformo  umano  j, 
Ma  ne’ più  fpavcntofi  ermi  deferti 
Della  fafiofa  Arabia  ,  o  nel  più  afpra 
Velie  \upi  Ejfè  ,  nel  più  remoto 
Veli ’  inofpita  Libia  ,  o  di  Getulia 
2Dopolate  di  mofirl ,  o  fra  ferpenti 
Del  velenofo  Egitto .  Empia  ,  che  rendi 
Tal  guiderdone  a  me,  tale  a  Vamafco , 

La  cui  "Patria  rifiuti  ,  e  firugger  tenti  • 
Vipera  ,  che  quell’  alvo- ,  ond’ hai  la  vita  % 
Morendo  frangi  ,  e  per  cui  nafci  ,  uccidi  , 
Ed  io  vorrò  di  te  padre  chiamarmi  f 
Tsfon  fia  mai  ver  .  Vi  traditrice  io  padre  f 
2 gemico  si  cafììgatore  ,  e  crudo 
Vendicatore:  Ella  m’invita  al  gioco 
Vi  crudeltade  ,  io  noi  rifiuto  .  Intanto  , 

Si  uccida  Evandro  ,  e  fe  le  getti  in  brani 
Giù  dalle  mura  il  lacerato  bufo  . 
fRlC.  Signor ,  quefi’  ira  ,  orche  bifogna  il  fenno  * 
Può  nocer  troppo .  Un  folo  Vio  s'adira 
Con  ficurtà  di  non  errar  ,  perch ’  egli 
Errar  non  pnote  ,  augi  non  può  sdegnarfi  3 
Ma  ci  punifce  i  e  noi  chiamiamo  in  lui 
La  giufiigia  vendetta  »  Ogni  mortale  , 

Che  s’ adira  fallifce  i  e  benché  proprio 
Sìa  di  gran  cor  lo  sdegno ,  è  pur  errore  « 

Onde 
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Onde  vi  f  rego  a  moderar  voi  fìeffo 
Col  fren  della  ragione  ,  e  rivoltarvi 
Piuttofio  a  prender  Tarmi  ,  e  col  coniglio 
Vcntro  ,  e  di  fuor  col  ferro  apparir  franco: 
Che  univerfale  è  il  rifchio  >  e  molto  crefce 
VI  francherò,  ne'  popoli  il  vedere 
Il  lor  Signore  armato }  e  core  invitto 
Sen of  armi  incontra  a IV  armi  è  core  infan 0  • 
Veli ’  uccidere  Evandro  ,  e  dello  (ìra\io  , 

Che  ne  vuoi  fare  ,  e  in  quefio  fola  è  pójìa 
Tutta  V  avidità  del  tuo  difdegno  , 

Lafcia  la  cura  a  me ,  che  or 5  or  m'  invio 
Ter  appagarti  ,  e  il  fier  minijìro  appello  , 
Che  la  frante  reale  incida  ,  e  parta  : 

Ma  fe  lice  anco  dirti  un  motto  foto  , 

Signori  fon  mente ,  e  va  guardingo  innanzi > 
Che  tu  venga  a  far  cofa  in  danno  altrui  , 
Che  disfar  non  fi  poffa  •  Uccifo  Evandro  , 
‘pentiti  pur  ,  che  non  puoi  far  di  meno 
Vi  non  averlo  uccifo  ‘  e  vita  tolta  , 

ISfn  fi  rende  mai  piu»  Nor.  Vattene  ,  e  fenr^a 
Carnefice  appellar ,  le  chiavi  prendi 
Velia  prigione  ,  e  me  v'  affetta  al  varco  > 
Cb'  io  vò  i  com'  hai  tu  detto  ,  a  prender  V armi , 
£  quindi  immantinente  al  career  vegno  , 
Dove  qual  cofa  fia  di  quella  vita  , 

Che  tu  pur  faggio  a  confervar  configli • 
y a  dunque ,  e  taci  »  Nic*  Io  vi  uhhidifco ,  e  parti»» 

SCENA  III. 

Norandino. 

A  già  cofiui  con  tale  affetto  ,  e  tanto 
Mojfi  piu,  volte  ,  e  raddoppiati  i  preghi  , 

£  le  ragioni  ,  onde  falvare  io  deggia 

X  11  Re 
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IL  Re  di  Lodicèa  ,  che  alcun  Jofpetto 
Vi  Lui  mi  nafcc  >  o  eh *  ei  corrotto  parli 
Vagli  avversari  :  £  di  gran  forila  l3  oro  * 

£  qual  fede  a  Lui  dura  è  ben  piu  falda  , 

Che  di  diamante  !  0  che  piacere  ei  brami 
-Ad  Orontèa  ,  come  a  colei  *  che  -viene 
Tfel  regno ,  io  me  ne  parto }  e  non  fi  bada. 

Al  Sol  quand3  ei  tramonta  ,  e  però  cerchi 
Salvarle  Evandro  :  Ond 3  io  ,  che  pure  intendo  * 
Ch3  ei  morir  deggia  ,  e  vo3  privar  me  flefflo 
Vi  facoltà  di  perdonarli  mai  } 

E  quando  ogni  altro  mal  quindi  fucceda  , 
Appagherammi  almèn  queflo  conforto 
Vi  aver  mòrto  il  nemico  •  a  lui  la  cura 
Vo 3  tome  j  a  lui  ,  che  mi  potrebbe  forfè 
Ingannar  di  fua  morte,  ci  mentre  efiint » 
Credejfi  Evandro  ,  il  rimirajji  altero 
Su  quefìe  mura  a  defilar ‘Vamafco  • 

2 \[o ,  no  i  per  qùefio  alcuna  fpeme  ho  porto 
Ultimamente  a  lui  della  falute 
Del  Re  prigione  *  acciocché  a  lui  non  tocchi 
Ad  efegùìr  la  fua  mortai  fen  tenera  . 

Ma  ,  chi  V  efeguirà  ,  con  cui  non  poffa 
Quanto  egli  vuole  t  Efeguirolla  io  fteffo  , 

£  in  queflo  almeno  onorerò  la  morte 
Dell3  avverfario  mio  ,  che  Re  non  mora  , 

Se  non  per  man  di  Rei  nè  meno  ancora 
Appagherò  V  avidità  ,  che  fento 
Vel  fangue  fuo  collo  sbramar  la  fete 
Vi  propria  mano  :  £  quel ,  che  piu  mi  move 
A  queflo  è  ,  che  tacendo  averlo  Uccifo  > 

£  mantenendo  opinione  ancora  , 

Ch3  ei  viva  ,  allor  che  lo  richiegga  il  tempo  ? 
! Ver  atterrir  le  f quadre  ,  il  tefehio  efangue 
Moflrerò  loro  i  e  fe  richiegga  alcuna 

1 Rovo, 
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2$j>va  opportunità  ,  che  venga  forfè 
*  Vi  trattar  co' nemici  accordo  ,  e  pace  > 

Col  mantenere  a  lor  falfa  credènza  , 

Cb'  Evandro  viva  >  affai  ne  avrò  vantaggio 
Così  fa  dunque  .  ^  vejìir  L'  arme  intanto 
Andronne  }  e  poi  foletto  ,  o-ue  iS^icafìro 
Mi  attende  alla  prigione  ,  /o  f ìejìo  il  piede 
Movrò  per  adempir  ciò  ,  che  comando  , 

E  /*o/  co»  weco  introdurrò  2 SJcaJlro 
'  2>(el  tenehrofo  carcere  i  e  ne fi  uno  , 

Altri  che  noi  ,  morte  un  tenne 

Potraff  immaginar  )  non  che  ridire* 

SCENA  IV. 

È  u  l  a  l  i  a  fola  . 

Olmi  j  che  fento?  E  che  ragiona  *  ahi  lajìa  , 
//  r»/o  crudo  Signore  t  an%*  ,  efee*  ferma 
2Sjl  fier  proponimento  s  e  di  fua  mano  , 
Tatto  di  Re  carnefce  crudele , 

Vuol  uccidere  Evandro  *  Ahi ,  cowxe  amare 
Pian  le  novelle  ,  olmi,  che  del  conforte  , 
Sventurata  Cronica,  tu  m'hai  lafciatay 
Ver  eh' io  ti  porti  1  A  così  duro  uffìzio 
Pur  la  2Sjstricc  almen  rimafta  foffe  , 

C/?e  fagria  me'  di  me  V  afpro  fucceffo 
*  ÉJdirti  accorta  ,  e  raddolcir  parlando  * 

Af»  vo'  feguire  ,  ec/  offervàr  da  lunge  , 

Che  fa  per  farf  il  genitor  crudele , 

cotwC  f»  m'  imponi  *  Al  cor  gl?  ifpiri 
1  Spirto  miglior  di  umanitade  il  Cielo  « 

C  o  R  o  * 

2^o»  produce  natura  all ’  uomo  eguale 
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Mi  fera,  creatura. 

La  cui  'vita  in  un  dì  ,  qual  nube  al  ventò 
Lagrimofa  ,  ed  ofctira  , 

Col  disfarfi  fi  aggira  ,  e  foco  fale  : 

Tpjtfce  nudo ,  e  mendico  ,  onde  la  vefte 
Chiede  al  lanofo  armento  , 

Che  fer  pietà  gli  frejle  . 

Mancagli  il  nuoto  ,  e  V  ale  j 
£  del  cervo  fugace 

Ha  fin  f refio  il  morir ,  fiu  tardo  il  fitdè\ 
Men  dell*  Aquila  vede  , 

Men  del  tauro  è  pojfcntc  * 

Men  della  lepre  fente  , 

Men  odora  del  cane  , 

£  tra  le  doglie  umane  a  piagner  nafce  « 
Culla  pietofa  ,  e  fafce 
Gli  fan  mefiiero  i  e  poi 
Crefcendo  gli  anni  fuoi  , 

Ti)  ritrovando  altr ’  efca  , 

Del  fuo  proprio  fudor  fi  nutre  ,  e  pafce  • 
D’odio ,  £  «T  dwor  s’ invefca } 

Morir  paventa  ,  e  teme 
Quel,  che  non  può  fuggirei 
E  con  tenace  fpcme 

Grave  fafcio  di  affanni  avvince,  e  ferra  9 
Sotto  al  cui  pefo  geme 

Curvato,  e  laffo  ,  e  tra  gli  sdegni,  e  f  ir  9 
Spejfo  vaneggia  ,  ed  erra  . 

Onde  fi  può  ben  dire  , 

€h'  altro  non  è  V  umana  vita  in  terra, 

Cb’  a f fro  duol ,  fero  /tracio,  e  dura  guerra  « 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  I. 

t  ,  '  f  ■  ■  t 

E  o  t  a  L  i  A)  Coro» 

Ti/r  Ifcro  Segnatói'  di  Lodicèa  ,  ( /<*  3 

JLt  X  -Eg/i  è  par  •yrr  ,  che  tu  fé’  morto  ,  ahi  laf- 
£  per  <??»or  fc’  morto  l  £  che  ti  vaife 
'  Trovare  in  Orontèa  corrifpond'cno^a 

Di  affetto  ,  oimè  ,  fe  il  genìtor  crudele  3 
di  te  ,  wè  di  lei  nulla  curando  , 

Ti  propria  mari  ti  uccide  ?  Almen  innanzi  , 
'Che  il  fuo  colpo  mortale  in  te  fccndc/se  , 

Ti  avejfe  ei  detto:  E’  tale  il  foco  y  Evandro  > 
C/re  per  re  la  mia  pglia  al  petto  porta  t 
Ch’  ella  ,  [pinta  da  lui  3  /i  è  i«  mano 

De’ tuoi  guerrieri ,  e  coi  y«o  cambio  ,  crede 
Di  poter  liberarti .  Ok  quanto  ì  oh  quanto 
Vn  atto  sì  magnanimo  ,  e  ji  raro 
Di  donna  a  te  sì  cara  ,  fe  T  affanno 
Dell’  empia  morte  alleggerito  avrebbe  1 
jWa  qual  duro  macigno  ,  o  diafpro 

Mi  p re/} era  La  voce  ,  io  le  fofla 

Contar  l’  afpro  fuccejfo  ?  Cor.  Ove  foletta 
Così  vai  teco  ragionando  ì  e  mo/ìri 
ISljll’  afpetto  pietofo  il  cor  dolente  ? 

Eui.  Fammene  ad  annunciar  T  empia  novella 
Della  morte  di  Evandro  alla  mia  Donna  • 
Cor»  Ma  ,  che  fai  tu  ,  eh’  egli  fia  morto  ,  e  cornei 
Eui.  T«r  troppo  il  fo  ;  che  me  lafciata  avea 
Gli  tyfdamcnti  a  [piar  di  ISfor  andino  >, 
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%  'vigliar  ciò  ,  che  faceaji  in  corte  * 

Ter  -poterle  ridir  quel ,  che  avvenijfc 
T)el  prigioniero  fuo  conforte  a muto  : 

Ed  io  ,  che  flava  ad  ubbidirla  intenta , 

Venni  pur  dianoci  afcofamente  in  loco  , 

Tonde  ì  fen<%a  effer  vifla,  udii  più  volte. 
Ter  la  vita  di  Evandro  il  buon  TSljcaftro  , 

^ iddur  preghi  ,  e  ragioni  all"  indurato 
T\e  2 S[orandino }  e  fl  moflrò  fervente 
Cotanto  il  vecchio  conjiglier  ,  che  nacque 
Sof pigione  al  Ej  della  fua  fede  , 

Terchè  deliberò  di  non  fldarji 

Vi  lui  ,  nè  d’  altri  in  far  ,  eh’  Evandro  mora  « 

E  movendo  egli  flejfo  a  prender  V  armi  } 

Ter  efeguir  con  le  fue  proprie  mani 
V  atto  crudele  ,  io  gli  vo  dietro  tanto  , 

Ch’  io  vegga  ,  e  non  fi  a  vifla  .  E 2  dell ’  ufatQ 
Venne  più  ratto  alla  magion  reale  ; 

Vefle  il  lucido  arnefe  ,  il  capo  allaccia 
T^jll*  elmo  aurato  j  e  la  vifiera  chiude  5 
E  forfè  il  fe’  ,  per  non  mirar  V  ecceffo  > 

Ch’  ei  far  volca  ;  del  mio  Signor  io  parlo  , 
Vedete  in  confidenza  »  Cor»  E  parlar  puoi  ? 
Che  fla  guardato  ogni  tuo  detto  appieno 
Con  flcuro  filcnc^io  >  e  ferma  fede  « 

£rJt»  Move  poi  2S(orandin  foletto  ,  armato  , 
Studiando  jl  paffo  alla  prigione  orrenda  , 
Dove  prima  di  lui  2S(Jcaflro  giunto 
Era  anch’ eflo  coll’ armi  j  e  l’ attende  a * 

E  affi  il  \e  TSljpr  andino  aprir  la  porta  , 

Ed  aperta. ,  eh’  eli’  è,  dice  al  cuflode  , 

Che  fi  allontani  i  e  circofpettì  ,  e  muti 
Taflan  l’un  dopo  l’  altro  ,  a  premer  l’  ombre 
Vel  tenebrofo  carcere  ,  ed  a  farle 
V’ ombre  ,  eh’  e ran  di  pena,  ombre  di  morte  « 

Io  di 
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lo  ,  di  fuor  fredda  >  e  palpitante  il  cove  , 

Pi»,  e  m;  vi  apprejfo  ,  e  quindi  ufcirc 
Odo  di  T^orandin  la  voce  ,  e  fento  , 

Ch’  ei  dice  :  ah  traditore  !  £  pofeia  ,  m  cambio 
Velie  parole  ,  il  fuon  dell'  armi  afcolto  , 

V’ armi  y  che  fi  fi enfiati  ferire  j  ?  intanto 
Si  confonde an  le  voci ,  £  /e  querele 
Tra  i  fofpiri  di  morte  ,  c  *r<j  i  fingnlpi  , 
Seguì  pofeia- un  fienaio  orrido  >  f  fero 
Ver  breve  fpagio  ;  éo?  /o  rimango  un  fafifo  . 
£cco  ritojnan  pofeia  :  Io  ,  c&e  ?»/  accorgo  , 
f  (Tta  >  i  calpefiio  fi  ravvicina  j  /7  piede 
Tacita  volgo ,  e  mi  ritiro  in  loco  , 

Cb' ejfi  non  pon  vedermi  ,  /o  veggo  loro  • 

Veggo  ,  lSj)randin  torna  coll' armi 
Tutte  fparfe  di  fangue  ,  <*«^7  fumanti  ? 

£  ,  ricchiufa  la  carcere  ,  £  cercato 
Vi  levar  dal  tcrrcn  Torme  fanguigne  , 

5;  volgon  amendue  jìudiando  il  pafifo  , 
Guardinghi  ,  é  mdgion  reale . 

Or  /•  j  c/jf  for  che  nell*  ofeura  >  ed  alta 
Vrigione  ,  ovy  e ffi  entrar 0  ,  e  Ts^orandino. 

Vi  entro  per  qucfto  fola,  altri  non  v’  era  , 
Che  il  folo  Evandro  ,  e  w<w  avrebbe  mai 
Macchiato  TS(oranclin  la  mano  in  altro 
Sangue  ,  che  nel  reale  ,  o/fóè  ,  p»r  troppo 
T/o  ferma  ,  ff  indubitabile  certegpca 
Velia  morte  del  \e  di  Lodicèa  . 

Cor.  Grande  ,  wè  faprei  dir  ,  /V  maggior  punto 
Ke  y  che  guerriero  è  morto  ,  <  /d  virtude  y 
Bench1  ella  alberghi  in  cor  nemico  ,  e  ^«re 
Vovunque  ella  fi  fila  ,  fempre  virtude  , 

2\[è  *7  meritato  onor  fe  le  può  torre: 

£  tanto  più  ,  c&ff  morte  cefta 

V'  odio  y  e  d ’  invidia  ovni  camion  primiera  . 
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Eul.  J\lmanetevi  in  pace:  io  vanne  al  camp» 
Veli3  e flint o  Signore  ,  annunciatrice 
Vi  funebre  amarijjìma  novella 
Alla  Regina  mia ,  che  là  mi  attende * 

SCENA  IL 

NicastrOj  Evandro  coll*  armi 
di  Norandino . 

Nlc.  A  Vprefftanici  alla  fonte  ,  ond3  io  del  tutté 
Vi  purghi  intorno  il  macolato  usberg 9 
Vel  fangue  a  voi  nemico  ,  e  per  mia  manti 
Tratto  fuor  con  la  vita  al  crudele  i 
Che  dove  il  truffe  avidità  del  vofiro  , 

Giace  nel  fuo  ben  degnamente  efìinto  * 

E  voi  tenete  pur  chiufa  la  fronte 
Valla  vifìera  ,  onde  neffun  vi  pojfx 
Ter  Evandro fcoprire  .  Èva.  lo  bendi  fuorC 
Tofìo  quefì3  armi  altrui  purgar  con  V  onda  y 
Ma  la  macchia  ,  che  dentro  il  cor  mi  preme  > 
Vi  cjucfìa  occulta  tua  furtiva ,  ed  empia 
Uccifion  ,  come  lavar  fi  puotc  ? 

Vccifo  hai  TS^or  andino  ,  uccifo  il  padre 
Velia  mia  vita  ,  ed  io,  quantunque  a  quefì 9 
Tfeffun  confentimento  abbia  mai  porto  , 

Tur  penfando  tra  me  >  che  per  me  giace  , 
Ter  mia  cagione  efìinto  }  e  eh3  io  prefentt 
Etti  ,  vidi  ,  e  tacqui  ,  accomunar  mi  fento 
jQue/ìa  tua  colpa  in  guifa  tal ,  eh ’  io  bramo  3 
'Xfjpn  pur  ferrarmi  entro  il  celato  elmetto  , 
Come  domandi  tu  ,  ma  nel  piu  fondo 
Vel  tenebrofo  abifjo  ,  ove  non  giunga 
A  potermi  notar  vifìa  mortale  * 

Ma 
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jW;?  ^«4/  remota  ,  e  folitaria  parte 
Sarebbe  ancor  nel  piu  profondo  centro  $ 

Che  potejfe  da  me  partir  me  fìeffo  ? 

Ben  pofs *  /o  ,  cfiwf  vuoi  ,  celarmi  altrui } 

Ma  nafeondermi  a  me  ,  celarmi  al  guardo 
Velia  mia  cofcien\a  ,  unqtta  non  pofso . 

Nic.  Vaneggiate  voi  forfè  ,  o  tentarmi , 
fo/i  parlate  ?  Io  T^or andino  uccido  , 

Poiché  preghi  ,  e  ragioni  ho  fparfi  in  Vano  j 
"Per  falvàrvi  la  vita  ,  ?  now  -zzi  è  fcampo 
Per  voi  ,  /ir  wo»  quefi'  uno  s  e  mi  cofiringe 
jSjcefjìt'ade  ,  ove  non  può  giammai 
Cader  colpa  nefiuna  ,  e  voi  chiamate 
Tallire  il  mio  t  ma  fiafi  pur  fallire  , 

Siafi  ancor  tradigivn  ,  faji  qual  vuole 
Pur  colpa  ,  io  fopra  me  tutta  la  prendo  * 

E  perchè  noi  rimordimento  al  feno 
Sentir  degli  altrui  falli  f  Or  ben  ciafct&no 
Per  la  propria  innocenza  a  fe  richiami  ; 

Ma  per  V  altrui  foverchia  cura  il  preme  • 
Èva.  Ma  chi  fara  ,  che  ove  per  me  V  uccida  > 

È  innanzi  agli  occhi  miei  ,  da  me  non  creda  y 
Che  tu  fa  mojfo  ?  Nic.  Evandro  fìeffo  ,  e  ll  ver  o 
Saranno  j  e  Vio  ,  che  il  tutto  intende  ,  e  vede» 
Èva.  V eh  ,  pìuttofìo  tornar  lafciami  al  chiufo 
Velia  prigione  .  Ove  vuoi  tu  ,  eh7  io  vada 
Chiufo  in  queft'  armi  t  <s4d  Or  onte  a  fi  a  meglio 
Bjndcrmi  inerme  ,  e  dimandar  perdono 
Vel  padre  eftinto  i  io  dipartir  da  quefte 
Mura  non  voglio  ,  ove  fta  fiata  ojfefa  > 

Tfjl  proprio  genitor  per  mia  cagione  , 

Seneca  averne  da  lei  perdono  ,  o  pena  . 

Nic.  7S(on  che  penai  da  lei  mercè  fi  attendai 
Ch 5  io  vi  dirò  del  fuo  fervente  amore  , 

Che  ella  vi  porta  j  e  per  amarvi  quanto 

Togo 
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Toco  il  padre  curafie ,  ifloria  infieme- 
Jtmmirabile  ,  e  •vera  .  Ella  dappoi 
Che  della  vofira  prigionia  fu  certa  , 

-  Corfe  fupplice  al  padre  ,  e  non  la  tenne 
,  Eren  di  vergogna  ,  o  di  rifpetto  ,  e  chiefe 
La  voftra  vita  in  dono  ,  e  non  potendo 
Ottenerla  da  lui  ,  nel  vofiro  campo 
TSff  è  gita  i  e  quindi  a  dir  gli  manda  ,  o  ch’egli  f 
0  voi  renda  ,  o  lei  perda  ;  Gricci  congiunta 
Co 1  guerrier  vofiri  ,  a  quefie  mura  ha  mofio 
i  Ter  voi  contro  la  patria  orrendo  afiaìto  . 

Èva.  V eh  }  qual  atto  magnanimo  ,  e  ben  degna 
Vi  lei  ,  fingolar  Donna  ,  ancfi  fenice 
Unica  di  valori  Tu  ra  empi  il  core 
Di  piacer  sì  ,  ma  di  fiupor  non  meno  • 

Ed  or,  eh’  io  'veggo  a  così  illufiri  prove 
D 5  efferlc  sì  gradito  ,  a  me  più  caro  , 

Vivrò  per  confervar  cofa  ,  che  tanto 
Gradifca  a  lei  :  Vero  comincio  or  meco 
A  divi  far  ,  come  guardarci  in  quefia 
Città  deggiamo  ,  ove  il  Signor  efiinto 
Giace  per  le  tue  mani ;  e  noi  due  foli 
Siam  fra  tanti  nemici  j  e  T  armi  nofirt 
7>(on  fi  panno  introdurr  che  non  ne  prenda 
Il  popolo  fof petto  i  onde  ne  fiamo 
Tria  che  foccorfi>  uccifi .  Nxc.  Appunto  a  quefia 
Volgeva  io  dianzi  il  mio  penfiero  ,  allora 
Ch’  io_  vi  pregava  a  fiar  celato  ,  e  chiufo 
Dentro  queji ’  armi .  la  bramo  fol  da  voi  » 

Che  breve  tempo  ancor  tra  quefie  fpoglie 
Un ’  apparente  TS^orandino  efpofio 
Voi  mi  forbiate  ,  ed  io  ,  che  ancor  non  fon» 
Di  alcun  fofpetto  al  popol  di  Damafco  3 
lS[e  andrò  per  TS^or  andino  a  trattar  fuori 
C»  guerrier  vofiri  accordo:  E  promettendo. 
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\A  lor  la  vofira  vita,  io  con  Arnaldo 
t  M'  intenderò  del  vero  j  e  col  pretefio 
Peli1  accordo  cottchiufo ,  introducendo 
'Più  drapelli,  e  più  fchiere  a  trar  voi  fuori  , 
Conforme  al  fatto >  io  darò  loro  intanto 
t  Pelle  fortezze  i  contrajfegni  ,  e  d’  altri 
>  Luoghi  fiù  forti  impadroniti  appieno  : 
Pofcia  ?  com?  io  vedrò  ,  che  il  tutto  fa 
All'  ordine  da  me  prima  difpofio  , 

Tarò  palefe  in  un  medefmo  punto 
Tgorandin  morto ,  e  voi  padrone ,  e  vivo* 
Saggiamente  divif ,  e  non  pur  veggo 
Te  per  mio  bene  al  confgliare  accorto  , 

Ma  pronto  all’  efeguire  j  e  vita  ,  e  fato  , 

£  gloria  ,  ed  Orontèa  ,  cfcc  avanza  « 

Tjconofco  da  te*  Ma  dimmi  ,  prego  , 

Veniflu  dentro  alla  prigion  fermato 
Vi  uccider  “Llprandino  ,  o  ti  mofe 
y  Quivi  *1  vederlo  alla  mia  morte  intento 
Nic.  Signore  ,  io  ben  liberar  voi  profofo 
Mi  uvea  ,  /è  ho»  co»  le  ragioni  addotte 
t  Indarno  a  lui  ,  co»  aprirv  io  T  angufa 
Torta  ,  c  c/ff*  partirne  vofeo  : 

Ma  TTj>randin  ,  c/?c  s1  era  accorto  forfè 
x  Vel  penfer  mio  ,  per  impedirlo  ,  ci  fejfo 
Venne  ad  uccider  voi  ,  fenr^a  eh ’  io  nulla 
1  wc  poteff  immaginar  ,  ond ’  /o 

Vifomi  al  punto  si  ,  ck’  ;o  »o»  poteva 
Salvarvi  più  per  altra  via  ,  V  uccif } 

£  quell’  ardir  necefftà  mi  diede  , 

,  C&c  non  T  avria  giammai  dato  il  confglìo  j 
£  tentato  ogni  altro  mec^o  avrei  , 

Che  quel  del  f angue  ,  ove  V  avefe  il  tempo 
A  me  conceffo  •  Or  più  di  ciò  mi  giova  , 
fhe  il  rifehio  è  corfo  ,  c  J*4J»  feuri  ornai, 

Mor- 
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Morto  colui  y  che  voteci  fol ,  che  fot b 
l>(ocer  potea»  Ma.  poiché  il  tempo  è  breve  3 
E  V  indugio  nocivo  ,  or  piu  non  dicoi 
Ma  vanne  ratto  a  colorir  V  accorto 
Difegno  mio  .  Voi  rimanete  attento  , 

Ch '  altri  non  vi  ravvi fi  ,  e  non  vi  uccida > 
Che  nulC  altro  che  quefio  a  far  vi  refia  * 
2£va.  Tanto  appunto  farò  ;  nejfun  ricordo  * 
Richiede  uom  faggio  ,  e  fido  ; 

!Però  rimango  entro  quefi'  armi  ,  c  taccio s 
E  tacendo  ne  andrò  dentro  al  palagio 
Della  mia  donna  ,  «X't  ,  filetto  ,  f  fievro  , 
Meco  ,  e  co’  penfier  mìei  ,  /o/a  avrem  nofio 
Colei  ,  li  cagiona  ,  e  cta  li  nutre  * 

SCENA  III. 

Nicasiro,  Coro. 

,Nlt»  À  E  del  grafie  fi  renda  :  il  Signor  nofiro  $ 
/  \  Terfuafo  da  me  ,  libero  Inficia 
Il  l{e  di  Lodicea  non  pur  ,  w.t  dagli 
Ter  conforte  la  figlia  .  Cor.  Oh  ^  qual  confort* 
Ter  te  ci  viene  !  e  temevam  che  forfè 
Gli  avejfe  datò  ,  0  ctar  voleffe  morte . 

HlC.  E/  t/  èra  gran  rifchio  ‘  Or  pure  io  tanto 
Biffi)  É  pregai  ,  che  ,  lS[orandin  confentè 
Del  tutto  a  quel ,  eh’  io  voglio  3  io  velocd 
Vonne  alle  mura  a  fiabilir  T  accordo 
Tra  i  due  regni ,  f  Et  pace,  e  le  bramate 
Tgor^e  .  Ma  fienosa  più  ,  refiate  :  Or  troppo 
Tgocerebbe  T  indugio  <  Cor.  Oh  ,  co»2c  ciechi  5 
Come  i  giudicii  umani  erran  fovente  ! 

Or'  or  temevam  noi  pianto ,  f  dolore  , 

Matti  firage  ,  0  rovina  ,  e  ne  riefee  , 

Conforto  >  e  gioj&)  *  i«  momento  breve 

Eoi* 


ATTO  QUINTO.  3  5? 

Volge  fi  H  minacciar  d'atra  tempefta 
In  un  [cren  pacifico  ,  e  tranquillo , 

Che  piaccia  al  Citi  ,  che  non  fi  turbi  mai* 
Ma  ecco  già ,  che  il  buon  2 Sjcafiro  è  giunto  y 
Z  s '  odono  [piegar  le  trombe  al  vento 
Vi  concordia  ,  e  di  pace  allegri  carmi  • 

SCENA  IV. 

Custode  di  Norandino,  Oronte'a 
armata  alla  Lodicèa  . 

CuS.  Ve  fio  non  pur  de *  Lodicci  V  affialto 

V  J  E.fier  dee  già ,  come  nehan  dato  il  [egno 
Le  pacifiche  trombe  y  ma  conchiufo 
L'  accordo  ancor  tra  V  uno  ,  è  L'  altro  Sire  3 
Ch'  io  veggo  alla  Città  la  porta  aperta  , 

£  [opra  un  corridor  prefio  ,  e  [curo 

Veggo  venirmi  incontro  un  Cavaliero 

Con  armi  Lodicèe  ,  dell'  alto  arcione 

Ecco  difeende  ,  »»’  fiappreffa  .  Oro.  <9  degno  ? 

cufiode  ,  /»  quefio  drappo  io  porto 
Cofa  ,  c/jff  a/  Signor  fia  cara  molto  : 
"Piacciati  d'  introdurmi  :  l'accordo 

Si  c  fi  abilito  ,  e  fe  pur  anco  aveffi 
Qualche  fofpiofione  ,  reco  jm/  [cingo 
La  [paday  e  te  la  porgo  ,  ?  [ol  ti  prego  , 

C&r  //  tofio  che  puoi  ,  m'  introduca  • 
Cus..  TSJlle  più  ■  jequeftrate  ,  e  più  [egrete 
Stanche  reali  ei  fi  è  ritratto  or'  ora  j 
Ond'  io  temo  però  >  c/jf  [introdurti 
Mi  fia  [or[e  contefio  . 

"Pur  tenterò;  tu  qui  mi  attendi  alquanto  « 
Oro.  E  fingi  ancorai  Ahi  [rodolente  ,  e*  cnppioy 
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L*  EVANDRD/ 

ÌS(j>n  men  ,  che  fiero  padre  i  e  quando  hai  morti* 
Evandro  ,  gnerricr  fuoi  pace  prometti  t 
Ma >  /e  /W  introdotta  ,  io  f pero 

farti  fiatar  nella  tua  propria  figlia 
V  empia  fete  del  [angue  ,  e  delle  morti  4 
Ma  che  dico  fiatar  t  picciola  filila 
l?iu  raccende  fornace  j  io  fon  poca  efea  , 

È  la  tua  cruda  aviditade  è  tale  , 

Che  per  pafio  fi  accrefce  ;  ond 1  io  fon  certa 
Vi  non  ti  fiat  oliar  ,  ma  faporofa , 
guanto  altro  cibo  alla  tua  crudeltade  > 

Spero  ,  che  l'  efea  fio,  d ’  unica  figlia  . 

£  jper  efier  crudeli  non  fo  chi  pofia 
Miglior  [oggetto  apprefentàrti  }  io  vegno  } 
Ter  far  ,  che  tu  mi  uccida  j  e  f veni  */  [angue  , 
Che  tu  treafii  ,  e  perchè  fol  ti  aggrada 
Quel,  che  tu  fpargi  >  é  per  tua  man  fiverfxt 
7^on  per  T  altrui  ,  cosi  tu  fieffo  uccidi 
Di  propria  mano  il  mio  conforte  Èv andra  i 
Tur  di  tua  man  vo' }  che  me  uccida  ,  c  facci* 
Quella  firage  di  me  ,  che  di  lui  fefii . 

£  s’  egli  y  oiniè  ,  dalla  tua  crudeltade 
fu,  pria  che  fpofo  ucdfo  ,  e  da  me ,  prim * 
Che  goduto  ,  perduto  ;  io  da  te  ,  prima 
Sarò  mortài  che  vifiay  e  da  lui ,  [pero  , 

Cfcf  7»/  attende  ,  eh’  io  il  fegua  ■,  in  un  di  fol » 
EJtroijata  ,  e  fmarrita  ;  e  dóppiamente 
Godrai  tu  j  genitore  che  la  mia  morte 
‘  Accompagni  la  fua  :  Maggior 1  il  lago 

Sarà  del  [angue  *  oxr  tu  pur  ,  qual  fuole  } 
Torco  nel  loto ,  a  •voglia  tua  t'intrida » 

Tofio  che  mi  portò  /’  afpra  novella 
L'  ancella  mia  ,  che  fofie  morto  Èv andrò  9 
Mi  difpofi  a  morire  ;  e  óf»  m;  nacque 
Vesto  di  vendicarlo  :  E  V  avrei  fatto  , 
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Se  dovca  U  vendetta  offender  altri  , 

Che  il  proprio  geni t or .  £  poiché  iò  ìridi 
Troppo  contrariar  natura  umana 
Al  disfar  chi  mi  fece  ,  àlmen  penfat , 
Toichè  V  uccider  lui  m ’  era  negato  , 

Ch ’  *g7*  uccidcffc  me  i  così  ne  cor  fi 
Vi  jlpamena  al  fepolcro  ,  e  dal  fuo  buffo 
Tronca  la  fronte  a  quefìa  mia  ffmile  t 
Indi  la  fronte ,  è  il  crin  tinto  di  fangue  > 
Vengo  ad  efporla  al  gcnitòr  davante  . 

£  diro  :  andino  ,  ;o  wi  /o»5  «no, 

vendetta  del  mio  Vuce  Evandro  % 
la  teff  a  di  Orontèa  ti  porto *  Allora 
Vorrà  ,  così  fpero  io  ,  /d  twówo  <*/  ferro  r 
Ed  io  porgendo  alla  pcrcoffa  il  fianco , 
RJccvcrollo  s  e  feoprìrommi  a  un  tempo 
ÌS  unica  figlia  fua  morta  da  lui . 

Quefìa  ,  conforte  mio  }  cantra  mio  padre 
£'  quella  fola ,  e  mifera  vendetta  , 

Ih'  io  poffo  far ,  /ìr  f/»  potefff  ancora  7 
Voientier  farei  piti  ,  fe  la  natura 
Mei  confentiffe  *  Evandro  j 
Voice  nome  per  me  ,  che  folo  avannff 
Al  mio  padre  crudel  *  che  non  mi  lafcix 
Altro  di  te  ,  non  mi  lafciar  tu  prima 
Ch ’  zo  zKord!  ,  e  non  fuggir  da  quefie  labbra 
Vrìma  dell ’  ultimi1  aura  ,  <W<r  /<?  ti  poffa 
\ Proferendo  fpirare  ;  e  quefìa  fola 
Reliquia  di  colui  ,  che  fu  mia  vita 
Mi  addolcirà  la  morte }  e  tu  che  forfè 
Quinci  intorno  ti  aggiri  ,  anima  fciolta 
Valla  fpoglìa  mortai ,  ma  non  di  amore  $ 
Se  di  là  s ’  ama  Pur  ,  fen^a  la  mia 
Téj>n  ti  partir  j  che  ella  ti  ftgue  }  e  toffo 
Se  non  dal  genitor  tronca  la  vita  , 
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Tronca,  da  me  medefma  ,  in  ogni  modo 
.  Ti  vuol  feguendo  accompagnare  .  Affetta 
Colei  ' dopo  il  morir  y  per  cui  morifti . 

Cus.  Il  mio  Signor  ,  o  cavalier  ,  concede  , 

Che  a  lui  ti  ammetta  immantinente  .  Or  vieni  * 

SCENA  V. 

Nutrice* 

QVal  cerva  afflitta  in  me^zp  al  hofeo  cerca 
Figlia  dal  latte  feompagnata  appena.  } 

E  T  orme  proprie  a  ricalcar  fovente 
Ter  quelle  vie  ,  dove  non  è  ,  ritorna  y 
TaTi'o  ne  vo  per  la  cìttade  in  vano 
Tur  cercando  Orontèa  ,  quantunque  io  fappia  * 
Ch'  ella  più  non  vi  jia  ,  ma  fuor  fi  trovi 
Tra  i  Lodìcèi  dove  T  ha  fpinta  amore  , 

Aneti  folli  a  •  Mifera  figlia  ,  or  dove 
Sei  j  cfc?  fanno  di  te  genti  feroci , 

Figlia  di  J\e  nemico  ;  almen  ti  aveffi 
Io  potuta  feguir  .  Gran  prova  certo 
Darete  fe'  fulla  fanguigna  porta. 

A  Ltfciarne  ufeir  lei  ,  che  il  tutto  vale  > 

E  me  tener  ,  che  vaglio  nulla  >  e  pure 
Quando  fojfi  con  lei  pajfata  anch *  io  , 

Come  potuto  avrei  feguir  la  in  mee^o 
Delle  fchiere ,  e  dell1  armi ,  io  vecchia  ,  e  fianca 
2pe  portan  feco  ogni  difetto  gli  anni  , 

£  giugne  il  tardo  piè  della  vecchiezza 
Ogni  velocitade  ,  f  vince  ,  e  doma 
Ogni  franco  vigor  tremante  ,  e  frale  • 

Ma  pur  di  ricovrare  anco  ho  ^fperano^a 
In  breve  lei  ,  ch'io  vo  cercando  in  vano  i 
E  già,  tra  i  Damafceni  ,  e  i  Lodìcèi 
Jia  conchiufo  T^icafiro  accordo  3  e  pace  > 

£  M', 


atto  quinto.  m 

jp  maritaggi*  in  fra  il  prigione  Evandro  , 

£  l’ e  fu  le  Orontèa  .  Deh  piaccia  al  Ciclo  , 

Cfcff  in  pacifico  fiato  ,  e  lunga  gioja 
Vivati  gli  avventurofi  ,  e  Iteti  amanti • 
Quanto  è  fiuto  l’  ufi  unno  ,  e  «  foro  rifcbio , 
Dove,  per  amar  troppo  ,  e  wiw  foco  , 

X’  wfca  ,  e  /’  4/fro  ./?  «  fòfio  ,  0>»**  le  f 
Rivolgerò  ver  la  magion  reale , 

Dove,  prima  che  altrove  ,  *7  sy  intende 
Velie  cofe  maggiori  ,  f  donde  piglia 
Ordine  la  Cittade  ,  c  wmo  ;7 

SCENA  V  I. 

Nunzio,  Coro. 

Nun«  f^lmè  ,  lagrime ,  e  pianto  eternamente 
Sparga  d^intorno  a  noi  quefio  air  tutto  > 
£  ferifcano  il  Ciel  perpetue  ftrida. 

Oimè  i  V  afpra  armonìa  di  accenti  amari  y 
Che  addolora  la  terra  ,  e  turba  il  mare  > 
7{o»  preteriva  mai  tempo  ì  nè  loco  ! 

Sempre  fi  pianga  ,  e  /t  rammenti  U  danno 
Vniverfal  di  quefio  regno  ,  dhi  taffo  ! 

paragon  di  cui  fora  un  contento 
Qual  mai  f ventura  han  le  memorie  antiche 
Trarrà  te  in  voce ,  9  di  fognate  in  carte* 

£'  morto  il  nofiro  1{e >  morta  Oronterti 
Caduto  il  regno  ì  e  defolato  affatto- 
JL’  infelice  Vamafco  .  Con.  O/?  che  gran  fafcio 
Me  (coli  di  / venture  in  un  momento  ! 

Vair  ime  fedi  fue  dunque  fi  fvelle , 

E  cade  il  mondo  ?  Nun.  jl  me  ^(o  giorno  ave  a 
L'  empio  Tiicafiro  il  Signor  nofiro  uccifo 
Tifila  propria  prigione  ,  ov'  era  entravo 
Ter  uccider  Evandro  ,  il  quale  ufcito 

Y  'Co//1 
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Colmarmi  /«or  di  ?fyr  andino ,  e  tutte 
Sparfe  di  [angue  ad  Orontèa  novelle 
Torto  V  ancella  fua  ,  che  2 ^or  andino 
AveJJè  uceifù  Evandro  i  ond>  élla  corfe 
Vi  Apamena  alla  tomba ,  t  con  la  fronte 
Velia  forella  a  lei  fìntile  ,  armata 
Vi  arnefe  Lodicèo  giugno  ad  Evandro 
Innanzi*.  E  come  noi  ,  credendo  anch’  ejj a  , 
Ch’  ei  [offe  T^orandin  ,  come  di  fuore 
Mofìravan  l’  armi  ,  z7  morto  incifio 

Vi  Apamena  [coperfe  ,  e  d/Je  *  lui 
jQuefie  proprie  parole  : 

Eccoti  )  l^orandino  ,  ;V>  Croate* 

De/  m/o  i^e  /a  vendetta  :  E  /«  quefio  dire 
Getta  davanti  lui  V  incifa  fronte  . 

Evandro  all  or  9  che  di  Orontèa  La  crede  » 
Vite  veloce  9  che  folgore  tonante  , 

Cfre  /«or  d’orrida  nube  ardendo  feoppia  % 
Trae  dall’ armato  fianco  il  ferro  crudo , 

JE  *i>er/o  //  cavalier9  eh’  ejfer  fi  penfa 
L *  omicida  di  lei ,  fero  fi  [caglia  j 
E  due  ,  o  tre  volte  entro  il  virgineo  [etto 
Veli’  amata  Orontèa  V  immerge  ,  e  gìugne  , 
jihi  [venturato  errar  ì  dentro  il  bel  petto 
A  trapalar  il  cor  l’armi  di  morte , 

Che  trapalate  avean  l’armi  d’  amore . 

,  /er*  mano  !  il  primo  don 6  adunque  , 
Che  tu  porgefti  alla  diletta  [po[a 
fu  quefio  ?  Empio  amatori  perchè  pìuttofit 
2fyn  trafigger  te  fiejfio  f  Or  or  vedrai  , 

Che  [aria  fiato  afiai  minore  il  danno  t 
Che  [erire  Orontèa  » 

Ella  i  come  fi  [ ente  al  cor  dìficefa 
la  percofia  mortai ,  con  [ redda  mano 
Leva  dal  bianco  volto 

la 
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la  mentita  vipera  i 

E  in  un  languida  fuon',  che  morte  appena 
Troferir  lafcia  ,  al  feritor  p  volge  , 

Ch'  ella  ejfer  crede  il  genitore  ,  e  dia  : 

Codi  ,  padre  crudele  godi  >  ch'io  godo  t 
Che  tu  pur,  tome  io  dipi  ,  quel  che  hai  fati* 
T>i  Evandro  ,  bai  di  me  fatto  * 

E  qui  cadde  la  mifera  fupina , 

Tiù  gelata ,  che  neve j  e  l'armi,  e  il  fuot * 
In  un  lago  vermiglio  infufe ,  e  tinfe . 
Evandro  allor  >  che  la  ravvtfa ,  e  feorge 
Vi  aver  morto  Orontìa,  gelido,  t  muto , 

TiU  che  rìgido  fcoglìo  in  mar  fonante  , 

T{on  rifponde  ,  non  parla  -,  e  non  refpira  • 

Alpn  trema,  e  p  fcuote  j 

E  dice  in  fuon  ,  che  dalle  fauci  appena 

Vifcioglier  p  potea  ì 

Orontìa  ,  Orontìa  ,  fon*  io  ,  fon *  io 

Z*  omicida  crudel  della  mìa  vita  5 

Son'io  quell'  empio  9  e  difpietato  Evandro, 

Che  per  error  ti  ho  morta  ,  e  per  errore  > 

Tu,  che  credefii  al  padre 

Tarti  uccider  per  yak,  da  me  traptta , 

Vittima  gentrofa  ,  ed  innocente, 

Velia  mìa  crudeltà  ,  mi  cadi  innanzi  j' 

Ed  io  quel ,  che  non  feci  al  genitore  , 

Mentre  gli  fui  nemico  ,  ho  fatto  amante 
A  te,  mia  fpefa .  In  quefto  dir  L'elmetto 
Valla  fronte  p  fvelle  ,  e  non  difeioglìe  , 

Ma  ne  firappa  le  pbhie ,  e  mofira.  aperto  > 
Alla  moglie  diletta  il  volto  amato  : 

Ed  ella  allor,  che  p  f enfia  ,  nel  core 
Trapaffato  dal  ferro  , 

Celarp  il  fangué ,  e  via  fuggir  lo  fpirto  , 
Stanca  jpfiò  le  gravi  luci  al  volto 
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Del  dolce  feritor  ,  caro  omicida , 

Z^r  fruir  V  aura  no  >  ma  quella  vifia  , 
Ondatila  avea  la  morte , 

JE  il  più  che  può  ,  frenando 

X’ animaf  che  fi  fogge  ,  <e  dir  fi  sforma  : 

Verdona  ,  Evandro  ,  a//,*  w<i»  V  errore  9 

Sy  io  ,  cta  V  offefa  fono  y 

Folenticr  ti  perdono  ,  e  fo  che  il  fallo 

E'  di  difaventura  ,  f  di  amore  : 

E  >  /f  /ó  penitenza 

Da  mey  fia  quefia  ;  Or  f/  confola  ,  f  vivi 5 
%  poi  eh’  io  farò  morta  ,  amami  ancorai 
f  he  fe  quefio  farai  f  comi  io  ti  prego  , 

Vafferò  confolata  3  f  j»*/  V  iute fe 
Languido  il  fuon  de IV  ultima  parola  , 

Cui  fini  mormorando  ,  ?  «ow  efpreffc  • 

V  anima  intanto  ,  dal  bel  nodo  fciolta. 

La  fua  fpoglia  mortale  in  terra  efangue 
Lafciò  di  un  bianco  >  e  gelido  alabafìro  * 

E  battendone  fuor  candide  V  ali  } 

L*  abbandonò  foaveménte  ,  e  quoto, 

E  compofio  rimafe  il  fuo  bel  corpo 
In  co  ti  dolce  forma  ,  c/>ff  parca , 

Che  fojfe  addormentato  ,  r  »<?w  efiinto  . 

Cor.  E  c&f  fegui  de IV  omicida  amante  f 

Nqn.  DalV  efiremo  *dolor  vinto  ogni  fenno 
‘JNjl.  difperato  Re  ,  V aurato  arnefe 
Spogliò  dal  petto  ,  e  ;/  ferro  ancor  fumante 
Del  fangue  di  Orontèa  fi  firinfe  al  fieno  j 
E  ritornando  a  raddoppiar  il  colpo  , 

Ver  terminar  quel  fuo  nojofo  indugio 
Della  vita  dolente  ,  ecco, ,  da  tergo 
Gli  arriva  Arnaldo ,  egli  ritiene  il  traccio* 
Arnaldo  y  giacché  fiabilita  s1  era 
La  tarda  pace  in  fra  i  due  Pjgi  efiinti  , 

A.  ri - 
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'U  ricondurre  il  fio  n  tra.  venuto , 

V' accordo  fi  x  ma  di  fi io  fchiere  armato. 
Ma,  ecco  lui,  che  del  falagto  fiere 
Traggo  il  trafitto,  e  moribondo  Evandro . 

SCENA  V  I  I. 

EVANDRO,  arsa  l  B  o  ,  C  °  R  o. 

Èva.  T  Afciatemi  morir  ;  a  quefio  firagto 

I  .  Pi  tenermi  fer  forata  in  maggior  {erta, 
Che  la  morte  non  ì,  dunque  fin  io  , 
Vagli  amici  dannato,  f  Girne  ,  lafciatc  > 
Lafciatcmi  morir }  è  crudeltade 

Qucfta  vofira  pietà  t  voler,  eh  to  viva 
Ter  tormento  maggiore  ;  e  fe  negate 
Che  io  me  ( ìefio  trafigga  ,  amici  ingrati , 
Uccidetemi  voi  }  eh ’  io  vi  domando 
La  morte  in  dono .  Ahi  ,  non  f ara  fra  tanti 
Un  fol9  che  me  la  porga  >  Evandro  un  fola 
Tfyn  hai  »  mifero  Evandro  ,  un  foto  amico 
Tfon  hai  ,  che  ti  contenti  ?  e  non  domandi 
Tuor  che  fola  una  punta  in  me^o  al  core  . 
Arn*  Raffrenate  ,  Signor  ,  frenate  alquanto 
L’empito  fier  ,  che  a  traviar  vi  fpinge . 

Se  volete  morir  tornate  prima 
Vivo  tra?  vofiri,  e  Lodicèo  ,  Signore , 

Tra  i  Lodicèi  morite.  Èva  .Any  qui  deggìo 
Morir  dove  peccai  ?  qui  la  mìa  vita 
Cadde  per  le  mie  man  trafitta  ,  e  ff  enta  , 
j Qui  degg’  io  con  la  morte  « fier  punito  . 
Lafciatemi  qui  dunque ,  oimè  ,  lafciatc  , 
Lafciatcmi  morire,  il  ferro  ,  ahi  ,  dunque 

II  ferro  anco  di  man  tolto  mi  avete  ? 

Arn*  Deh  ,  fietofi  gnerrier  ,  fopra  le  noflre 

Sraccia  foggiamlo ,  e  con  foave  fafio  .  1 


§42  V  EVANDRO, 
Bjmeniamlo  adagiato  ;  o ime  cW  io  terni  $ 
Ch'  ei  non  manchi  tra  via» 

Coro* 

Motore  eterno , 

Tu  che  fuoi,  ti*  che  fai  ,  tu  che  fovente 
Val  frofondo  de 1  mali  ,  e  degli  affanni 
a  raggi  ll  conforto  alle  miferie  umane  } 

E  la  f 'cena  mortai  breve ,  e  dolente 
Cangi  fovente  ,  e  muti  y 
Tu  y  fovraumana  aita 
! Porgi ,  e  foccorfo  alla  Città  y  che  refa 
Ter  si  frani  accidenti  affitta  ,  e  mefa • 
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